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Può servire d’ introduzione alla presente l’ opera che il 
conte Cesare Balbo va pubblicando in Torino sotto il 
titolo di : u Opuscoli per servire alla storia delle città 
c dei comuni d’ Italia ». 
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Trepidando qoalunqoe giovane dovrebbe accingersi a 
scrivere storie italiane nel suo paese, ove gli ostacoli da 
superarsi sono potenti cd innumerevoli \ gli sconforti 
acerbi c desolanti. Questi ultimi, conseguenza della con» 
dizione economica delle lettere italiane io generale ^ i 
primi, dipendenti da altre circostanze, le quali vennero 
non ha molto accennate dal Messaggiere Tirolese e dalla 
ìVestminster Review, in un dotto articolo , nel quale si 
compiace parlare con molta indulgenza di questo mio lavo- 
ro. E questo sgomento tanto più dovrebbe crescere , al- 
lorché si rifletta, che quanto più grandi furono gli storici 
italiani , maggiormente furono travagliati da sventure. 
Machiavelli (*) ebbe a soffrire tortura e prigionia, e mori 
d’ accoramento. Al Varchi , il quale tanto era buono e 
magnanimo, che in vile e corrottissima età sognava uomini 

(*) Non so se debbisi scrivere Machiavelli, oppure Macchiavelli, trovando 
iu ciò discordi le più riputate edizioni antiche e moderne delle opere di 
queir illustre scrittore. La lettera autografa di Macchiavelli della colle- 
zione Caodioi , è cosi sottoscritta : Niccolaut MaclaveUs. Tale questiooe 
sarebbe facilmeate sciolta, allorché ai potesse vedere la firma autografa io lingua 
volgare. 

Moasio. f'of. /. a 
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magnanimi e virtuosi , toccarono una notte, per la ve- 
rità delle sue storie , sì crudeli pugnalate che fu per 
morirne. Guicciardini mori di rammarico nella sua villa 
d’Arcetri. Giannone vide la sua opera posta all’ indice; 
scomunicato fu costretto a fuggire; ei trascinò la pro- 
scrizione per tutti gli stati italiani , errò per Lamagna , 
e da ultimo si ricoverò a Ginevra. Ma, essendo fedele os- 
servatore di sua religione, si condusse in na villaggio cat- 
tolico del conGne, per fare la pasqna ; ivi fu arrestato, e 
poi rinchiuso in una fortezza, ove miseramente Gnì i 
suoi giorni dopo vent’ anni di stento. Coletta , il più 
grande storico dell’ Italia moderna, Gnì i suoi giorni 
nell’ esilio. Così s’ acquista in Italia la doppia palma del 
martirio e della gloria! Ma, avvenga che può; la vita, 
tanto più , se stanca c combattuta è breve , ed il con- 
tento d’aver adempiuti i doveri, che a buono e fedele 
storico si appartengono, è grande e quasi inGnito. 

L' opera, a cui mi sono accinto, abbraccia i tre modi 
per far progredire la scienza storica : pubblicare docu- 
menti , discutere i punti difficili e controversi, e disporre 
cronologicamente i fatti. Quattro volumi vennero in luce 
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fino ad ora , i quali comprendono otto mnnicipj : Fer* 
rara, Pavia, Lodi, Novara, Faenza, Piacenza, Milano e 
Firenze. Le carte io esse pubblicate, ascendono di già a 
CXXVI, e sono la maggior parte Regi», alcune Ecclesia- 
sticfte, poche le Ihgensi. Molte precedono il mille : la pià 
antica è dell'anno 827 , e spetta a Milano. Sebbene fosse 
mio Principal scopo di mandare in luce cronache, leg- 
gende, statuti, diplomi, brevi e bolle poutifìoie, pure non 
ho trascurato d’ illustrare oggetti di belle arti. Descrissi 
gli afireschi di Giotto, che decoravano l'abbazia di Pom- 
posa ; il bel palazzo di Azone Visconti , signore di Mi- 
lano, e diedi alcune notizie intorno alla scuola lombarda, 
enumerando le opere meno conosciute di Gaudenzio Fei> 
rari, di Bernardino Lulno, di Cristoforo Solari, e di Fermo 
Stella da Caravaggio. Tentai illustrare la numismatica 
italiana ^ nel Voi. II diedi notizie intorno alle monete 
coniate in Novara dai Farnesi^ parlai d’ mia rarissima 
moneta ossidionale , battuta in Novara nel memorabile 
assedio dell’ anno i495> Tutte queste notizie vennero 
tradotte in francese ed inserite nella Revue Numisma^ 
tique {N, 6 .” novembre et dicembre i838)^ la quale tra- 
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dnssc anche quel brano della cronaca faentina , relativa 
alle monete ossidionali , fatte coniare da Federigo li. 
sotto Faenza , in oro , in argento ed in cuojo nel- 
l'anno I Se non erro, quella cronaca faentina è unò 
de’ più pregevoli documenti , che fino ad ora mi sia ve- 
nuto alle mani^ nel tradurla usai della fedeltà e della 
diligenza , di cui era capace. Non mi fermerò a descri- 
vere i pregi della cronaca firentina, perchè non v’ha per- 
sona mediocremente istrutta nelle nostre storie, la quale 
ignori il pregio di tali cronache , scritte ne’ tristissimi 
tempi della dominazione de’ Medici , ne’ quali tanto era 
pericoloso il dir la verità, come lo provano le pugnalate 
del ‘Varchi. Lasciamo agli artisti ed ai poeti l’entusiasmo 
per quella potente famiglia di mercanti, che ridusse Fi- 
renze all’estremo dell’abbiezione e del terrore ; rammen- 
tiamoci ser Maurizio, le carceri di Volterra, e le nau- 
seanti laidezze di Alessandro de’ Medici. Esaminiamo nei 
Medici l’uomo non il grado ^ la moralità, non la po- 
tenza. Nell’ introduzione al Voi. IV di quest’ opera già 
«sposi i pregi storici della cronaca firentina; ma la Rivista 
Viennese (Fascicolo II, febbrajo i83g) osserva, che essa 
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merita coosideratione anche dal lato della lingua, notando 
voci e frasi, usate con vivacità, energia e disinvoltura nella 
cronaca, ed esorta di giovarsene « ai nuovi compilatori 
del Vocabolario, che intendono veramente di raccogliere 
io volumi il fiore, la ricchezza, la proprietà, la disinvol- 
tura, la vita della nostra variatissima favella ». 

Mi sia lecito ora, di brevemente acccunare le cure 
da me poste nella ristampa di questo volume, onde 
migliorarlo. Feci giunte e correzioni al municipio di^ 
Ferrara ' c più ancora a quello di Pavia. Confesserò 
ingenuamente, che per quanta cura ponessi, anche ul- 
timamente , nel consultar codici, per ciò che spetta a 
Pomposa, pure il mio lavoro lascia da questo lato molto 
a desiderare, tanto più dopo la bellissima opera : Rerum. 
Pomposiarum historia monumentis illustrata auctore^ V. Pla- 
cido Federicio monacho et lectore Casinate. Tomus J. Ro- 
mae 178 1. Il codice diplomatico comiocia all'anno 884> 
Sonovi unite tavole corograficho e topografiche, suggelli 
di diplomi, e molle iscrizioni, le quali talvolta offrono va- 
rianti da quelle da me pubblicate, come già suviamonta 
notò il Poligrafo. Peccato, che tale opera sia rimasta 
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imperfetta per T immatnra morte dell' antore, e che sia 
d’ un’ estrema rarità. Solo in questi giorni, per la prima 
volta , r ebbi fra le mani alla sfuggita e manca tut- 
tora in ^coleste biblioteche. Nell’elenco degli scrittori di 
cose pavesi, credetti bene ommettere le prolusioni pel 
cominciamento degli studj, per le lauree, ecc. ecc., avendo 
invece arricchito quel catalogo di nuove opere che più 
direttamente spettano alla storia della città. Vedo con 
piacere, che ora si pensa da taluni a comporre simili 
monografle, tanto utili per coloro che amano dedicarsi 
agli stud) di storia patria: i cataloghi degli scrittori di cose 
comasche e di eose cremonesi , vennero non ha molto 
pubblicati dalle gazzette di Como e di Cremona. È a 
desiderarsi, che in tutte le città d’Italia quest’esempio 
venga imitato, perchè allora avremo facilmente un’ opera 
perfetta in proposito, la quale tutt’ora ci mancai i 
lavori di Colletti e di Lichtental non sono che abbozzi 
di ciò che si potrebbe fare. Gli è singolare, che sino dal 
seicento si conoscesse la necessità e l’importanza di simili 
nionograGe, come lo provano tra le altre la seguente : Ca- 
talogo de’ scrittori piemontesi , savojardi e nizzardi^ raccolto 
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già da monsignore Francesco Ag^osUno Della Chiesa^ de' 
conti di Cervignasco, vescovo di Saluzzo , consigliere et 
historico della R. A. di Savoja, hora dal medesimo fatto 
ristampare con V aggiunta d' altri autori e libri. In Car- 
magnola, per Bernardino Colonna, iG6o, con licettza de' 
superiori. 

Tutto ioedito è quanto .spetta a Lodi. Colla scorta 
degli statuti di quel municipio mi proposi di dipigoere 
la condiaioue, gli usi e le costumanze dei lodigiaoi nel 
trecento, epoca tanto oscura e tanto dimenticata. I do- 
cumenti illustra uo i tempi successivi, ed alcuni tra essi 
sono preziosi perché parlano di conGni, di ragioni e di 
diritti d'acque, argomento importantissimo per un paese, 
ove l'irrigazione è una delie sue principali ricchezze. Ma 
a rendere sempre piu intercssaute questo volume v'ag- 
giunsi due appendici: la prima tratta delie antiche rela- 
zioni tra l'Italia e la Francia, ed è saggio di lavoro piu 
esteso da me fatto pel ministro dell’ istruzione pubblica 
di Francia, e dei preziosi documenti che posseggo, rela- 
tivi alla storia di quel reame. Nell’appendice seconda diedi 
alcune curiosità storiche e biograGche. lutoruo a quesl’ul- 
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lima, è mio debito ricordare , che di Manfredi re, parlò 
con molta sapienza una delie più belle nostre glorie ila* 
liane, il cavaliere Giuseppe di Cesare, negli yilti dell'Ac- 
cademia Pontaniana di Napoli dapprima, poscia nella Sto- 
na di Manfredi, c da ultimo iu una nota del Progres- 
so , nella quale espone con molta urbanità e dottrina 
un'opinione diversa dalla mia, che intorno alla madre 
di quel re, stampai nel fraglia, appoggiato all’autorità 
di due storici lombardi l’Azario ed il Calco. Nello no- 
tizie intorno a Bona di Savoja, moglie di Galeazzo Ma- 
ria Sforza , duca di Milano , provo , che quella celebre 
donna viveva luti’ ora nell’anno i499» cioè due anni 
dopo cbe gli storici più accreditati aflermano di non 
saperne cosa alcuna. Dichiaro però sinceramente , che 
non ostante le molte ricerche da me fatte negli archivj 
di Milano, di Torino, di Lione e di Parigi, non ho an- 
cora potuto scoprire l’ anno ed il luogo preciso della 
di lei morte. Ma , le ricerche da me Intraprese nel 
reame di Francia, vengono continuate da un mio dotto 
amico di colà, e spero che potranno dare qualche lume 
in un punto di storia tanto oscuro, eppure tanto inte- 
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ressante. Due egregi piemontesi, il conte Sclopis ed il 
marcliese Felice di S. Tommaso richiamarono in due 
aurei opuscoli (*) 1 ’ attenzione degli studiosi verso quella 
avvenente e sventurata sovrana. L'ultimo di quegli scrit- 
tori stampò nella Fama (N. 53 dell’anno i838 ), 
qual saggio del bel lavoro, che pubblicò dappoi, la se- 
guente lettera, diretta al chiarissimo cavaliere Luigi Ci« 
brario : 

u Gli ultimi anni della vita di Bona di Savoja, moglie 
del duca di Milano Galeazzo Maria Sforza, il tempo e’I 
Inogo di sua morte sono ( come sapete, carissimo Cava- 
liere ) coperti di tenebre non diradate ancora dalla luce 
della storia. Pietro Verri non parla piò di Bona dopo 
Fauno 141^9 (V. Slor. di Mil. tom. 3, pag. 91 ). Pompeo 

(*) LtUcra del conte Federigo Sclopù al signor professore Costanzo 
Cazzerò, sopra alcuni documenti inediti riguardanti a Bona di Savoja, 
moglie di Galeazzo Maria Sforza, duca di Milano. Torino, 1837. 

Notizie intorno alla vita di Bona di Savoja, moglie di Galeazzo Maria 
Sforza, duca di Milano, confermate con documenti autentici dal mar- 
chese Felice di S, Tommaso, Torino i838. 
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Li Ita «eri ve, die riminziò la tutela, deliberata di passare 
in Francia ; ma ritenuta ad Abbiategrasso morì circa 
U 1494 * Famigl. Sforza, tav. 5). De’ Rosmioi dice: 
Che che fosse perù, essa volle partire, e alla fine di 
dicembre del citato anno (i49Ù) la reggiamo a Moulins, 
ov’ era il re di Francia; .... troviara questa principessa 
nell’ agosto dell’ anno i49^ Àmboise , ove era il re 
di Francia, afflitta per non potere avere udienza da lui, 
ed esservi male accolta e trattata. In tale stato si era 
procurata una lettera commendatizia da Gian Jacopo 
Trivulzio per Filippo duca di Savoja onde ottenerle il 
permesso di trasferirsi a Lione , cosa , dicea la lettera, 
che sarebbe a lei di consolazione, trovandosi a lui piu. 
vicina. Ma quel duca, ben lunge dall’ approvar ciò , le 

scrisse consigliandola a rimaner dove trovavasi 

Da questo momento in poi, altra menzione non troviam 
farsi di lei nei documenti Trivulziani, i quali ci lasciano 
anche ignorar 1’ anno in cui questa troppo celebre prin< 
cipessa venne a morte {Star, di Mil. tom. 3 , pag. 107, 
in notis e docum. XXII). 

«Venutomi desiderio d'illustrare questo punto di storia. 
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fattami facoltà di leggere e copiare ■ documenti degli 
arebivii governativi per concessione cortese di questo 
1. R. Governo ^ avutone agio per gentileaaa singolarissima 
del signor Vigleszi^ direttore generale di essi, vi ito falle 
assidue e diligenti ricerche ed ho trovalo molti docu- 
menti inediti riguardanti a Bona \ ho in animo stam- 
parli e illustrarli tutti fra breve : ma non voglio indu- 
giare a farvi conoscere il più importante, da me trovato 
negli archivi! di governo volgarmente chiamati di San ^ 
Fedele y una lettera , che la duchessa Bona scriveva al 
duca Lodovico il Moro , di Lione addì 7 dicembre del- 
1’ anno ì407‘ Questo documento è preziosissimo, siccome 
quello, il quale ci dà certezza, che Bona viveva ancora 
un anno dopo che gli storici milanesi più recenti afie» 
mano di non saperne più alcuna cosa^ ci prova che, suc- 
ceduto nel trono di Savoja Filiberto II al duca Filippo, 
l’ infelice Bona aveva ottenuto il permesso di recarsi a 
Lione^ ne insegna, che Lodovico Sforza, tanto cortese di 
parole quanto duro ne' fatti, conservava relazioni in ap- 
parenza amichevoli , con quella cognata , che aveva im- 
prigionata, privata del potere, e (che più è) del figliuolo- 
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Stampando questo documento inedito sotto gli' anspicii 
del vostro nome . celebre in si fatta maniera di studii , 
è mia intenzione cbe vi abbiate un segno pubblico della 
mia gratitudine alle cure amorevoli, colle quali mi avete 
instruito , avviato, guidato nella Paleografia e in quegli 
Studii storici si grandemente protetti dal nostro re Carlo 
Alberto , e con tanto zelo e valore coltivati da molti 
nostri compaesani ingegnosi e dotti. 

Eccovi il documento: ' ‘ 

///.«« et Ex.bu Domine Cociate honorandissinte. • 

' Ringratiamo assajr la Mostra de le lilere quale ce 
ha scripto, condolendosi cum nujr del caso de la morte 
del Ss* Duca de Savojra nostro honorandissimo fratello: 
Siamo certissima che la S.r>a Vostra hahia facto perdila 
'ossay insieme cum nuy perchè amava cordialmente quella ; 
et così ne dimostrava li effecli : Et benché difficile ne sia 
tolerare questo inopinato ed adverso caso, tuttavolla siamo 
dispostissima a tare cum borio animo et in pace quello 
che è la volontà de la divina Molesta: Remettendoci sempre , 
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in ogni cosa a la'disposition* sua et ala,S.''^ Vostra de 
continuo < ne offerimo.^' •’ il ' > S 

.1 Lugdunìj die VII. decembris i497- i ' ■ ’ ' i 

I Ex V. Cognata Bona Ducissa Medtolani ecc. 

Bemardiiius V. , 

Con sigillo tondo, avente nel mezzo uno scudo bipar- 
tito degli stemmi Sforza-Visconti e Savoja, e attorno la 
leggenda : Bona Vicecomes Ducissa Mediolani Quinta. • 

Nella soprascritta si legge: Hi.mo et Ex.’"» Domino 
Cognato honorandisiimo Domino Ludovico M.* ì^ortie 
Vicecoiniti Duci Mediolani etc. ». 

» 

Nella prefazione alle sue Notizie , il marchese di 
S. Tommaso felicemente tratteggiò la vita di Bona colle 
seguenti parole: « E degnissima di attenzione , è dram- 
matica la vita di una principessa , la quale orfana nel- 
r infanzia, è raccolta e cresciuta da un monarca (suo 
congiunto ) di indole malvagia e dura , non per affetto , 
ma per ragioni di stato; adulta é sposata contro la vo- 
lontà de' più stretti parenti di lei, a principe' feroce', 
(li costumi perdutissimi; fatta vedova dal pugnale di tre 
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congiarali, è turbata nella tutela del figliuolo e reggenza 
dello stato da ambiziosi cognati che le fanno guerra, è 
privata del suo più saldo sostegno, del saggio c fedele 
ministro da uno di essi cbe gli fa mozzare il capo, del « 
suo prediletto favorito che bandisce, del potere che le 
toglie, del figliuolo che avvelena^ vecchia è negletta, re- 
spinta dai propinqui , ridotta a vagare di città in città 
su terra non sua. Un secolo che rischiara colla face 
della storia ogni antico avvenimento, ignora tuttavia il 
tempo e il luogo in eh' ella ha cominciato e chiuso il 
vivere travagliato, e le anime pietose non sanno ove 
poter lagrimare sul suo avello ». À coloro poi che leg- 
gono le lettere della duchessa Bona, non rechi meraviglia 
quello scriver rozzo e disadorno, che poca o nulla era 
in generale la coltura dei duchi di Milano. In que- 
st' opera già abbiamo fatta conoscere l' abbietta con- 
fessione del duca Filippo Maria, interpellato d'affari spet- 
tanti all’ università di Pavia. Massimiliano Sforza non 
arrossisce di cosi terminare una sua lettera : Jo ho scri- 
pto la presente da mona mia propria per non fidarme 
di persona. V os. Siffu mi perdona se hè mal scripto, che 
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a la scola non imparai meglio (*). Nessuna delle tnollis* 
sioie lettere dei Visconti, che ebbi sott' occhio, nessuna 
fino ad ora viddi da essi sottoscritta. Per lo più sup- 
pliva la firma de' loro segretari, e l' impronto della cor- 
niola segreta. Com’ è noto gli errori più grossolani sfre- 
giano perfino le intestazioni dei diplomi e delle lettere escile 
dalla cancelleria ducale anche sotto gli Sforza. 

Intorno all’ articolo sulla moda degli autografi da 
noi dato a pag. 879 soggiungeremo , che in Italia già 
raccoglievansi prima certamente dell’ anno 154 $ , pe- 
rocché le lettere volgari (**) stampate in quell’anno da 
Aldo , portano in fronte : Nuovamente ristampate et in pià 
luoghi corrette. Antonio Manuzio nella dedica del secondo 
volume scrive: Quanta fatica io habbi durato à raccorloj 
rollo io : quanta dili^nza io habbi usata a sceglierle y 
gli altri lo giudicheranno. Dùà beney die per rimanere 
honorato di questa impresay sono proceduto tanto piti ma- 
turamente y quanto veggio alcun iy per haver fatto il con- 

(*) Molioi: Documenti di ttoria italiana. Voi. I , pAg. a58. 

(**) Lettere volgari di diversi nobilissimi huomini , et eccellentissimi 
scritte VI diverse materie, Vùegia (Aldo) iS^S, voi. a. 
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Vario, kaverne riportato non picciolo biasimo. Queste 
espressioni mi fanno congetturare che sino da qne’lempi 
gli autografi d' illustri personaggi non solo raccoglievansi 
ed erano tenuti in pregio , ma venivano altresì mandati 
in luce ad utilità degli studiosi. Nò credasi futile 1' ar- 
gomento da noi qui trattato, perchè la moda di racco- 
gliere autografi, ( parliamo sempre degli antichi ) , pro- 
muove e favorisce gli studj storici. Infatti per classificare 
e porre in ordine cronologico la serie de’ principi e re, 
gli è d’uopo avere cognizioni storiche ^ per disporre gli 
uomini illustri, secondo l’ordine de’ tempi e delle nazio- 
ni, gli è d’uopo essere istrutti nella storia, nella biografia 
e nelle belle lettere. Per questa moda si conservano e si 
pongono in luce rari e preziosi documenti , che senza 
di ciò passerebbero negletti e dimenticati. L’ appendice se- 
conda è altresì fregiata da lettere di Guercino da Cento 
e di Mascheroni. 

Milano, il 5 guuujo i84o. 


CAIU.0 HORBtO. 
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Ferrara lodata neU’Orlando Furioso. — Notizie ioloroo al secolo 
(li Lodovico Ariosto. — Lettere. — Arti del disegno. — ■ Mu- 
sica. — Pubblici spettacoli. — Utilità de’ tornei. — Milizia. 

— Clima di Ferrara, secondo Dante, Ariosto e Cellini. — De- 
scrizione e storia dell’ abbazia di Pomposa. — Quale sia l'opi- 
nione più verosimile intorno alla di lei fondazione. — Dnbbj 
circa un diploma della imperatrice Adelaide — Antiche iscri- 
zioni in Pomposa. — Domus Dominicala o palagio dello 
Abbate. — Oggetti d’ arte rimarchevoli. — • Pitture di Giotto. 

— Guido Aretino. — Guido degli Strambati. — San Pier Da- 
miano. — Bonifacio, padre della contessa Matilde. — . Gebe- 
rardo, arcivescovo di Kavenna ; sno epitaffio e sue lodi. — Codici 
della biblioteca. — Notizie intorno ad alcune carte dell’ archi- 
vio. — Documenti inediti dalPanoo 996 al i 5 i 3 . 


Ij^Àriosto , parlando di Ferrara, dissela adorna: Non 
pur di mura e d'ampli tetti regi — Ma di bei studj e di 
costumi egregi. £ più avanti soggiunge: Cede d'antiquitù, 
ma ben contende — Con le r’icine in esser ricca e adorna. 
Se non erro, il secolo più glorioso per Ferrara, fu quello 
di messer Lodovico, c le lodi datele nel Furioso non sono 
punto esagerate. Sotto gli Estensi, inagniGci protettori delle 
lettere. Tasso ebbe agio di dar riillimo compimento alla 
sua Gerusalemme liberata, e vi Gorirouo l'Ariosto, il Gua- 
riiii, il Giraldi, il Pigna, il Gagi, il Ricci, il Caleagnini, 
il Patrizi cd altri valenti uomini di lettere. La lipograGa 
Ferrarese, che dall'anno i47> s'‘‘^ vanta belle edizioni, 
nel cinquecento nc produsse di splendide e pregevolissime, 
alcune delle quali in lingua ebraica. 
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Fra i principi della casa d’Estc, benemeriti alle sciente 
ed alle arti, primeggiano Alfonso I, uno de' migliori ca- 
pitani dc’suoi tempi, benefico difensore de'suoi popoli, anzi 
padre afiettuosissimo, essendosi ridotto perfino a mercan- 
teggiare le sue cose preziose, ed a privarsi egli stesso di 
tutto, anziché imporre nuovi balzelli, o ritardare le pen- 
sioni ai letterati ed agli artisti, coi quali famigliarmente 
conversava a guisa di scolare ed amico. Volendo nel i5i4 
adornare il suo palagio, allogò al Dosso, alcuni fatti mi- 
tologici, ed un baccanale a Giovanni Bellino, opera, che 
secondo il Vasari fu delle più belle che mai facesse. Men- 
tre Tiziano trovavasi in Ferrara a dipingere per commis- 
sione di quel duca alcune storie, ed il celebre Cristo della 
moneta, fece amicizia coll’Ariosto, il quale Timmorlalò 
nel suo Orlando Furioso ('), siccome aveva già fatto del 
Dosso, artefice eccellente. Tiziano ritrasse Alfonso, e la 
signora Laura, e largamente rimuneralo , di là si parli. 
Vuoisi da alcuni che il duca venisse ritratto anco da Raf- 
faello^ ma di ciò non trovo notizia positiva. Quello che 
v'ha di certo si è, che avendo segretamente saputo quel 
principe, trovarsi in Ferrara Michelangelo, subito mandò 
alcuni della sua corte a levarlo dall' osteria, ov'era sca- 
valcato; fecegli accoglienza grandissima, offrendo alloggio 
in palagio a lui ed al suo seguito. Tentò anche traltc- 
Dcrlo in Ferrara con buona provvisione; diedegli onore- 
voli doni, e più volte gli fece offerta di tutto quanto era 
in suo patere, ed andava mostrando con singolare cor- 
tesia quanto in corte s'aveva di bello e buono. Miche- 
langelo pei-ò non s'indusse mai a trattenersi, e ritornò 
all'osteria, d'onde non aveva mai voluto levar le robe; 
alla partenza nè l’ostiere { che per ordine del duca 1’ a- 
veva magnificamente servito), nè i suoi famigli vollero 
pigliar denaro alcuno, neppure la benandata. Michelan- 
gelo, che da principio crasi mostrato in tutta la sua rozza 


. C) 


E rislan , r)ie onorai 

Non Dien Cador^ rhp ijucì Venrxia r Urliino. 
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selvatichezza, non volle esser vinto in cortesia, e ritor* 
nato in patria fece pel duca Alfonso la famosa Leda , 
la quale passata dappoi in Francia, venne sotto Luigi Xill 
sconciamente manomessa da uno scrupoloso ed ignorante 
ministro. 

Ercole li fu degno figlio di Alfonso, il quale dopo 29 
anni d’nn regno saggiamente amministrato , nel cinquao* 
tesimo ottavo anno di sua età, morì. Fu amicissimo e 
confidente di Benvenuto Cellini, il quale ne lasciò scritto^ 
che famigliarmente con lui conversava perfino quattro, 
o cinque ore al giorno, e bene spesso facevaio cenare 
alla sua mensa. Benvenuto meravigliosamente ritrasselo 
in una medaglia, sul cui rovescio era effigiata la Pace 
in forma di vaga femmina, cinta da sottilissimi veli, e 
che con movenza lieta e graziosa appiccava il fuoco ad 
un trofeo d'armi. Sotto la Pace giaceva il furore, avvinto 
da catene. La leggenda era: Pretiosa in conspectu Domini^ 
allusiva alla Pace , che quel principe aveva allora con- 
chiusa col papa, sborsando rilevanti somme di denaro. 
Cellini ebbe per questo lavoro le piò orrevoli carezze 
che mai si facessero a uomo, del mondo, cd il duca di 
Ferrara diè commissione a un suo creato che gli pre- 
sentasse un diamante del valore di dugento scudi, sog- 
giungendo che quelPunica virtuosa mano che tanto bene 
aveva operato , per memoria di S. E. con quello diamante 
s' adornasse. 

La musica poi, rigenerata ne’ domini estensi nel io5o, 
per opera di Guido Aretino, monaco del celebre chio- 
stro della Pomposa, di cui fra poco ragioneremo, fioriva 
più che mai in Ferrara nel secolo di Lodovico Ariosto. 
Magnifica protezione ebbero da quella corte i musici 
fiamminghi, Josquino de Près, Adriano Willaert, e Ci- 
priano de Ron. Borso d’ Este fu generoso mecenate di 
Pietro Boni, celebratissimo cantore sulla lira. (*) Mei i54o 

(’) Syrncooi; Commcntarii topra alla Tetrarchia di f'intgiajdi Milano, 
di Mantova, et di Ferrara, In Vinegia per Conio da Trino di MoofcrralOt 
l’anno AL 1). XLVIII ^ p. ira. 
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TÌvcvano in Ferrara Lodovico Fogliani, ed il sacerdote 
D. Niccola Vicentino, scrittori di nuove teorie musicali, 
ed emuli di Gafuro Franchino da Lodi, di cui vogliamo 
ricordare P opera: Theorica musieae. MedioUmi per Pfù- 
lippum Mantegatium dietimi Cassanwn , opera et im~ 
pensa Joannìs Petti de Lomatio , 1492 in foglio, e la 
Practica musicae. Medioianì per Gulielmum Siguerra, 1 496, 
in foglio. Il canonico Àfrauio de’ conti Àlbonesi di 
Pavia inventava a quel tempo il fagotto, c Jacopo Fo- 
gliani s’ acquistava rinomanza d’ eccellentissimo suonatore 
d’organo. Le stesse figlie del duca Ercole II, Anna e 
Lucrezia accoppiarono alle più severe discipline lo studio 
della rausiea, e vi fecero rapidi e felicissimi progressi (*). 
Il Verato poi fu istrione rarissimo, c veniva chiamato 
il.Roscio de’ suoi tempi (**). 

Noi vorremmo che qualche bell’ ingegno descrivesse 
minutamente i pubblici spettacoli di Ferrara del secolo XVI^ 
a quelle sceniche rappresentazioni, a quelle giostre , c 
a que’ tornei , dobbiamo forse le più sublimi ispira- 
zioni, e le descrizioni più felici, che ammiranst nella 
Gerusalemme e nel Furioso. Quegli spettacoli davansi in 
Ferrara colla maggior splendidezza possibile^ i principi 
reali, e gli stessi duchi non isdegnavano prendervi parte: 
sappiamo dalla storia , che il principe D. Francesco, fi- 
gliuolo del duca Alfonso, recitò il prologo della Lena, 
la prima volta, che nel i5a8 venne rappresentata. Cellini 
parla d’ una giostra, datasi a Belfiore, villa ducale, con- 
tigua alle mura della città, ed alla quale assistette anehe 
la corte ducale. Nel Castello di Gorgoferusa e nel Monte di 
Fcronia, magnifici tornei, datisi nel i5Gi, armeggiarono 
lo stesso Duca, Alfonso d’Este, il marchese di Montccchio, 


(*) OUini: f'iia da lui medeiimo scritta. MiUiio, Società Tipografica 
de* CU&sici Italiaoi, i8ii. Tomo 

( ) Cai'alUrie della citià di f^crram che contengono: Il castello dì fio/'- 
s^nfcrusa. Il Afonie di Fcronia ed II Tempio d' amore. Sema data di luogo 
ed anoo, ma probabilmente stampalo io t'rrrara nel i.'ifii. 
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i Bentivoglio, i Bevilaqua, i Montecuccoli, i Tassoni, gli 
Strozzi ed i Gonzaga. Più magniGco ed ingegnoso de'prc» 
cedenti tornei, fu quello del Tempio d’ Amore bandito 
in occasioue delle nozze del duca Alfonso, colla regina 
Barbara d' Austria, nel quale, oltre lo stesso duca ar- 
meggiarono 96 caralieri , con uno sfarzo ed una magni- 
ficenza, senza esempio nella storia. A questo proposito 
ne sia lecita una osservazione. Perchè il dotto autore 
dell’ opera: Storia ed Analisi degli antichi Romanzi di 
cavalleria e dei Poemi Romanzeschi d’ Italia^ non fece men- 
zione alcuna di questi tre magnifici tornei? peixhè par- 
lare della mascherata, datasi sotto il nome di torneo 
in Parma, nel 1769 c nulla egualmente ne dire intorno 
agli altri due superbi tornei, datisi l’uno in Bologna nel 
1573, e l’altro in Pavia nel 1587, e dei quali si hanno 
le relazioni alla stampa? Nel a.° volume di detta opera, 
1’ autore scrive, che di regola i tornei non si celebravano 
di notte. Pensiamo che questa regola avesse molte ecce- 
zioni, giacché i cinque tornei da noi or ora accennali, 
s’ eseguirono tutti di notte tempo, e colla pompa d’unu 
splendida, e ben intesa illuminazione. 

Le molte relazioni de’ tornei italiani, che abbiamo 
alle stampe, ne danno preziose notizie intorno allo stato 
fiorente della meccanica, dell’ oreficeria , delle manifatture, 
e della pirotecnica nel secolo XVI. Biringuccio Vanoccio 
scriveva di que’ tempi pregevoli trattati intorno a qucst’ul- 
tima arte, e nel i 54 o pubblicava in Venezia il suo libro 
.(in 4 " figuralo) De la pirotechnia, che meriterebbe d’essere 
consultato anche a’ nostri giorni. Le giostre ed i tornei 
favorivano anco le lettere giacche i cartelli^ che ad 
ogni tratto vengono accennati in quelle relazioni , per 
lo più contenevano giulive canzoni d’amore, od epigrammi 
ingegnosi ed arguti. Ma lo scopo precipuo di quegli spet- 
tacoli era di mantenere vivo nel cuore degli Italiani l’ar- 
dore marziale. Non è da dirsi, quanta commozione si 
eccitasse nel cuore dell’ ardente gioventù , allorquando 
gli araldi ed i menestrelli bandivano i tornei nelle città, 
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corti e castella della penisola. Avresti veduto alcuni eser« 
citarsi, correndo a spron battutoci a trasportare sulla 
punta della lancia un anello sospeso nel termine della 
Uzza. Altri più provetti nell' esercizio dell’ armi adde- 
strarsi alla c]uintana sulle pubbliche piazze, o braide : 
alcuni felicemente colpivano la statua di legno in fronte^ 
altri no, c la mobile statua girava all’ istante sul suo 
perno, e con una daga di legno percuoteva la schiena 
del poco destro campione. Udivansi allora scoppi di 
risa, accenti d’ ira c di dolore, imprecazioni, garriti, voci 
discordanti e confuse. Nelle sale d’ armi i cavalieri escr- 
citavaiisia combattere colia spada, coll’azza, e colla daga, 
afBue d’ oiTrire nel vicino torneo la lancia delle dame. 
La loro forza e destrezza formavano il soggetto delle 
conversazioni, e dei banchetti, e più di una bella castel- 
lana ne gioiva in segreto, ed alle aperte lodi, vedovasi 
il suo VISO brillare d’ un amabile rossore. Altrove un 
vecchio feudatario, sorretto da un suo fedele trascinavasi 
fino alla spianata del castello, e di là guatava con ci- 
piglio iroso i fieri giuochi della gioventù del vicino vil- 
laggio, di cui era temuto signore. Venuta 1’ ora, in cui 
la campana del villaggio, col suo squillo solenne, sembra 
dare un ultimo addio al di che muore, 1’ austero vegliardo 
lento lento faceva ritorno al solitario suo castello, c se- 
duto ad un buon fuoco si faceva leggere dal suo cap- 
pellano qualche novella del libro di ser Giovanni da 
Certaldo, oppure gli onorevoli diplomi , rilasciatigli dai 
marescialli di campo , o giudici de’ tornei , e i poemi e 
le canzoni, che i menestrelli avevano composte, e le dame 
cantate in suo onore. Anche le gentildonne italiane sino 
da’ tempi remoti ne’ loro passatempi, volevano rappresen- 
tare cose di guerra. Potremmo accennare varj di que’ di- 
vertimenti, ma oi limiteremo a riferire lo spettacolo datosi 
da alcune signore inTrevigi l’anno iai4.Le signore di Tre- 
vigi fecero ergere un castello munito di molte preziose pelli 
e di molte e varie stoffe di seta. Quelle vestite con abiti 
sfarzosi c col capo adorno di gioje, col solo ajuto delle loro 
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fratesche entraronvi di presidio, e sostennero Tassaltu , 
che vi si diede, lanciandosi a vicenda in vece di frecce, 
moscati, datteri, tortellini, pera, rose , giglj, viole, ed 
altre simili galanterie. Quel combattimento non ebbe 
però un lieto esito, essendosi poi alla fine eccitati tu- 
multi e discordie. r. 

Quasi tutte le città d’ Italia ebbero le loro giostre ed 
i loro tornei. In Milano poi s’ eseguivano con uno sfarzo 
cosi ruinoso, che il Governo dovette immischiarsene, e 
bandire severissime gride in proposito. V’ ha nell' Am- 
brosiana una curiosa relazione MS. d’ un torneo ese- 
guito in quella città. Credo, che l’ultimo torneo mila- 
nese, del quale abbiasi relazione in istampa , sia quello 
del 1606. Ecco il titolo dell’ opuscolo: J giuochi di 
Marte, ne' quali è descritta la giostra e'I torneo, di cui 
fu il mantenitore l' illus. sig. Francesco Adda , conte di 
Sale, Milano 1606. Furonvi in quel torneo tre mastri 
generali del campo, quattro giudici, sei avventurieri a 
cavallo con tre padrini, dieci avventurieri a piedi, sotto 
nome di baroni tedeschi , tredici giudici del Masgalano 
sì a piedi , che a cavallo , i quali giudici erano gentil- 
donne milanesi e piemontesi. Mon si poteva giuocare 
meno di io scudi, nè più di 100. 

Nel secolo di Lodovico Ariosto fiori quel Giovanni 
De Medici, celebre condottiero delle bande nere, e restau- 
ratore della fanteria italiana; se quel prode fosse vissuto 
piu a lungo, nè Clemente VII, uè la misera Italia, avreb- 
bero solferte tante calamità. Fiorirono anco i Ferrucci, 
gli Strozzi, ed altri eccellenti capitani, che troppo lungo 
sarebbe nominare. Nel secolo, che noi abbiamo impreso 
a delineare, gli artefici abbandonavano la tavolozza e lo 
scarpello per brandire le armi, come fecero fra gli altri 
benvenuto Cellini e Michelangelo. Gli stessi sommi pon- 
tefici e cardinali, in molte occasioni impugnarono la spada: 
sono note le imprese di Giulio lì, e del vescovo di No- 
vara. I nostri piccoli Sovrani per lo più guidavano essi 
stessi le loro schiere, provando di essere uoa mcuo va- 
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lorosi in campo, che galanti ne’ tornei', e nelle imprese 
amorose. Massimiliano Sforza^ dopo d’ essersi ricoperto 
di gloria alla battaglia della Riotta, già da noi altrove 
minutamente descritta (*), bandisce nn perdono generale ai 
sadditi ribelli, e spinto dall'indole sua galante e roman> 
zesca ; recasi ne’ dintorni di Pavia, per vagheggiare una 
mngnaja , che vi si era domiciliata. È noto poi quale 
influenza ebbe la bella nostra Clerici sull’ animo di 
Francesco I. L’ Italia nel secolo XVI ora ci si presenta 
qual greca baccante ebbra ne’ tripudj e nelle feste, 
ora quale forte amazzone, cinta la fronte da sanguinosi 
allori. 

Messer Lodovico scrisse di Ferrara: Dinanzi il Po, di 
dietro gli soggiorna — D’ alta palude un nebuloso gorgo. 
Prima dell’ Ariosto, Dante, per bocca di M. Cacciaguida, 
disse di lei: Mia donna venne a me di Val dì Pado. Ben» 
venato Cellini, descrìve egli pure come assai cattiva l’aria 
di Ferrara, e lasciò scritto, che venendo verso la state, 
egli ed i suoi fattorini si ammalarono^ gli fu di non poco 
giovamento 1’ andare a caccia de’ pagoni e delle selvag- 
gine, che annidavano in uno spazio grandissimo ed in- 
colto di terreno, nelle vicinanze di detta città. Più avanti 
ci racconta nella sua vita, che tranne i pagoncclli, causa 
della sua guarigione, altro di buono non vi conobbe nel 
Ferrarese. Questo severo, c ingiusto giudizio di Benvenuto 
è in parte compatibile in lui, ove si rifletta che vi di- 
morava contro sua voglia, e che fu involto in gravi e 
disgustose querele^ come può vedersi nella vita da lui 
medesimo scritta. Ferrara per la sua posizione non può 
vantar vivide aure, ma certo ò che l’ insalubrità del di 
lei clima venne di troppo esagerata, come si fece di 
Milano, Pavia, Novara, ed in generale di quasi tutte le 
altre città, poste nello dolce piano — Che da Vercelli a 


(*) Storia di Novara, illuiUala con documenti inediti. Fascicolo III. 
Vigciano, itt34; tipografia Vescovile. 
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Marcabò dichina (*). Paolo Frisi pubblicò in Lucca nei 
1761 un bel piano di lavori da farsi per liberare ed as> 
sicarare dalle acque le provincie di Bolognà, di Ferra- 
ra, ec. con varie annotazioni e riflessioni. 

E impossibile' trattare delle cose di Ferrara, senza far 
menzione della celebre abbazìa di Pomposa, situata in una 
vallea verso marina, a sole treiitacinque miglia da quella 
città. È antica tradizione, che allorquando vi abitavano 
i monaci, il mare fosse assai vicino, e perciò l’aria molto ^ 
più salubre di quello che non lo sia oggidì, perchè di- 
stando alcune miglia dalle foci del Po di Volana, resta 
in mezzo a paludi ed a gore, che rendono il clima umido 
e malsano. Intorno alla fondazione di detto monastero, 
sonovi due opinioni. La prima è dei Sardi, storico fer- 
rarese, il quale ' scrive,' che ‘il monastero di santa Maria 
di Pomposa, territorio di Gomacchio, venne fondato nel 
947 Ugo d’ Este, figlio di Uberto. La seconda opi- 
nione è del Rosso, storico di Ravenna^ secondo lui Ot- 
tone III fu quello che nel 1001 donò a tal abbazia tutte 
le terre e castella che possedeva. Soggiunge, che molto 
prima dette tenute erano degli arcivescovi di Ravenna; 
ma Ottone, che volle erigervi qucll’insigne chiostro, per- 
mutò coll’ arcivescovo Federigo altri beni, e donò quelli 
di Pomposa alli monaci, colla' chiesa e monastero, che 
vi eresse, onorandoli di particolari esenzioni e privilegi. 
Ecco le precise parole, registrate nelle tavole augustali, 
già esistenti nell’ archivio di S. Vitale di Ravenna, c ri- 
ferite dal citato storico : Huic Fridericus in ardùepisco- 
patum suhrogatUTf cui anno primo a parta Firgjinis supra 
millesimum, cUm Ottone ’III Coesore, qui tane Ravennae 
erat, Caenobàm dwae Mariae in Pomposia, quodad eam 
dicm Ravennatis ecciesiae archiepiscopi possederant, per- 
mutavit, ab eo contro accipiens quidquid ad jurisdictionem 

. |Ui . 

(*) Proposta d'uri nuovissimo Commtnlo sopra la divina Commedia di 
Dante t f>er ciò che riguarda la Storia Novarese. Vigevauo, i834, tipo- 
grafia Marzooi. 
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spectaret omnis terrac etc.... Pomposianum autem Ccenoblwn 
OUio Omni archiepiscoporum Ravennatiun ditionCf oc pò- 
testate exemil, votuitque regio tantum imperio subiectum 
essent autem monachi ab omni servitij molestia tati, ac 
immunes : qui de suis quem vellent abbatem elligerent, ab 
Comaclensi episcopo consecrandum: is si esset molestus ac 
pecuniam postularei projicisserent tum ad arvhiepiscopum 
suum etc. Jiavennatem ab eo certis precadonibus expianduSf 
et Consecrandus. Quod si idem, quod in Cymaclense in hoc 
contingeret, adiret ad eum episcopum qui sibi potior oc 
melior videretur. 

Taluni vogliono, che nelPanno 969 già esistesse il mo- 
nastero di Pomposa, ed in prova adducono il diploma di 
fondazione della chiesa e monastero di S. Salvadore presso 
Pavia. L’ imperatrice Adelaide, secondo il diploma tolto 
dal Bollario Cassinese, vedova di Ottone I, madre di 
Ottone II ed ava di Ottone III, e che professava la 
legge salica, donò al detto monastero di S. Salvadore 
36 Corti infra Jtalicum Begnum, nel numero delle quali 
trovasi il monastero di santa Maria di Pomposa, con molte 
proprietà di uliveti, e saline in Comacchio. Il diploma è 
dato nell'anno novecento sessantanove, duodecimo del- 
l’impero di Ottone II, addì dodici di aprile, indizione 
duodecima. Mi vengono forti sospetti, che questo do- 
cumento sia apocrifo per le seguenti ragioni: 1.” Nel- 
l'anno suddetto, in cui Adelaide si chiama vedova di Ot- 
tone I, secondo la cronologia del Baronio, e dello Spondano, 
viveva tuttora Ottone I, essendo morto solo nel 973, cioè 
quattro anni dòpo la data di detta donazione. Secondo 
poi le correzioni cronologiche, proposte dal dotto Bachini 
che prova, doversi porre 1 ' era della natività di Cristo 
tre anni prima, di quello pongali Baronio, la morte di 
Ottone sarebbe avvenuta nel 970; il che riuscirebbe ua 
anno dopo la data del diploma, nè Adelaide potrebbesi 
chiamar vedova di Ottone I imperatore. a.° Osservo, 
che Ottone I, dallo Spendano si fa morto nel di 7 mag- 
gio dell’anno 973, che ridotto, secondo la correzione suac- 
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ocnnata, viene ari essere addi 7 maggio 970; laddove nella 
donazione si pone addi la aprile dell'anno 969, cioè un 
anno e venti giorni prima della suddetta morte di Ottone. 
3 .* In detto diploma si pone l'indizione XII^ e nell'anno 
della morte di Ottone si pone dallo Spondano l'indizione 1 . 
Non posso comprendere, come 1 ' anno 9^)9, secondo la 
donazione riferita, sia indizione XII, e poi l’anno seguente 
970, secondo la detta correzione, esser possa l'indizione I. 
Biducendo poi la morte di Ottone all’ anno 970, si ha 
tuttora nello Spondano stesso l’indizione XIII, che giu- 
stamente segue dopo la XII. 

Dal suesposto rilevasi, che anticamente i beni di Poin* 
posa erano posseduti dagli arcivescovi di Ravenna, e che 
gli abbati erano sotto la speciale protezione degli impe- 
ratori; e con ciò pare che svanisca la probabilità del- 
1 ’ opinione del Sardi, constando, che prima dell'anno 1001 
furono quei beni dell’arcivescovo di Ravenna, non di Ugo, 
dicendosi : Quod ad eam diem Ravennatis Ecclesiae archie- 
piscopi possederant ; il che riguarda il possesso temporale 
delle tenute, perchè poi dello spirituale e giurisdizionale 
non è da dubitarne; nè di quello ivi si parla. Nè po- 
trebbesi dire, che fosse posseduto dagli arcivescovi Raven- 
nati dopo la fondazione di Ugo, quasi che esso poi lo 
donasse agli arcivescovi, perchè di ciò niun isterico ne 
parla, nè alcun documento ne sembra ragionevole. Oltre 
di che il riferito passo dinota un possesso più antico di 
que’ pochi anni che resterebbero dal 947 j s>“o 1001, 
che non sono più di 54 anni, e se ne farebbe menzione 
in qualche luogo di tal fondazione; il che tutto meglio 
si conferma considerando le parole del diploma di Ot- 
tone III (che noi a suo luogo pubblicheremo), confer- 
mato dippoi anche da Ottone IV, Quanto poi alla giu- 
risdizione ecclesiastica da quello stesso privilegio si de- 
duce, gli abbati essere stati soggetti al vescovo, od allo 
arcivescovo , in modo però assai decoroso, avendo la li- 
bertà, in caso d’aggravio, di prevalersi d’altri a loro 
elezione. Consta per altro, che il detto monastero era 
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dichiarato di ragione della Chiesa romana e dì partico- 
lare Jas pontificio. L’ Ughellio riforisce, che Onorio papa, 
nell’ anno iia5, confermando i privilegi alla Chiesa di 
Bavenna nella persona di Gualterio , gli raccomanda il 
monastero Pomposiano, acciò vi si conservi la regolare 
osservanza, per essere di ragione della santa Sede , ec. 
£ prima del n44 ancor commessa a Geberardo, 

arcivescovo pur di Ravenna , nna vigilanza suprema. 
Obizzone e Rinaldo Estensi , nel 1 3a3 pretesero bensì 
impossessarsi de' beni di detta abbazia , forse sul sup- 
posto della fondazione de’ loro antenati Estensi, ma Gio- 
vanni II ne li trattenne, minacciandoli della scomnnica. 
Con tutto ciò, come di beneficio ecclesiastico, il sommo 
pontehee ne dispose senza contraddizione alcuna in altri 
tempi, cioè sotto li duchi di Ferrara, venendo allora ri- 
dotta l’abbazia in una semplice propositura. 

Esaminiamo ora le antiche iscrizioni, e gli oggetti d' arte 
che rendevano celeberrima quell'abbazia. Nella facciata 
od atrio della chiesa, a mano sinistra, entrando, legge- 
vansi questi versi : 

Eximio semper Donms haec resplendet honore 

Temporibus Domini patris constructa Johannis ( vidorensisj 

jinno mileno centeno decade lustro 

Imperium sibi Corrode Christus dedit alrnum 

Eugenium Petti sublimat sede beata 

Mane libi virgo domani constmxit nobilis abbas 

Nobiiis et clarus Christi de Chrismate gaadcns 

Quem seguitar Petrus Petti de sorte sacerdos 

Censibtis et rebus juiit duni cotulerct Ulani . . 

Muletto Terbum factum de Virgitie Maire 

Anno cum /aerei centeno cannine caro 

Dicat patrinianus junctis decado lustro 

Ergo vos populi prò ipsis deposcite Chrislutn 

Jlìis ut portas coclestis jHindat Olimpi 

Eximiatnque dotnum prveibus complete frequetU.es. 


Digìlized by Googlc 


47 

Dalla iscrizione rilevasi, che la detta chiesa fa fabbri- 
cata dall’abbate Giovanni Vidorense, avendovi contribuito 
molto Pietro di Pietro, sacerdote, l’anno di nostra salute 
mille cento quindici, nel tempo di Corrado imperatore, e 
di Eugenio terzo, pontefice, e secondo le congetture del 
Sancassano fu Palriiiiaiio, che ue fece la memoria, e la 
registrò in quella lapide con quei versi rozzi secondo lo 
stile del secolo; e di più avverte il Ferro, che .parlasi 
della chiesa attuale, non già di quella fondata da Ottone, 
poiché dopo Ottone nell’impero segui Arrigo, e dopo 
Arrigo Corrado, di cui si parla nella detta iscrizione. 

Oltre la detta memoria, trovasi pure nella torre, o 
campanile assai grande, e di fabbrica assai forte, un’altra 
lapide, colla seguente iscrizione: 

Anno D. MLXIII. 

Tempore D. Alexandri papae, et Henrici JRegiSj et Mai^ 
nardi abb. atquc Alarci prioris haec turris fondata est , 
quam construxit Atto, coni uxore sua fVilla sub indie, i 
quibns deprecamur vos dicatis miserieors Dominus Deus. 

Dal che si ricava, che tal torre fu fabbricata nel tempo 
di Alessandro II papa, e di Arrigo re , da Azzo, e Willa 
sua moglie, cioè 1’ anno di nostra salute mille sessanta- 
tre. Qual fosse poi questo Azzo, non ben si comprende, 
essendo che dai tempi di Azzo, fratello di Ugo supposto 
dal Sardi, fondatore di Pomposa, a quello della fonda- 
zione di detta torre sonovi scorsi più di cento sedici anni, 
e però sembra impossibile, che vivesse tanto. Nella parte 
destra poi dell’ atrio della chiesa havvi una lapide con 
sopra scolpita una testa , e sotto vi si legge il nome del 
maestro, od architetto: Ermanzulo magisterquifecitbacc 
opera vos omnes deprecar ut oretis prò me ad Dominum, 
et dicatis ; Misertus sit omnipotcns Deus. 

Questo monastero, fondato da Ottone , venne donato 
alla religione Benedettina, cioè a quegli abbati c monaci, 
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cho fra quelle solitudini conducevano una vita angelica. 
Taluni viveano dispersi in varie celle , o romitaggi , cd 
altri uniti nello stesso monastero, col loro abbate. Ebbe 
esteso dominio, o come vogliono alcuni, mista giurisdi» 
zionc, tenendo più castella soggette alla di lui giudica- 
tura, come Codegoro, Lago sanlo^ Mazcnzatica, con altre 
terre, luoghi c possessioni in molte parti del Ferrarese, 
a’ quali ministrava l’abbate una retta giustizia, come ri- 
cavasi da molti atti ^ che sono registrati negli archivj 
di Ferrara. E qui, nel prezioso Codice da me posseduto, 
c dal quale trassi molte notizie intorno alle cose di Pom- 
posa, trovo in margine la seguente annotazione : Si vif 
nasse q. D. abbas Pomposiae habuerit mentm imperium j 
et universale dominium, et omni modum jurisdictionuns 
in spiritualis, et temporalibus in tota insula Pomposiana, 
ac in loco Sancto, et Vacolino vide primo omnia pri- 
vilegia tam apostolica, quam imperialia ; deinde lege Jasci- 
culum processum, instrumentorum,et sententiarum habitarum 
cantra comunitatem Ferrariae, cantra D. Estenses, ac con- 
tra comunitatem Massae Fiscaleae. Postea require in fa- 
scictdis instrumentorum processum, et sententiarum et con- 
demnationum Capitis Gauri, Mcdji Cauri, Masscnzaticae et 
Lacus Sancii, nec tton in fasciculis comunitatibus , quae 
omnia extant in archivio. .Adcrant quoque statata au- 
tentica, confecta per abbates Pomp. quae servahantur in 
pred. tota ùuula. Loca sancto, et Vacuiino, quorum ori» 
ginale crat in monastero Pompo.; aliud aulenticum in li- 
bello caprino tenebant praetor et homines Codegauri ; sed 
D. Afonsus Estensis, dux Ferrariae de anno \5‘xo,post 
mortnm D. Ily politi Estensis cardinalis, fratris sui , co- 
mendatarji prepositurce Pompos. voluit ipsa statuta , et 
privilegia et quaecUmque invenire potuit, circa finem octo., 
vcl primi, novem. et fecit alia statata, nomine suae do- 
minationis. 

A Codegoro veggonsi tuttora gli avanzi d’ un maestoso 
edificio, che vico chiamato palagio dello abbate, c nelle 
auliche carte Doinus Dominicata, in cui risiedeva lo ab- 
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bate, quando colà recarasi a render ragione. Entro le cer- 
chia del monastero baTri poi nna fabbrica, o palagio 
ruinoso detto palazzo della giustìzia , il quale per essere 
assai Tasto diuotaTa T estensione del dominio di que' 
monaci, e quanto grande fosse il concorso de’ terrazzani 
ad essi soggetti. Sulla parete principale leggerasi la se- 
guente iscrizione : iSqS. Tempore reverendi in Christo 
patris Joanni Bonacoursij, Dei gratia abbatis dignissimi 
Pomposite. Hoc opus ratum /uiL 

Nella facciata della chiesa haTvi un atrio con tre ar- 
chi. La chiesa è fabbricata a tre nari, e quella di mezzo 
i sostenuta da colonne, molte delle quali sono di granito 
d’Egitto, con capitelli antichi ed ineguali, secondo la 
rozzezza di quel secolo. Nell’ordine superiore sonori di- 
pinte alcune storie del Tecehio testamento; del nuovo 
nel secondo e fra gli archi altre storie dell’ apocalisse. Nel 
coro sonori dipinti rar) martirj di santi ; sulla facciata 
della porta il paradiso ed il giudizio. Nelle altra due nari 
laterali sonori storie d’antico e rozzo stile; il tutto però 
costituisce una mirabile e devota antichità a segno che 
anche il sommo pontefice Clemente Vili, che fu a vi- 
sitarle nell’anno 1590 meravigliato esclamò : pulchra ve- 
tustas l Nel pavimento hannovi alcuni preziosi avanzi d’nn 
antico musaico, con pietre assai rare. Attiguo alla chiesa 
vedesi un claustro antichissimo sovra colonnette, parte 
di greco , e parte d’ altri marmi , e due di verde an- 
tico; in appresso un ben grande refettorio, nel quale sta 
dipinto di mano del famoso Giotto restauratore della pit- 
tura, da nna parte la cena di Gesù Cristò coi suoi disce- 
poli ; in mezzo havvi il Redentore colla beata Vergine, 
s. Giovanni Battista, s. Benedetto, s. Guido; nell’altra 
parte il miracolo che fece s. Guido in occasione, che 
visitato all’improvviso dall’ areivescovo di Ravenna, ve- 
nuto per osservare se non era falsa la sobrietà che dei 
suoi monaci dicevasi, gli mutò l’acqua, che egli era solito 
bere, in vino per servire il detto arcivescovo. Segue 
un dormitorio assai grande, ove ancora sono da una 
Moine. Tot /. ( 4 . 
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parte le celle medesime assai aogaste e povere , io capo 
al quale è una scala che corrisponde alla chiesa , ed io 
appresso una camera alquanto più grande, ma egual* 
niente semplice e povera, in cui secondo la tradisione, 
abitava il santo abbate Guido. Sonovi poi adjacenti altre 
fabbriche assai massiccie, ma cadenti con alcune torri, 
ed altre mine. Le mura di dotto monastero, come rife- 
risce il detto storico di Comacchio, erano bagnate dalle 
onde del mare. Le fondamenta delPediGeio posano infatti 
nella sabbia, e ad ogni pioggia la superfìcie del terrena 
appare seminata da candidi granrllini. Vi passa vicino un 
naviglio, che conduce a Comacchio da una parte; dall’altra 
alla torre di Volana, e l'altro, che scorre da Godegoro. 

Notisi, che anche dopo la smembrazione di tante ren- 
dite, dimoravano a Pomposa quattro monaci, i quali poi 
al tempo d'Innocenzo X per la bolla Instaurandac regu- 
laris disciplinae, emanata li i3 giugno i633 dal P. D. Am- 
brogio di Cremona, abbate di s. Benedetto di Ferrara, 
furono levati; e perchè uno di quelli esercitava la cura 
delle anime, per rogito di notajo fu fatta una convenzione 
col vescovo di Comacchio , a cui fu ceduta tal cura, con 
questo però, che li monaci avessero la nomina di quel 
parroco stesso. 

Fra i monaci di Pomposa si rese celebre quel Guido 
Aretino, di cui abbiamo già parlato, e visse Guido della 
nobile famiglia degli Strambati, come rilevo da una cro- 
niclietta MS. di detta abbazia , da me posseduta. Vi 
fu cunsegrato abbate dal vescovo di Comacchio; desiderò 
ed ottenne la compagnia di s. Pier Damiano, il quale di- 
morò in Pomposa circa due anni, vergando ivi le sue dotte 
opere, come rilevasi dalla data delle medesime, ira Pom- 
poxiana. Allettali dalla fama della virtù e dottrina di 
que’ monaci, molti personaggi mossero a visitarli. Fu tra 
questi il conte Bonifacio, padre della contessa Matilde, 
recatosi espressamente a Pomposa, per essere assolto dai 
suoi peccati; l'abbate gli rispose, che non poteva farlo, 
se egli non si obbligava ad nna pubblica penitenza. La citata 
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cronaca prosegue a dire, che Bonlfaeio, compunto dalla 
santità di quei monaci si trattenne iu Pomposa per qual- 
che tempo, e che partendo esclamò, d’aver trovati angeli 
in terra, che immobile tenevano il loro cuore in cielo. 
Mè solo ebbe la santità di Guido e de’ suoi monaci at- 
trattiva pei grandi del secolo; ma vie più le dignità ec- 
clesiastiche ne furono rapite. Cosi un Geberardo arcive- 
scovo di Ravenna, uditane la fama, ed il concorso dei 
popoli, c riconosciuta più volte la loro santità ritirossi an- 
ch'esso a convivere in quell’abbazia, donandole molti beni; 
gli arcivescovi di Ravenna erano signori di esteso domi- 
nio, e d’autorità assoluta. Geberardo, assistito dal santo 
abbate, morì nell’anno io44i f** sepolto nel Capitolo, 
e sopra vi si pose fra unimosai«}ia finissimi marmi il 
seguente epitaffio:', n .1 .• !-*n 1 ' t» j:... i. 

- i ' ' ■ ■ ■ . ' ■ * 

, ^Pontifids maffii corpus iacet hic Gltebcardi 
Per quem Sancta Domus crevil, et ùte locus 
Plora donavit, quae tali lege ligavit 

Quae patitur Judas, raplor, et ipse. luat 
Cliriste fonde pracces (sic) lector die, misercrc. 

Decaduta poi la grandezza di quel monastero , e mi- 
nando la fabbrica, sembrò a’ monaci indecente abbando- 
nare si celebre deposito in quel luogo, c lo trasportarono 
in chiesa , ed all’ antico v’ aggiunsero questo nuovo 
epitaffio : 

D. O. M. 

Geheardo Ravennate archiepiscopo snnetissimo cujus 
corpos in capitolo huius monistery tumnlat., cuin per an^ 
nos DLXXVI quicvisset, et infcrius scolpta carmina super 
sepulcrum opere musaico distincta vix perlegi temporis 
injuria possent, ne tanti viri memoria, ac de Pomposianis 
monachis benemeriti immerito deperiret die XIV Jun. 
MDCXXX monachi Cassinates koncstiorem hunc locum 
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transjerri C. C. Urbano Vili poni. Max, óbjrt. hai. mnrt. 
Anno salutis MXLIV. 

Questo glorioso arcivescoTO, fu da S. Pier Damiano, 
chiamato^ InvicUu Christi miles; dallo storico di Rarenna, 
Jteverertdissimo et Sacratissimo^ e da Giovanni, vescovo 
di Cesena, appreuo l'Ughelli, Senior et master JRaven- 
natis sedis. E qui termina la cronichetta. S. Guido poi 
dopo la morte di Geberardo passò da Pomposa alP ab- 
bazia di Parma, ed ivi visse con isplendore di santità, e 
dopo due anni mori. Nel 1096 l’imperatore Arrigo, se- 
condo il Baronio, passando per Parma, ne rapi il cada- 
vere, e seco lo condusse a Spira. 

Abbiamo descritti i monumenti antichi , e gli oggetti 
d’ arte sparsi nel celebre monastero della Pomposa. Da- 
remo ora alcune notizie intorno ai codici della biblio- 
teca, ed alle carte dèli’ archivio. Intorno ai codici il me- 
glio che possiamo fare è quello di pubblicare la seguente 
preziosa lettera, Q che forma parte delle nostre colle- 
zioni storiche. 


(*) Prtvtago il lettore ehe nella poliMimione de’ documenti, io non ni 
arbitra a correggere gli errori dell’ amanuense, se non quando ho due o 
più esemplari da collaaioaare fra loro. 
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Stefano philosophiae fonte decenter imbnto Henricos clericus 
ooelestis sapienliae illoitrationem. 

Audita fama Tenerabilis Hyeronimi Pomposiani abballa ae jo- 
giter exercitantia qntdquid comodi orbe illoatrato in divina pa- 
gina uaquam reperire poteat ano indeainenter aubacrìbi libello, 
et namemm noaae eorum quoa Deo inapirante ex ano tempore 
geaait librorumj quid ve in hia adeo atudnit, ut celerà pene ne- 
gligerei te vehementer cupere fateria. Qnod ut poterò remm 
dulcìasime in harum cujuacnmque modi aerìe litterarom quantum 
ex ipaina ore cognovi meave experienlia tue intimabo fideliter 
dilectioni. Sed ut hoc planiua deacendam perapicuuque ; pateat 
rationibua paulo altiua inchoandum eat. 

Pompoaiaoa ergo baailica aicnt ego accepi ex tempore Gni- 
donia mirae aanctitatia primi eidem colendi loci patria miri- 
fice honeatari, ac augeri caepto. Cujua aanctitate viri gena afilata 
atqne; exhylarata quamplurea undique ad hoc venerabile tutum- 
que properabant certatim efiugium, cupientea tam aancti magi- 
atri inaimi diaciplinia, vitamque aub monacbica caatigare Uulina. 
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Iiilur quos etiam quidam Harchionum comitum prucerumque 
fily delicys omissis , pompaque secolari pusthabita convenerunt, 
Deoque operante usque bodie non desistunt. Quo in tempore 
iste Dominus meus de quo nobis sermo Ilyeronimus abbas a 
puero advectus sulEcenter didicit monacbìcam normam^ deinde 
in gramaticae studuit fondamento. Sed et dialecticae lìbavit ali- 
quando acumina, in brevique magistrante multum profecit tem- 
pore, tunc ex priore abbas a fratribus gratanter ordinatus est. 
Qui cum erat ingenio promptus animo placidus fratrum amator 
morum longe preditus bonestate mente providus cemem tantam 
se gentem sine vomere ac marra divini cultus minime fructificare 
posse, illico data opera curiose ubique querere cepit diverso- 
rum volumina doctorum, quae presentibus posterisque docu- 
menta rclinqueret; nt sic genere studioque, diversi erant sic in 
bis unusquisque specularetur quod imitandum, quodve asper- 
nandum sibi foret. Dificile mibi videtur quempiam virtutes ac 
vitia discernere libere posse, ignorantcm enigmata et sententias 
scripturarum. Quis enim aegruto antidotum dare novit nbi qui 
didicit? Quisque remisis ignarus ratcm comitcre fragilem sevo 
audeat Punto? Sed quoniam bonus lividorum aculei stimulare 
acriter solent: nonnulii quibus mens insana fuerat dissidere, dis- 
sentire, ac objurgare ex boc preclarum ceperunt abbatem , alii 
eum frustra in nugis bona monastery dissipare; alii autem 
illuni boc ob id agere ut aliquando cum totis libris fugiens ali- 
quem aquireret episcopatum sibi instanter asserebant. A quibus 
mens mea longe aliena fuit somperque; quod bonum et equum su- 
per boc ccedidit negotio. Cui operi ex abbatis jussu bonus no- 
mine exempto monaduis ex hcreraita prcerat omnium dogmate 
artium peritus. Qui etiam estuans ut tantum librorum exemplo 
coliigeret, non curabat distinctas et dccoras litteras; sed qno- 
«piomodo formatas. Dccreverat enini prcdicUis abbas cosdem re- 
set ibere, et ìli unum biblintbecae corpus collige^c. Unde quosdam 
ex fratribus adversos habeo ob nimiam titnlationem non valen- 
tes Icgerc libros a me sci-ìptos. Nulla autem ecclesia nec urbs 
neqiie provincia tandem, nec is[ia Roma orbis caput certet lau- 
dibus Pumposiae copia sanrtorum fortunatae librorum. Quis igitur 
tara ferreas, quis tam immitb, tamve bestius et exors, qui non 
optet quiesccre in Puniposiano claustro a strepitu mundanae pe- 
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ftis ubi jugiler edificationii et talTationis mereatur intelligere verbaT 
Sicut enim probos morea colloquia corrumpnnt prava, sic e con- 
verso bona colloquia malos destranot mores emmituntque bonos. 

Sed ne sibi parum sufficere videatur qui de libris memo- 
ravi libet etiam titulum uniuscuiusque libri scribere, ut quod 
purìs atque credit verbis salvem Sdelibns subiectum credas oculis. 
Nec enim hoc in vanum conati sumus, quoniam accidcre potest 
ut errore aliquis ex bis subtractus latenter liber obblivioni tra- 
datur, sed perlccta hac pagina fidelis librorum costos eum di- 
ligenter inquirat si forte uUus ex fratribus vel advena sustulerit 
armario restituatur continuo. Hoc autem quod de vita sancti 
viri Hyeronymi abbatis deque fratrum et numero de beremi 
amenitate, et totius loci edificys queres in libello quem proprie 
de ea re scripsi iiivenias actum vero hoc in libro poutilicum 
anno ab incarnatione MXCllI. 


XII. Libri Augustini super Gencsim ad literam. 

XII. Liber de civitate Dei ejusdem AugustinL 

IH. Libri de verbis Domini super Matheum, super Luca, et su- 
per Johannera. 

Ljus<lem de cathechizandis rndibus i. De magislro lil). i. Li- 
ber questiunum i. De agone christiano i. Lib. de bile ca- 
tbulica lib. I. Conira V herescs, paganos, judeos, manicheos, 
sabiilianos et arrianos lib. i. De allercatione eeelesiae et si- 
nagogac lib. i. Scruto de deccm oordis. De vita christiana 

lib. I. > 

Ad Bonilacium centra dooatistas bcrelicos lib. i. Sermo de eme- 
rito episcopo ejusdem Augustini : epistola ad Honorium et Theo- 
consium cunsulibus contra eumdem emerito donatistacnm cpi- 
scopum. 

Responsio contra duas epistolas Gaudenty donatistarnm episcopi 
ad Dulcilium. 

Alia responsio contra secundam epistolam ejusdem Gaudenty ad 
cumdeni Diilcitium. 

Ejusdem epistola ad Itlaximianum de non rebaptizando. 

Sermu gratiarum Maximiani episcopi quod reversus^ùt ad catho- 
llcam ex donalistis. 
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Eputula Silrani et Talentini Aurely Aagust. et ceterorum cin- 
scoporum de coneil. sententiia ad donatistas. 

£j(udem ad Hacrobium ut noo rebaptizet. 

Lib. ejusdem Aug. ecclesiae catholicae de continenlia lib. i. 

Aiiua de patienlia. 

Tractatus ejasdem ; de muliere forti in Salomone. 

Epistola ejusdem t ad Marcellinum quomodo inTeneruut magi Fha- 
raonis conversam in sanguinem totam aquam Egypti unde si- 
mile aliquid facerent. 

Ejusdem epistola Uarcellini ad s. Auguslinum de aliquibns que- 
stionibus ez.solvendis, cur hic Deus qui et veterìs testi durum 
esse, affirmatur spretis veterìbus sacrificis delectatus sit. 

Epistola s. Augustini ad Enodium de sententia in epistola sancti 
Petti spirìtibus qui in carcere erant conclusi adveniente Chri- 
stum predicasse qui spiriti aliqoando increduli fuerunt. 

Ejusdem de divinatione demonum, sermo. 

Ejusdem sancti Augustini de versu apostoli ubi dicit : debilores 
sumus non camL 

Sermo ejusdem de psalmo aleviatioo. 

Ejusdem Augustini sermo de alleluja, sermo de nocte et die 
Resurectionis Domini contra judeos et hereticos. 

Ejusdem de post cnncnpisoientias suas non eundo. 

Liber ezortationum ejusdem Augustini ad Valerium comitem ca- 
rissimum ubi. 

Gregory Pa. ad Regaredum regem. 

Ejusdem Augustini liber i de mendacio. 

Alius ejusdem contra mendacium de vita et moribus catholicis 
contra manìcheos lib. s. 

Ejusdem ad Anrelium abbatem de opere monachorum lib. i. 

De predestinatione lib. i. 

Senno ejusdem de tempore barbarico. 

Sermones de Adam D, 

Epistolao Augustini. 

De omnibus heresibus lib. r. 

De perfectione justitiae ad Paulum et Eucropium lib. i. 

De natura et gratia ad et Jacobum lib. i. 

Epistola ad sanctum Augustinum de querela Gallorum. 

Ad eosdem sancti Augustini de predestinatione lib. i. 

Epistola Hylary ad August. episcopum. 


• V 


5 ; 

Augustioi ad ilylariam. 

Ejusdem Augiutini ad Uyeronimum de epistola Paoli ad Ga- 
la tas. 

Sancii Ambrosy de consolatione Yalenliniani. 

Libri confessionum XIII. 

In saliilatione epistolae Paoli ad Romano! lib. i. 

Ejusdem Augustini super Johannem. 

Ibidem Cypriani. 

Sennonis et Epistolae LXXXI ne judaicae incredulitate ad Virgilium 
episcopum. 

Tersus Domini Johannis de eaena martiry Cypriani. 

XVIII lib. Hyeromini in exposliione Esayae prophetae. 

XYI Ejusdem super Ezechielem. 

Ejusdem super Hyeremiam lib. VI. 

Ejusdem expositio ad Galatas lib. 

Ad Ephesios III. Ad Tilum i. Ad Phylemonem i. 

Ejusdem super Matheum i. .Super Marcum i. 

Libri et diverse epistolae ejusdem go. 

XII libri Ambrosy de Trìnitate. 

Fulgenty de Trìnitate lib. i. 

Ejusdem de creatori! a Deo de nihilo creatìs lib. i. 

Nketae episcopi de ralione fidei i. 

Ejusdem de Spirito! Sancti potentia lib. i. ^ 

Ejusdem de diversb apellationibus Domino nostro Jesu Cbnsto 
convenientibus. 

Ambrosy de olficys lib. III. 

Epistola ejusdem ad ecclesiam YerccUensem i. 

Ejusdem de penitentia lib. II. 

Ejusdem de fratris excessu lib. i. 

De rebus gestis in ecclesia Mediolanensi lib. i. 

Ejusdem de Paradiso. 

Calalogns sanctorum i. Bistoria illuslrium vironun i. 

Super Matheum Johannis Grisostomi. 

LXX Homiliae ejusdem de diversis causis vetcris et novi Te- 
stamenti. De reparatione lapsi, de compunctione. 

Expositio Ambrosy super epistolas Paoli ad Galatas. Ad Ephe- 
sios ad Phìlipcnscs, ad Tesalonicenses li. Ad Colosenses i. Ad 
Titumx.Ad Timotbeum i.llem ad'Iimolheum, adPhilemunum. 


« 
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Johannis Griiostomi in epistola ad Hebreot sermones XXXIT. 

Super Job Oi'igenis lib. III. 

Ejusdem super cantica canticorum Ub. III. 

De Trinilate Hylary lib. XII. 

Ejusdem expositio fidei ad synodum. lib. De trinitate Gregory 
Hyspanensis celebritate sedis episcopi ad Galam Placidiam. 

Àpologeticum Gregory Nazianzeni Episcopi. 

Ejusdem lib. de nativitate Domini i. De Epiphania; cum de agro 
i-ever Ad imperatorem de diclb Hyeremiae i . De Pente- 

coste et Spirita Sancto i .De continentia et unitate monachorum i . 
De grandinis vastatione. Cum patet episcopus re 

Eiposilio Hylary super psalterium. 

Psalterium Hyeronimi secundum hebraicam veritatem. 

Libri collectionum patrum Cassiani. 

De corpore et sanguine Domini Lanfranci contra Berenganum. 
Ibidem de eodem argomento cujusdam sapientis. 

Liber sancti Ambrosy de Virginitate. 

Exameron ejusdem de pascali bebdomadae. Epistolae Hyeronimi 
quamplurimae. 

Cassiudori lib. i . 

Lupi servati lib. 

Historia africana. 

Expositio super cantica canticorum secundum modernos. 

Historiae lib. XII. 

Historiae africanae lib. III. 

Liber ollìciorum Amalary episcopi. 

Ilorosy diversarum historiarum lib. VII. Eutropy et Paulini de 
historia romana lib. XV. 

Historiae Magni Alexandri lib. XV. 

Pliny et Solini lib. 

Expositio seu defluratio Arabani super V libros. 

Item liber Pliny et Solini et historia Alexandri. 

Lib. gratissimus Petri Damiani. 

Expositio super psalterium. 

Expositio Origenis super Lucam. 

Regula Basily et regula Columbani abbatis, nonita Procary ab- 
batis, regula Augustini, regula Pauli et Stepbani. Augustinus de 
opere mouacborum, sermo Augustini ad mouacbos, Pinufius de 


Digilized by Google 



institulione raonachorum Dccein bumiliae. Homifiae Augusliui de 
perscculione chrislianorum. Ildcphonsi de Trinitate, de liere- 
sibus et alia in eudem libro. 

Augastinus super epistolas Pauli. 

Epistolae Senecae ad Lucium. 

Ejusdem de dandis et accipiendis beneCcys YII lib. Ejusdem ad Ne- 
runem de clementia lib.Il et tres alii Ubri utiles in eodem vulumine. 

Ejusdem tragediarum lib. 

Cbronica quam Regino Pruniensi abbas composnit. Liber PoiV>- 
lìcura rumanorum. 

Pascasy de corporc et sanguine Domini. 

Umberti archiepiscopi de corpore et sanguine Domini. 

Due epistolae Augustini ad abbatem Yalentinum cnm duobns sc- 
quentibus librìs de gratia et libero arbitrio. Hoc opus sic incipit: 
Propter eos qui kominis Uberum arbitrium. ' 

Altercatio Augustini et Faeliciani. 

Liber de predestioatione gratiae. 

Liber beati Augustini de gratia novi Testamenti ad Honoratum. 
Ine. Mihi proposuùti pertractandos. 

Liber Beat Augustini de ulilitate credendi ad Honoratum. Ine. 
Si mihi Honorate, 

Liber ejusdem de natura boni. Ine. Summum Bonum quo siiperius. 

Ejusdem de octo questionlbus ex Yetcri Testamento. Ine. Ge- 
neralem justiliam non violai. 

Ejusdem de consolatione mortuornm. Ine. Prebete silenlium 
Fralres. Alter. Ine. Superiori qnidem libello. 

Scrmo Augustini de corpore et anima et misera vita. Ine. O 
Fila quae tanto des. 

Sermo sancti Jnbannis corutantinopolitani de compunctione cordis. 

Liber sancti Augustini ad Puulinum episcopum de consulationa 
mortuorum. Ine. Diu sanclitati luae. 

Scrmo sancti Angustiai in Y. martirum. De Muliere forte quia 
iiirciiiet. Ine. Prestavit nobit. 

Scrmo sancti Augustini in dedicarono ecclesiae. Ine. Celebritas 

hujus congregalionis. Item alius de eadem LibeUus de 

qiiator virtutibus prud. fort. tem. et justitia. Intitulatns 
formula honcstac vitac edita a quodam Martino e[>iscopo ad 
Mitoneio regem. Ine. Gloriosissimo ac Iranquiilissiaw, 
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Epistola Panlini ari Augustinum. Ine. Domino fratri unanimo 
et venerabili Augustini. 

Item epistola Angustiai ad Paulioum. Ine. Domino vero sondo 
et venerabili. 

Epistola Augustini ad Maximinum. Ine. Domino dUectissimo et 
honorabili fratri Maximino, 

Gregory papae epistola Sccundino servo Dei induso. Ine. Di- 
le elioni tuae literas. 

Epistola saneti Isidori episcopi ad Massonem episcopum de sa- 
cerdote lapso penitentiam posse resurgere in gradum pristinum. 
Ine. Venientes ad nos franalo vestro. 

Liber retractationis libromm Augustini in quibus qui libri et 
epistole contineantur infra scribemus; contra academicos et de 
academicis primum scripsi libros. Ine. O utinam Romane. 

De beata vita lib. i. Ine. Si ad philosqfiae portum. 

De ordine lib. II. 

De soliloquys lib. II. 

De imortalitate animae lib. i. Ine. Si alicui eadem disciplina. 

De moribus ecclesiae catholicae et de moribus manicheorum 
lib. II. Ine. In alys lU>ris satis. 

De quantitate animae lib. i . Ine. Quoniam video te abundare otio. 

De libero arbitrio lib. III. Ine. Die mihi queso. 

De genesi adversus Manicheos lib. II. 

De magistro lib. i. 

De vera religione lib. i. Ine. Cam omnis vitae bonae. 

De utilitate credendi lib. i. Ine. Si mihi Uonorate unum atque 
idem videtur esse. 

De duabus animabos lib. i. Ine. Opitulante Dei misericordia. 

Acta contra Fortunatnm manicheum lib. i. Ine. Quoniam scri- 
ptum est. 

De genesi ad litteram lib. i. imperfeclus. Ine. De obscuris 
naturaUum rerum quae omnipotenti etc. 

De sermone Domini in monte lib. II. 

Psalmus ad partem Donati lib. i. Ine. Omnes qui gaudetis de 
pace modum veri judicale. 

Conira epistolam Donati heretici lib. i , \oc.Abste presente audieram. 

CuiUra Adimarum manichei discipulum lib. j. Ine. De eo quod 
scriptum est. 
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Ex Epistola Paoli ad Romanos Ub. i. Fnc. Sensu hi sunt in 
epistola ad Rom. 

Expositio epistolae ad Galatas lib. i. Ine. Causa propter quam 
scribit Jlpostolus. 

Epistolae ad Rom. inchoata expositio lib. t. Ine. In epistola 
quam Paulus apostolus scripsit ad Rom. 

De diversis questionibus 83 lib. i. Ine. Utrum anima a se 
ipsa sit. 

Item de mendacio lib. i . Ine. Magna questio est de mendacio. " 

Contro epbtola Manichei quam Tocant fundamentom lib. i . Ine. 
Unum Verhìon Domini. 

De agone chrìstiano lib. Ine. Corona victoriae. 

De doctrina christiana lib. lY. Ine. Sunt precepta quedam. 

Contro partem Donati lib. II. Ine. Quoniam Donatistae nobis. 

Confessionum lib. XII. Ine. Magnus es Domine. 

Contro Faustum maniebeum lib. XXXllI. Ine. Faustus quidam 
fuit. 

Contro Felicem manichenmlib. II. Ine. Opus nostra ita scriptum est. 

Adnotationes in Job lib. i. 

De Trinitate lib. XY excepta epistola capiti adjuncta. Ine. LeC' 
turis haec quae de Trinitate. 

De consenso *. lib. lY. Ine. Multa quidem alias cum 

adversus donatistas. 

De baptismo lib. YII. Ine. In eis lib. quos adversus epistolam 
Parmeniani. 

Contro qood attulit Centorìus a Donatistis lib. III. Ine. Dicie 
eo quod scriptum est. 

Ad inqoiàtionis january lib. II. Ine. j4d ea quae me interrogasti. 

De opere monachorum lib. (. Ine. Jussioni tuae sancle Jrater 
AureU. 

De bono conjogali lib. i. Ine. Quoniam unusquisque homo 
humani generis pars est. 

De sancta Yirginate lib. i. Ine. Librum de bono conjugali 
nuper edidimus. 

De genesi ad litteram lib. XII. Ine. Omnis divina scriptura. 

Contro litteras Petiliani lib. III. Ine. Hostis nasse prevaluisse. 

Ad Cresconium gramaticum partis Donati lib. lY. Ine. Quum 
ad te Cresconi mea scripta. 
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Probationum et testimoniorum contra <Ionatistai lib. i. fnc. 
Quoiiiam timetis consentire eccleeiae catholicae. 

Contra He donatistam lib. i . Ine. Probationes rerum 

necessarium quodam breviario. 

Admonitio dopalistarum de maximinianisUs lib. i. Ine. Quicum- 
que ciilumnys hominum. 

De divinatione demonum lib. x. Ine. (Quodam die in diebus 
sanctis ociavarum. 

Questione» expositae contra pagano» n.° 6. Post epistolaa in ca- 
pite. Ine. JUovit quosdam eie. 

Expositio epistolae Jacobi ad duodecini tribus. Ine. Quae sunt 
in dispertione salulem. 

De peccatorum meriti» et remissione, et de baptìsmo parrulo- 
rum ad Marcellinum lib. II. Ine. Quamvis. 

De unico baptìsmo contra Pelilianum ad Constantinum lib. i. 
Ine. Respondere adversa senlientibus. 

De maximìoianistìs et donatisti» lib. i. Ine. Multa jam scripsimus. 

De grada Testamenti novi ad Honoratum lib. i. Ine 

Posuisti tractandas questiones. 

De spirita et litera ad Marcellinum lib. i.Inc. Lectis" Opusculis. 

De fide et operibu» lib. i. Ine. Qaibusdam videtur. Breviculus 
colladonis ad donatista» lib. III. Ine. Cum catholici epi- 
scopi et partis Donati. 

Post colladones contra donatista» lib. i. Ine. Quod adirne do- 
natistae seducimini. 

De videndo Dominum lib. i. Ine. Memor debiti} illud autem 
sicut rogavi et non comoneo. 

De natura et grada lib. i. Ine. Librum quem misistis. 

De civitate Dei lib. XXII. Ine. Gloriosissimam civilatein' Dei. . 

Ad Horosium presbiterum contra priscilianistas et origenisla» 
lib. I. Ine. Respondit querenSi. 

Ad Hyeronymnm presbiterum lib. II. i. De origine animae. a. 
De sentenlia Jacobi. Ine. Dominum nostrum. 

Ad emeritum episcopum donadstarum post coUadonem lib. i . 
Ine. Si nune fili emerite. 

De gestì» Pelagiani lib. i. Ine. Postea quam in manus nostras. 

De correcdone donadstarum lib. e . Ine. Laudo et gratular et 
admiror. 
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De preientia Dei uà Dardannm lib. i. Ine. Falcar frater di- 
Uctissime. 

Cantra Pelagiannm et Coelestinm de gratta Christi et de peccato 
originali ad Albinum Pimanum et Melaniam lib. II. Ine. Quan- 
tum de vesfra et corporalit et maxime spirituali salute. 

Gesta cum emerito donatisto lib. i . Ine. Gloriosissimo Honorio 
Augusto X//. 

Contea sermonem Anianorum lib. i . Ine. Forum precedenti di- 
sputationi. 

De nuptijs et concupiscentia ad Yalcrinm lib. II. Ine. i. Ifovi 
dilectissime Jtli V aieri. a. Sunt militiae. 

Locutionum lib. TU. Ine. Loeutiones seripturarum. 

Questionum lib. TU. Ine. Cum scripturas sanctas. 

De anima et ejas origine lib. II. Ine. i. Ad Renatum sinee- 
ritatem tuam erga nos. a. Ad Petrum. Ine. Domino dilectis- 
Amo Jratri. Duorum vero novissimorum ad Ticentium Tictorem. 

Ine. Quod mihi ad te scribendum putavi. ' 

Ad Pulientium de adulterinis conjngys lib. II. Ine. Prima que- 
stio. a. Ad ea quae inscrìpsit. 

Contea adversarium et lib. II. Ine. Librum quem mi- 

sistis Jratres dilectissimi. 

Contea Gaudentium donatistarom episcopum lib. II. Ine. Gau- 
dentius donatislarum Jamugaudendis episcopus. 

Contea mendacium lib. i. Ine. Multa mihi legenda misisli. 

Contra^duas epistolas paelagianorum lib. IT. Ine. Noveram te 
quidem fama celeberima predicante. 

Contra-'Juliannm lib. TI. Ine. Comune has tuas, et verba ma- n 

ledicta'Juliane. 

Ad Laurentiam de fide, spe et charitate lib. i. Ine. Dici non 
potesl dilectissimae Jili Laurenti. 

De cura prò mortuis gerenda ad Paulinnm episcopum lib. i . Ine. 

Sanctitati tuae episenpae. 

De octo dulcity questionibus lib. i. Ine. Quantum mihi vitletur. 

Ad Talentinum et ad cos qui cum ilio fucrunt monachos de 
gratia et libero arbitrio lib. i. Ine. Propter eos qui hominis 
liberum arbitrium. 

Ad quos super de correctione et gratia lib. i. Ine. Lectis ìi- 
teris vestris Valentine. 
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ClemenUs urbi» Romae episcopi recognitionum lib. X. Excepta 
epistola et prologo ad caput junctis. Ine. i . Ego Ctemens in 
it’be Roma natus ex prima aetate pudiciliae itutUum gessi. 
a. Cum autem dies tfuae ad dispulandum sermone etc. 5 . la- 
urea Petrus galorum cantibus surgens. 4 - Profecti Cesarea 
ut Tripolim pergeremus. 5 . Seguenti autem diem Paulo ci- 
tius guam solebat. 6. Ubi vero rarescentibus Unebris. 
7. Egressi tandem etiam Tripoli. 8. PosUa auUm die Petrus. 
g. Seguenti die Petrus una nobiscum. 10. Autem mane auUtn 
uxorio tgo Clctnens ctc. 

Ezpositio in apocalypii Johanni» apostoli sancti Ambrosy episcopi 
quae XVIJI libri» continetur. Ine. i . In lectione reoelationis beali 
Johannis apostoli fratres carissimi, a. Fratres carissimi in 
candelabro de guo. 3 . Modo fratres carissimi audivimus beatum 
Johannem. 4 - Et vidi supra dexteram sedentis in throno U- 
brum. 5 . Sic tamen cum leclio divina legeretur. 6. Et vidi 
alium angelum ascendenUm ah ortu solis. 7. Modo fratres 
carissimi cum apocalypsi legeretur. 8. F ox de coelo impe- 
rium est Dei gui cor tangit. 9. Quod audivimus fratres ca- 
rissimi in lectione. io. Modo audivimus fratres carissimi, 
si. In lectione guae modo recitata est. i a. In lectioni Do- 
mini que recitata ad fratres carissimi. i 3 . Sanctus Johan- 
nes fratres carissimi. i 4 - Modo cum divina lectio legeretur. 
» 5 . In lectione guae recitata est fratres. 16. QuoUes Ba- 
bilonia nominari audistis fratres carissimi nolite civitaUm de 
ìapidibus factam intelligere 1 7. In lectione guae recitata est 
fratres carissimi. 18 Sicut modo audivimus fratres caris- 
simi angelus Domini locutus est ad beatum Johannem di- 
cens etc. 

Comentarìum sancti Hyeromini de apocalyrpsi Johannis apostolL 
Ine. Johannis gui gratia Dei interpretatur Jiguram. 

Expositio Bedae Christi famuli super apocalypsi Johannu apostoli 
lib. 3 . Excepto prologo ad caput juncto. i. Ine. Apocalypsis 
Jesu Christi guam dedit illis Deus palam facete servis suis 
a. Ine. Et vidi FU angelos stantes in conspeetu Dei. 5 . 
Ine. Et vidi aliud signum. 

Tractatusde psalmo centesimo octuagesimo Ambrosy mediolanea- 
sb episcopi cujus prologus incipit. Licei mistica guogue ve- 
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lui tuba increpiuril sono. Liber vero ine. Beali inquit im^ 
maculali etc. Beqti qui scrutantur etc. Quam pulcher orda 
quam plenus doctrinae. 

Tractatiu saneti Àmbrosy Mediolani episcopi’ in cantico canti.- 
coram lib. Y. Excepto prologo ad caput juncto. i . Ine. 
ìetur me osculo oris sui, quam oplima verba. a. ox ebrini 
mei ecce hic advenit. 5. En lectulum Salomonis luxuria 
Jbrtes ambiunt. 4- Exurge aquila et veni ausler. 5. Pul- 
ehra et amica mea suavis et decora, 

Tractatus sanctis Ambrusy de psalmo LXI in quo infìdelitatem 
et impietatem Maximi tyrani gravitar redarguii, qui ausus est 
doniinum suum Gratianum imperatorem fraude et dolo pre- 
mere , qnem imperatorem in Domini tabernaculo habitare et 
in morte ejus requiescere diem. Hic liber sic ine. Omnium 
nostrum iudubia consuetudo est, 

Episcopus Ambrosius Mediulanensis sorori suae Harcellinae de ba- 
culo lib. 1 . Ine. Solicitam sanetitatem luam. 

Legatio aquileiensis concily ad imperatores Gratianum Yalenti- 
nianum et Theodosium. Ine. Imperatoribus clemenlissimit et 
christianissimis, 

Item Ambrosy ad eosdem. Ine. Imperatoribus clemenlissimit et 
christianissim is, 

Item alia ejusdem coneily imperatoribus clementissirois. 

Item alia ad eosdem. Ine. Et hoc glorine veslrae clementissi- 
mus princept, 

Legatio Ambrosy episcopi ad Yalentinianum imp^atorem. Ine. 
Ambrosius Falentiniano imperatori. 

Item alia ad eumdem de contemnendo simulacrorum culturam, 
cum omnes bomines qui sub ditione romana reguntur. 

Epistola Ambrosy et alionim episcoporum Italiae ad Theodo- 
sium imperatorem. Beatissimo imperatori et clementissimi 
principi Ambrosius et Theodosio. 

Item alia ab eisdem episcopis ad euudem imperatorem. Beatis- 
simi imperatori et clementissimo principi Theodosio Ambro- 
iius et ccteri episcopi Italiae. 

Item ad eundem imperatorem relatio Symaclii prefectì urbis ut 
aram simulacris permitat reslitui. Ubi primus senatus amplissimus. 

Item Ambrosy ad Valeuliniauum imperatorem et Syniacum pre- 
Mosiio. ^oL I. 
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fcctnm urbis. BeaUssiino prìncipi et chrbtiaDissiiiio imperatori 
Talentiniano Augusto Ambrosias episcopus. ‘ ‘ t 

De human retig Yalendniani junioris Ambrosius 

Theudosio imperatori. Silentium menm mpit. Ubi se excusat 
jure Maximi tyrani declinasse preseoliam Ambrosius Theodosio 
imperatori. 

Ilem Ambrosy epucopi ad Theodosiura. Ambrosius Theodosio 
imperatori. 

Epistola Ambrosy ad Engenium imperatorem. Clementissimi im- 
peratori Eugenio Ambrosius episcopus. 

Incipit liber sancti Ambrosy de obito Theodosy imperatorìs. 
Ine. Hoc nobis motus terrarum gravis. 

Incipit sancii Ambrosy episcopi de excessu fratris lib. II. Quorum 
I. sic incipit. Deduximus fratrtt dUectissimi hottiam meam. 

Incipit secundus de eadem re in die octavo superiore libello. 
Aliquid indulsimus desiderio. 

Ambrosius episcopus Clerìcis plerumque humanis obrepit mentibns. 

Ambrosius episcopus Treneo. Queris a me cur Dominus Deus 
manna plnerìt. 

Sex libri Augustìni episcopi catholici, et lib. Juliani heretici Pe- 
lagianae heresis. Excepta epistola ad caput adjuncta. Hoc opus 

sic incipit. Contumelìas tuas et verbo maledica JuUane 

Hoc quoque superius scriptum unde duplicatum. 

Augustini adversus libros Parmeniani donatistae lib. III. Hoc opus 
sic incipit. Multa quidem, et alias adversus donatìstas. 

Item Augustini de bono conjagali. Hic liber sic incipit : In coniu- 
gali quippe vincalo hoc de libro retractionum de spirita et 
littera ad Mareellinum sancti Augustini proiogus ad quem 
scripseram III libr. 

Liber sancti Augustini ad Mareellinum de spirito et litera. Hic 
liber sic incipit: Lectis opusculis quae nuper elaboravi. 

Sermo sancti Augustini de presentia Dei ad Dardannm. Hic liber 
sic incipit : Fateor me fili dilectissime Dardane. ■ 

Item sermo sancti Augustini de virginitate. Hic liber sic incipit : 
Quantum in coeUstibus beatitudinem virginitatis sancta pos- 
sideat. 

Incipit liber Augustini de vera religione. Hic Uber sic incipit : 
Cum omnie vitae bone ac beatae etc. 
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Libri III. Sancii Augnslinl «le verbo Domini in evangelistas tres 
secundum Malheum, Lucam et Johannem. Quoti opus in duo- 
bus voluminibus scriptum habemus, non dico, quod de uno libro 
divisio lacta sit in duo volumina, scd quia eumdem bis scri- 
ptum habemus. Scripcseramus quìdem eum prìdem, scd non 
tam Iiiculenter ut poslca. Quorum primus sic incipit: Evait- 
gelium audmmiis, et in eo Dominum eos argueniem eie. 

De consensu evangelistarum lib. IV. Hoc opus sic incipit. InUtr 
omnes divinas aulorictates quae sacris literis conlinentur. 

Liber ethymologiarum Ilysidori Ispalensis episcopi. 

Libri X hist. ab urbe condii. Sed. c. XL. adhuc desunt l’om- 
posiano abbati, qtios reperire avide anelai. 

Lib. primiorum de libris novi et veteris testamenti. 

Ilem sancii Ysidori de vita orla et obilu sanclorum PI*., qui in 
scriplurarum laudibus referuntur. 

Incipiiiiit nomina sanclorum PP. veteris testamenti mistice espu- 
sila a sanctu Isidoro ispalensi episcopo, llic liber sic incipit: 
Adam Jiguram Christi gestavU. 

Item nomina sanclorum de novo testamento. Hoc opus sic in- 
cipit : Quaiuor etc. 

Chronica sancii Isidori Spalensis episcopi describeas historiarum 
breviarium ab esordio mundi usque ad Ileracly tempus. 

Liber «biTercnliarum Ysidori Spancnsis episcopi. 

Item de distinctionibus IV vitioriim. llic liber sic. incipit: Can- 
tra hcec tam quatuor virtutum genera etc. 

Item secundus de differentiis verborum. Uic liber incipit : Isi- 
dorus Udori salutem, PUrique veUrum sermonum dijfferen- 
tias distinguere studuerunt. 

Sermo sancii Lidori contra arianos, qui sic incipit : f'eni Domino 
Jesu Chrisle reiUmptor etc. 

Sermo sancii Joannis os aurei de psalmo L et penitcntia dd. qui 
incipit : Ad ... . vos reliquas vocamus. 

Epistola ejusdem ad eos qui dicunt, quare non «Je medio subla- 
tus est diabolus. Uic sic incipit : Rarsum vobis majestas quam 
pridem promisi. 

In nomine sanctae et individuse trìnitatis incipiunt acta sancii 
Metodhy episcopi paterensis de regnis regum gentium, et de 
novissimis temporibus certa demonstralio chrisliaBa. 
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Duo libri Augnttini de genesi, et mamcheos. Hoc opus sic ia- 
dpit: Si eligerent manichei quos deciperent. 

Item duo libri sancii AugusUoi ad Simplicianum. Hoc «pus sic 
incipit: Graiissimam piane atque suavissimam interogationum 
tuarum dignationem. 

Item Augustini ad Dulcitium de 7 questionibus. Incipit : Quantum 
michi videtur Jili dilectissime. 

Incipit expositio super cantica canlicorum Appony. Hic. lib. sic. 
incipit: jddmirantibus nobis vocem Spirita Sancti. 

Decreta pontificum primi Qementis papae usque ad 

Damasum. 

Item Augustini lib. XV de civitate Dei. X in volumine uno, et 
y in alio. 

Hystoriarum antiquarum XLIY libri Trogi Pompei. 

Expositio in evangelio Mathei, edita nesdo a quo auctore cum 
prologo ad caput juncto. Hic liber sic incipit : Cam diligenti 
studio ac cum sollicita dioersis testimonijs prophetarum evan- 
gelistarum numerum volumus approbare; hoc autem opus 
tendit usque ad evangelium quo ait; tane oblati sunt et par- 
vuli ut manus eis imponeret, et oraret, et dividitur expo- 
sitio libri in hWVI capituia. 

Memento prudens lector quia solers cura strenuissimi abbatis 
Hyeromini superius dicti omnes pene supra commemoratos libros 
diligenti sìbi exercitio jam scribere fecit. Ideo enim dixi pene, 
quia quosdam quos sanclnsAugustioos in libro retractationum com- 
memorat ejns avidae manns nondum attingere valuerunt. Unde 
sagax ingenium illius nunquam quiescit sedulo rogìtando et per- 
cunctando ubi habiles sanctorum libri latitenl, quatenus ad eorura 
indaginem pervenire et suo armario addere valeat, ut inter ita- 
Kcas Pomposiana mire fulgeat ecclesia. O mira dei cicmcniia 
circa suos, quae sic fidem flagrare facit ut quasi esuriens comedat 
nec satietar, sitiens ebibat, ampliusque sitiat. Quippe desiderium 
lUios modum in requirendo non reperit ullom sed anhelanter 
operoseque annilitur quo se vivo eximia librorum copia pro- 

pnam ditet ecclesiam. Sed quia livor et iniquae contagium 

•epe inter felicia secure ac bene gesta rodere solent, non igno- 
ramus futurum fare quosdam superstitiosos et malevolos qui ut 
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lancio luco detrahant, ut optimo abbati calumniae ingerant 

procaci cura indagare, cur idem ven^abilis abbai Hieronymus 
Toluit gentUium codices fabulasque errorU exatosque tirranos 
divinae ioserere verilati paginaeque librorum aanctorum. Quibus 
rcspondendum apostoUcis verbis quia in domo potentis non solum 

vaia aurea et argentea, sed et fictilia sunt Hoc egit 

ut prò studio et merito suo habeat unusquisqne in quibus obifr< 
ctetur et proprie exerceat ìngenium. Hinc et ipsa veritas ait. In 
dumo patria mei mansiones multae sunt. Credo ut quanto qnis 
hic erit sanctior tanto illic beatior. Idem quoque gentilium com- 
mentum librorum, si ad puram intentionem intelligantur. Quid 
enim aliud sonant quam secularem pompam nibii esse ì lindo 
apostolus: scimus quoniam diligentibus Deum omnia cooperantnr 
in bonum. Quicscant itaque argumentosus vero abbas in sancto 
opere, quis bene ceperit usque in iinem perseveret, nt libri po- 
stcris profuturi scribantur; et prò futuris temporibus ad memo- 
rìam relinendum ibidem subnotentur. mi > > i 
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IDaremo ora un saggio delle molte e preziose carte, 
che un giorno rendevano semprepiù celebre 1’ abbazia 
di nostra signora di Pomposa. Varie tra esse precede* 
vano il mille. Eccone alcune: i.* Contratto fra Onexio, 
suddiacono della chiesa di Ravenna, ed Tigone e Berta 
clarissima foemina , di lui moglie. Porta il rogito del 
notajo Pietro , e le note cronologiche : Anno Joan. 
Pop. II. Hugone regnante, Jnd. VI, corrispondenti al- 
r anno 982 dell’ era cristiana. Questa è la carta più 
antica, che, a mia notizia, esistesse in detto archivio. — 
a.* Giovanni e Maria , di lui sorella, ridotti in extrema 
rerum omnium inopia ^ si obbligano prò vieta et vestita 
di servire per tutto il tempo di loro vita prete Gio- 
vanni. Actum Bononiae. Bog. Costantini noU anno Ha- 
gonis regis XFI.° , et Lotharji ejus filii , item regis. 
Indici. XF . — 3 .* Giudicato, voluto da imperiale rescritto 
e proferito dal giudice Paolo nelle vertenze fra Giovanni, 
prete Ravennate, e Giovanni e fratello, petentes mobilia 
in auro , argento , aere, ferro, et chartas monumentorum 
quae fucrunt olim deusdedit , praesbiteri , fratris coratn. 

Actum Ravennae rog. anno benedi. Pap. II. Otto- 

nis. linp. I.” Indici. II. — 4*' Donazione unius longarji 
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saUnarum in fundo vacato campocluso, cum utentiUbus et 
aedificiis ad faciendum sol, fatta da Leone ad Elisabetta 
di lui sorella, in favore di Verardo e Cristina, sotto con- 
* dizione d'essere vestiti e pasciuti , vita naturai durante. 
Actum Ravennae rag. M^ifredi not. anno dom. Benedi. 
Pap. Ottonis imp. XII. Indictìone IX^ — 5 .' Donazione 
d’ una pezza di terra, fatta da Pietro, e Petronia sua 
moglie prò dluminatione animarum suonun, in favore di 
Martino , abbate del monastero di Pomposa. Quest' è 
il più antico abbate di detta abbazia, che mi sia noto , e 
secondo le note cronologiche di questa carta , visse nel 
— 6.' Giudicato, proferito dai vescovi Giovanni ed 
Ugone, d' ordine della imperatrice Teofana. Attum forit 
civitate Ravenne^ in loco vaca. Sdblonarià post tribunal 
palata quod olim construi fecit Dom. Otto imperator. rog. 
Joanms nota, avita. Ravennae. Anno Domini Joamùs 
Papae. Indictio. IH. — 7.* Diploma di Ottone III im- 
peratore, sollecitato da Guglielmo amabiUs keremita , in 
favore del monastero di santa Maria di Pomposa. Sig. 
Dom. Ottonis Caesaris invicUs, cum monogramate. Heri~ 
bertus Cl. f^ercellensis, vice Patri .... episcopi .... da~ 
Uun a. kalen. apr. anno Dom. locar, milesinio primo. 
Indictione XI anno III. regni ejus. Actum Ravennae fe- 
licitar amen. Nella carta n. i noi abbiamo veduto chia- 
marsi una donna coll'aggiunto di chiarissima; qui v' ha 
un eremita amabile ; altrove (*) abbiamo citate carte del 
secolo XI, nelle quali alcune donne chiamansi ora belle 
ed ora bellissime. Che diranno i nostri lettori della ru- 
videzza, affibbiata al medio evo? — 8.* Obbliga- 

zione di servire per tutta la vita in conditione ancillae^ 
fatta da Dominizia, a prete Paolo. Actum Ravennae. Rog. 
Guidonis. not. anno D. Ioan. Pap. VII. Hcnrici li. 
Regis. FU. Indìct. FI. — 9.* Diploma di Enrico II re, 
nel quale, dopo d’aver confiscati i beni adducto capite 

(*) Storia di !fovara, illustrata con documenti inediti. MiUno, Società 
Tipograàca de’ Classici Italiani. Fascicolo a.", p. 19. 
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legii longohardorum , cantra Stgcxonem Longpbarrlum , 
ioruricida, dona i di lui beni a Pietro. Datum Jtaven- 
noe. Henrico cancellario vice Eivrardi episcopi et arcican- 
cellarii. Indictio, XII, Henric. XI, XII. — i o.* Carta di 
Arnaldo, arcivescovo di Ravenna, nella quale concede il 
porto di Volana e relativo diritto di pesca a Pietro, 
abbate di Pomposa, sub censu duorum sturionum ovatorum. 
Xctum Ravennae. Rag. HonesUnot.An.Benedicti Pap. VI. 
Henrici impera. IV. Inolio. I. — 1 1.* Donazione di due 
corti, colla rispettiva terra, fatta dal prete Sigifredo , al- 
legando ex nat. sua le-ge viivre Longobardorum in favore 
dello abbate e monastero di Pomposa. Actum in monast. 
sanati Salvatoris prope civitatem Taurini. Rag. Secondi not. 
anno Conradi imp. X. Indictione V. 

Ma invece di semplici estratti, siamo óra abbastanza 
fortunati da poter offrire al dotto lettore molti preziosi 
documenti per intiero ; in uno di essi il nome di Co- 
mune trovasi nel senso di possessione comunale. 
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Niunerì progrtuiti. ' Note erosologitN. '*"''' 

(I.) . (996-) 

In nomine Patrit, et Fili) et Spiritus Sancii. Anno Deo pro- 
pilius ponlificatus Domini Gregorìus summoque ponlifice, et 
unìrersalis papae in apostolica sacratissima beali Petri apostoli 
Domini sede, primo er... atque imp. Domini pijssimo perpetuo 
Augusto Hotone a Deo coronato , pacifico magno imperatore 
Christi Subantore, anno primo, die decimo mense junius ind. 
nona Arimini. 

Script, ego Leo... tabellio... ariminensis rngatns et peti- 
tus a Felùi iilio quondam Petrus... tus de daudatus et Adel- 
berga jugalis, et Grigorius filio... Felixi... venditores et vendi- 
tori ipsi... presente stante et consenticnte nobis et dittante me 
subter manibus nostris propr. signum sanctac cruci fecimus et 
lestes sci'ibere rogavimus Con... ab die iure obtimo ano legibus 
proprio et spontanea nostra bona voluntatem nulius penitus co- 
gentem neque compelentem aut suadentem vel vim inferentem 
set nostrum proprio deliberationis arbitrium vindidisset et vin- 
didit, tradisset et tradidit nobis bonae voluntatis illorum vobis 
Musumus filio quondam Johannis et Lisa que Custautina Magniss. 
iitgalìbus emptores jure directo et hedibus posteris que vestris 
in perpetuum prufuturum possidendum. Idest una petia terrac 
sationale... cum omnibus.... abentem ’quL... in fundum.... et io 
luco, qui dicilur<Mandriule abente ipsa petia terree in luogo per- 
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ticas dectpoda* num. treginta.... da uno caput perticas decipo- 
das num. duodecim , et in alio caput perticas decipodas num. 
undecim inter iines de ipsa petia terraeàcut supra legitur ubi prea- ■ 
nes dignoscitur.... ab uno latere d. Johannis q. Jo. Marìae, ab 
alio latere possidentes Johannes, et Ursus fil. quondam.... et a 
tertio latere juris monasterio sancti Erasmi, et a quarto latere... 
ipsa petia terrae que... in... iure designatae una cum ingressibus 
egressibus suis... pertinentibus in territorio ariminense... finibus 
suis et dixit eosdem de ipsa sumta petia terrae sicul supra le- 
gitur quae nobis vinditor et obvenit per subcessione ereditaria 
da... entori meo sive de patema vel de materna sire per qua 
quis... scripturarum semper qualetercumque modis vobis in futu- 
rum venditores obseri et obveniset, ut amodo a presente die 
licentiam , et potestatem abeatis vos inlìrascripti emptores una 
cum vestris filijs et heredibos. 

(”•) ^ 997 ) 

In nomine Patria et Fili} et Spiritus Sancti. Anno Deo pro- 
pilio pontificatns Domini nostri Gregorij sumni pontificis et uni- 
versali papae in apostolica sacratbsima beali Petri apostoli Do- 
mini sede, secondo, sitq. imp. dom. primo gg. Augusto Otto a 
Deo coronato pacifico magno imperatore in Italia anno secondo, 
die quinto mense octuber indict. undecima a ripa sanctae Mariae 
quae vocatur in Pomposia. Petis a me in Dei nomine Dom. 
Arardus grafia Dei Comes, ut vobis in Dei nomine Bonizo filio 
quondam Anizzo tuisqne filiis, et heredibus livellari nomine con- 
cedimus, et largimus, atque confirmamus vobb rem iuris meis 
suprascripto patrono. Idest una petia terrae Casalicello tecta, qui 
est positus in Gomiaclo in regione sanctae Mariae quae voc. Fer- 
monsa, abente ipsa petia terrae in longitudinem suam pedes un- 
decim et in lato pedes novem. A duobus lateribus pone juris 
monast. sanctae Mariae quae voc. in Pomposia suo a tertio la- 
tere plathea pubblica percorente, atque a quarto latere androne 
ad comune, et sibi.... qui dccurrit a plathea publica et a sup. 
scu alio prò... on accesso et ipso accesso exiente per rito quam- 
que et per terra amdito ac canale da campo, qui voc. da Coro, 
oum ingresso, et egresso suo, et cum omnes areas dom... sicut 
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supra legitiir, eai abendiim tenendum, possidendum , defcnsan- 
du<n , et io omnibas meliorandum ia annis avenientibus viginli 
et novem at renoTandum salva sanatioae Domini damdam ita 
sane ut inferatis dominicae rationibus nobis nostrisque filiis , et 
heredibus dare debeatis omnes Marcio mena, denaro quatuor... 
pensiunem ut dictum est persolvatis prò eo quia exinde accepic 
de manibus tuia petitore in manibus meis Domini. Arardus co- 
rnea in presentia tcstium qui hic supter subscripturi sunt cal- 
oiarij nomine idest argentum solid. quatuor et... quinque solidus 
anadon, duodecim et non abeatis licentiam tos colonia de ipaa 
terra et alium ornine, neque placitum ambulare niai ante nostra 
presentia aut nostrisque filijs, et beredibus, et si eo feceritis sit 
suprascriptum libellum invabdum. Si quia vero pars nostra contra 
OS libello ire temptaverimus antequam finilum tempus sicut su- 
pra legitur det pars parti fidem servantis ante omnes litis initium 
aut interpeilationem penae nomine auri uncias duas, et post 
pene solutinnis manentem os libello in ano rubore, quos vero 
librilo uno tinore conscripto Mainfredo in Dei nomine tabrllio 
et dativus scribendum rogavimus, et unus alterius nobis paritcr 
iubemus quod consecuti sumus agemus Dominum et vobis mas- 
simas gralias. 

Sign -j- manna mea Dom. Arardus comes, qui et faccrc ego, 
et manibus meis fecimus ac omnia suprascripta cui rrlecta est. 

Signum *{' -f- manibus nostris Yerardo gener Leo Murgro, e 
Urto de Revela, et Johannes qui vocatur dux doepiscopus Bo- 
nizo filio Domizo Riperto fillo Maulso, Petrus de Duloia testi- 
bus rogatis a nominis a suprascripta cui relecta est. 

Haifredus in Dei nomine tabellio, et dativus scriptor hujus 
libellum omnibus ut supra legitur post roborationem testium bac 
tradita compievi et aptbentleavi. 


teciam testium idest 

Terardo gener Leo mur 

Urso do a 

et Johannes judex de episcopus 

Bonizo (ìlio Domizo 

Ri]>erto Clio Maul su 

Petrus Dedulei 
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(III.) 


(999) 


la nomine Patris et Fili) et Spiritus Sancti anno Dco pro- 
pitiu ponlificatus Domini Johannu summi ponlifìcis et huniver- 
lalis papac in apostolica sacratiss. beati Petri apostoli Domini 
se<Ic ■ quinto die lertio decimo mense martij indictione tertia foris 
civitate Rav. in vico qui dicitur Sablonaria post tribunal palaci) 
quod olim construere jussit domnus botto imperator.... videntur 
in futuris.... temporibus memoriter retìneri non possunt quapro- 
pter neccss. est scripturarum vincalo anotari. Igitur dum resi- 
derct Domino anucnte Jobannes arcbiepiscopus sanctae Placen- 
tìnae ecclesiae in generali placito simul cum eo Hugo gracia Dei 
episcopus sanctae bujus edeburgensis ecclesiae jussione domnae 
Tbeofanae imperatricis residentes et adstantes cum ets nobiles 
viri laudabilcsque fama nomina quorum sunt bacc idest Paulus da- 
tivus Petrus datìvus Andreas dalivus bultilis, Jubannis dat. filius 
q. Jobannis consulis, et alter Jobannis dalivus calcians pelle Pe- 
trus de Traversaria et Paulus et Petrus germani iilii sui Paulus 
de Traversaria et Petrus atque Deus dedit filii sui Jobannis dux 
Jubannis consul et pater ejus et Paulus et Petrus germani filii 
quod Pauli qui vocabatur de Traversaria Gerardiis de Famaldo 
et Farnaldus qui Paulus filius jam dicti Pauli judicis Petrus con- 
sul de cristaduli Gcrardus consul Jobannis de guandilo Vitalis 
filius quusdam Vitalis.... Costantinus de Lozario Johannes de Tenda 
et Mauricius filius suus Mauricius consul de romano et Paulus 
Raslaneus Andreas tabellio Apollinaris tabcllio et Aldo tabel- 
lìu et ego Johannes etc. Largicnte tabellio civitatis Baven- 
nae et ali) quorum recordari non possum. In eorum jam dicto- 
rum presentìa reclamaverunt et ìnterpellaveruot dicti germani 
Paulus et Petrus filij quondam Pauli qui vocabatur de Traver- 
saria semel et bis et lercia vice de Johanne qui vocatur de Ma- 
riana et de Johanne de Strafa et de Gisulfo et Dominico ger- 
mano suo de Omni re integra quain ipsi detineut in fondo Scamno 
et in fondo Lisiniano et in fondo Pericolo et Roveritulo silis 
in territorio Lium prope ipsius Lium et prope sanctae Mariae 
in aqueducto quae res nobis pertincnt et nubis contendunt hoc 
auditu a prediclo Johanne archiepiscopo et ab Hugono episcopo 
sacri palali) sunt aclis judicibus quae de hoc lex esset et ipsi 
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jadicet dixemnt facile eoa vocare per pubKcam canccUarium in 
coclcoi piacilo et ila factum est et minime eos habere potiiit 
itaque jam futi Johannes archicpiscopus et Hugo dixerunt ipsis 
judicibus quid rcs tum eis et de hoc judices vero dixerunt pnst- 
quam eos vocare fecistis et ad placitum non venerunl res suin 
est ut vos istis germanis Paulo et Petro de ipsis rebus inveslia- < 
tis salva querela et ita fecerunt per virgam quam io suis deti- 
nebat manibus, hoc autem facto aprenderunt manu Riculfum can- 
cellarium et miserunt io inauus jam dictorum geimanorum ut 
cum ìllis ad eas res pergeret et corporalitcr illis exinde investi- 
rei deinde miserunt bniidum super capita corum ut nullus sit 
ausus eis de illa re disvestire sine legali judicio et qui faccre 
presumpserìt siat se conipositurum cenlum mancosos aurcos me- 
dietatem camerae imperatricis et medietatem ipsis germanis eo- 
riimque hercdibtis hoc factum est sub die* et mense indiclionem 
ctiam tenia foris eivit. Rav. in loco qui dicitur Sablunaria post 
tribunal palaci) quod conslruere jussit domuus Ilotlo imperalor. 

Petrus do. Lonante dat. in hac investicione et baudicione 
interfui etc. 

Andreas do. furente dat. in hac investicione ut supr. int. fui 
et scripsi. 

Fili US q. Petri consulis io bac investicione ut supr. int. fui. 

(IV.) (tool.) 

In nomin^ sanctae et individuae Trinitatis. Otto superna fa- 
vente clementia romanorum imperator Augustus. Omnium fide- 
lium nostrorum tam prcsentium , quam futurorum norerit uni- 
Tcrsitas, quod nos prò Dei omnipotentis amore animeque nostrae 
remedio, ac petitione domni Willelnii Deo amabilis hcremitae 
monastcrio ». Mariae quod dicitur in Pomposia, nostra imperiali 
auctoritate, confirmamus omnia quae ilio perlinent in quocum- 
que loco mancai in terris, vineis, piscarijs, pascuis et caeleris 
pertincntijs. Statuimus itaque et praccipimus fìrmitcr cunceden- 
tes, ut nemo ibidem ponatur in abbatem, nisi quera hcremitae, 
ibidem Deo militantes eligant communi consitio fratriim cligitur. > 

Si quis hoc pracceptum fregeril componat centum libras auri 
codi medietatem camerae nostrae ac medietatem prcdictis fra- 
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tribù* heremitis. Quod ut Terìoi credatur hanc paginam mann pro- 
pria roboraotes sigillare precepimus. 

Signum domni Ottoais Caesarit invicti. 

Heribertus cancellarius vice Petrì Gomani episcopi recognovit. 
Data XI kal. aprili*. Anno dominicae incarnationis M. primo 
ind. XIV. Anno Ottoni* tertij regni XY!!. imp. V. Actum Ra- 
▼ennae leliciter. Amen. 


(tool.) 


In nomine sanctae et indiriduae Trinitati* Otto tertius serTus 
apostolorum. Omnium iìdelium nostrorum tam presentium quam et 
futurorum noverit università* quod no* a domno Frìderico sanctae 
Ravennati* ecclesiae archiepbcopo munasterium sanctae Hariae 
in Pomposia per concambium accipicntes, e contea donaviinus san- 
ctae ravennati* ecclesiae omnia placita et districtus , et bannuni 
de omni terra sancti Apollinarb , et de omnibus episcopatibus , 
ùve comitatibus de quibus praecepta habenlur in sancta Raven- 
nati ecclesia, linde abbatiam sanctae Mariae in Pomposia ab 
omni subiectione arcbiepbcoporum, sive aliorum excutimus , ut 
regalb sit nulli dominantium pcrsonae subiecta. Sintque mona- 
chi ejus ab omni secularis serviti! infestatione securb qui de sui* 
qualem voliierit abbatem eligant ab epbcopo comaclensi conse- 
crandum qui si sibi prò pecunia vel prò aliqua humana pote- 
stà le molestus esse voluerit , venia! ad archiepbcopum suum 
Ravennatem , ab eo benedicendns , et si boc in isto quod in 
priori invenerit, ad quaicmcumque episcopum desideret causa con- 
secrationis, properet. Si qub hoc preceptum fregerit, componat 
centum libras auri codi, medietatem kamerae nostrae et medie- 
tatem predicto monasterio. Quod ut verum credatur, hanc pa- 
ginam manu propria roboratam sigillar! jusslmns. 

Signum Domini Ottonis Caesarb invictissimi. 

Heribertus c.ancellarius vice Pelri epbcopi recognovit. 

Data X kal. dccembrb. Anno dominicae incarnationis M. primo 
indìtionc XV anno tertij. 


Ottoni* regni XVII. Imperi) V. actum Ravennae feliciter. 


( 


Sigillum plumbeum pendens ex una parte in medio ODDO 
IMPERATOR ROMANORL'M. 

Ex alia caput Oltonb cum epigrapbe AUREA ROMA. 
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(VI.) (ioi3.) 

Benedictut episcopn* serrns serroram Dei. Dìlecto in domino 
filio Widoni religioso presbitero , et monaebo atque coargelico 
abbati Tenerabilis monasteri) sanctae ed superexaltatae Dei ge- 
nitricis semperque virginis Mariae dominae nostrae quod dici- 
tur in Pomposia , tuisque suceessoribus abbatibus, vestracque 
almae congregationi perhenniter in perpetuum. Cum magna no- 
stra sollicitudinis insistat cura prò unirersis Dei ecclesijs, ac pijs 
lods vigilendum ne aliqua necessitatis jactura sustineant , sed 
magia propriae utilitatis stipendia consequantur. Ideo convenit 
hos pastorali tota mensis aviditale confidentius venerabilium lo- 
corum maxime racionabilitatis integrìtatem procurare et sedule 
eorum utilitati subsidia itlic conferre , nt Deo nastro omnipo- 
tenti id quod ejus sancti ominis honore etiam et laudai atque 
gloria ejus divinae majestatis ejns vencrabilibus nos certum est 
contulisse locis. Sitque acceptabilem nobisque ad ejus locuple- 
tissimam miserìcordiam dignum hujusmodi pi) operis in siJereis 
conferatur arcibus retributionem. Igitur quia petistis a nobis 
quatenus ex nostra largitate nostroque dono concederemus ve- 
strae religiositati. In massecella quae vocatur MateratOi et in 
massa quae dicitur Caput bovi terram, et vineam , sicuti modo 
vos tenelis ad jure beati Petri apostoli , nbc non etiam et ri- 
para fluminis Alcmonis juxta massa, quae dicitur prata; estendente 
ipsa ripa a Bigacciolo nsque ad campo Bedulli , et terram , et 
vineam juxta muros civitatis cum turre umbratica in integrum 
et massam integram quae voc. Lacus sanctus cum omnibus rebus, 
et pertinentijs snis, cum plebe et capellis , ac titulis ipsius vo- 
cabnlis sanctae Mariae, et sancii Petri, sancti Yenantij, cum pi- 
scarìa quae voc. Tidini, et fossa archipresbyteri, et piscaria quae 
TOC. Falce, cum loco, qui dicitur Monticeilo Lacitico cum ripis 
fluminis Padi, et Cauri utrisque partibus usque ad mare , et a 
loco Conchae Agathae ex una parte usque in mare, cum loco 
integro qui dicitur Morinzatica. Inter alfines de loto luco, ac 
territorio massae quae voc. Lacus sanctus. Ab uno latere fossa 
moicndini de Yolta lateroli, descendente in Aquiliolo, et a Pluvio 
Tribba usque in Holliaro, et per paludem usque mediam curtam, 
ultra quam Curbam ncque Paduni , ed ultra Padum usque Ga- 
ziuffl episcopi) sanctae Comacliensis ecclesiae. Inde io fluvium qui 
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voc. Ceti. Ab alio latere Curio tlescendente in Conca Agastiilae, 
et per ipsam in Gaurum. a tertio latere palude quae pergit ioter 
rÌTum Angeli, et Mazinzatica, uaque Bfonticello, tic et Vedetota 
corrente in Padum. A quarto latere Yaculino , et Argere Malo, 
et Calle de Vinca reto pergente in laterculum. Insuper concc- 
dimus vobis (Mscariam integrano que voc. Volana cum Rivo Ba- 
derino, et Gavalena majore ad ipsam piscariam pertinente, cum 
porticellis ex utriusque partibus, sicut olim intraverunt in mare. 

Eidem similiter cnncta predicta loca cum omnibus sa- 

prascriptis integritatibus, ac pertinenliis quantam sanctae romanae 
cui Deo auctore presidemns ac deservimus , pertinere videtur 
ecclesiae, Vobis ad tenendum emissa precepbone concedimus 
inclinatis precibus vestris per bujus precepli seriem. Suprascripta 
cuncta loca, cum omnibus suis integritatibos , et pertinentijt ut 
supra legitur a preMnù XI indictione vobis, vestrisque succes- 
toribus in perpetuuin concedimus detinendum. Ita scilicet ut a 
vobis vestrikque successoribus singulis quibusque annis pensionis 
nomine rationibus in sanctae nostrae ecclesiae tres argenti 
solidos diiicultate postposita persolvantur. Omnemqne qua indigeni 
metr. seu de suprascriptis in deff. Vos sine dubio curante elTi- 
ciatur, nuUaque pretam ad dandum annue censum a vobis mo- 
rem proveniat, sed ultra accionariis sanctae nostrae ecclesiae apio 
tempore persolvatur. Statuentes qnippe apostolica censura ex 
autorictate beati Patri apostolorum principia sub divinis obte- 
stationibus, et anathemalis interdictionibus ut nulli unquam no- 
strorum successorum ponlificum, vel aliae cuilibet Magnae par- 
veque personae ipsa prenotata loca a potestate, et dicione vostra, 
vestrorumque successorum, ac vestii monasteri) transferre , vel 
alienare quoque modo liceat. Si quis autem temerario auso mayna 
parvaqne persona centra hunc nostrum privilegium agere pre- 
sumpserit, sciai se anathemati vincolo esse inotatum, et a regno 
Dei alienum, et cum omnibus impijs aetemo incendio ac sup- 
pKcio condemnatus. At vero qui pio intuitu custos, et obser- 
vator bujus nostri privilegi) estiterit , gratiam et misericordiam , 
vitamque aetemam a misericordissimo Dco nostro consequi me- 
reatur in secula seculorum. Amen. 

Scriptum per manum Benedicli regi) notali), et scrini) sauclae 
romanae ecclesiae. In mense Julo. Indictione undecima. 

Bere f^alcte SS. 


Digitized by Cf'Ogl 



8t 

Datum pridie nonas jalii per manus Dei grafia Benedicti epi- 
scopi S. Siirae cardinalis ecclesiae, et bibliothecarìj S. aposto- 
licae sedia. Anno Deo propitio pontificatus Domini nostri Bene- 
dicti TIII PP. anno secando. Indictione predicta XI. mense 
juliu, die sesto. 

(VII.) (ioi3.) 

In nomine sanctae Trinitatis. Heinricns rex invictissimus a 
Deo coronatns. Qnoniam enim justis petilionibus fidelium rex 
regum in perpetuum regnans annuii nosutique, qui ejus miseri- 
cordia temporalis regni regimen assecuti sumus non debemus 
fidelium nostrorum preces frustrari, sed et eia annuere, et im- 
probis omnibus perniciosisque summa virtutem et nostram se- 
renitatem resistere. Pluribus enim fidelibus nostris ut credemur 
patet Petrum quendam ncquissimum Sigeionis quondam de ac- 
cadeo improbum (ilium sororem suam Bavennam scilicct nomine, 
quae etiain vivens Sigexa vocabatur prò rcrum suarum cupidi- 
tate occidisse; cum in utero jam vivo Clio et sorocìdae nominis 
infondi incurisse periculum. Cujus omnes res mobiles, et immo- 
bilcs seseque moventcs in nostram sunl rcdactae dominium legis 
suae ipsius Longobardae ; scilicet praemonstrante capitolo, cujus 
capitoli totum testum in hec praecepti nostri pagina scribi duxi- 
mtis justissimum. Quicumque propter cupiditatem patrem sea 
matrem fratrem aut sororem , Tel aliquem propinquum snum 
occidcrit res interfecti ad alios snos heredes perveuiant. Inter- 
fectoris autem hereditas in fìscum redigatur. Ipsi vero ordinante 
episcopo pubblica penitentia detur. Pro rebus igitur praefati 
sororiridae jam dicti iìdelis noster Petrus Tabelio misericurdiam 
nostram flagitans et cxaudiri meruit , et quod petijt inter- 
veniente Heinrico clerico nubilissimo , et cancellario nostro 
amabili , et fidelissimo impetravit. Ei itaqne prelibatas omnes 
res mobiles et immobiles, seseque moventes, quae predicto 
sororicidae antequam hoc infandum malum perpetrarci quo- 
cumque modo pertinebant, et perpetrato sedere in nostram 
potcstatem sunt redacte tam intra civitatem Ravennatem , 
quam extra in loco albereto , et alio albereto sito in co- 
mitatu Paventino in plebe sancti Johannis qui voc. Inaxiata , 
vd in plebe sancti Stephanì quae vocatur in Collureto rei in 
alijs omnibus plebibus vel locis, eo ordine concedimus ut liceat 
Mosito. f'o/. /. S 
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ci, herìdibusque tois eas oranei quo Toluerit modo traclare tcI 
vendendo Tei donando , Tei quidquid Toluerlt ex cU facendo 
nuHius obstaculo obijciendo. Hoc nenipe ideo majestas nostra 
decrevit ut fideles ex detrimento fideliom remunerentur, et in- 
infideles ad nihilum redigantur. Ne igitur hoc nostrum praece- 
ptum cujuslìbet temeritate yioletur attendai unusquisque quud 
majestas nostra inferius minetur. Nullus itaque dux marchio , 
Comes, orchiepiscopus, episcopus, et ut generali terdicamus nulla 
persona publica vel privata, maxima media Tel minima prefatuni 
fidelem nostrum de prelibatis rebus, vel liercdes ejus inquietare 
vel molestare presumat. Si vero quud absit hujus nostri prc- 
ccpti quispiam violatur extiterit, centum libras auri componat 
medielatem kamerae noslrae , et medietatem fideli nostro , vel 
heredibus ejus. Qnod ut verius credi et diligentius possit ad 
omnibus cuslodiri, banc paginam manu propria ruborantes sigilli 
nostri impressione inferius fecimus insigniri. 

Sigauaa Domai Heinrici regis invictissimi . . . . L. sigilli -j- avulli. 

Heìnrictts cancellarius vice Everardi episcopi, et arcbicancel* 
larij recognovit. 

Data anno dominicae incamationis MXIII. Ind. XII. anno 
vero Domini Einrìci regia secundi regnantis XII. Actum Ravei>> 
nae febàter. Amen. 

CM>ertus. 

(Vili.) (>o«9-) 


In n. Patria et FQii et Spi- 
rilus Sancti. Anno Deo propi- 
tSo ponlificatus dom. Benedicti 
summi pontificia, et hunirersa- 
lis papae in apostolica sacratis- 
sima beati Petri sede, quinto. 
Sitque Irap. domini Henrico 
magno imperatore in Italia vero 
anno quarto die vigesimo mensis 
februarij indici, prima Ravenua. 


Hamaldus serrus servorum 
Dei divina grafia archiepiscopus. 
Petro venerabili abbati mona- 
sterìj sanctae Dei genitricis vir- 
ginis Mariae quod vocatur io 
Pomposia, etpro te tuisque sue- 
cessoribus in eodem ven. mo- 
nastero in Pompo Pe- 

titioni vestrae quae habentur in 
subditis, libenter acquo moda- 


mus conscnsum ob te quia nei: 
munificentiam deperii , nec pcrcipicutibus quod 
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(latur ndqttiritar et quonlan speraalù, ut portum Yolanae cum 
piscationibus suia integris, sicut tos ante os dies abuistis, et de- 
tinuistif, et nunc a nostra jure tenere videmini enfiteatkario mod» 
postulasti largir! sicut juste , et rationabiiiter a nobis petistia. 
Vos qui sopra Petro ven. abb. mon. sanctae Dei genitrìcis Tir- 
ginis Mariae qui toc. in Pomposia; et per te tuisque successior 
nibus in eodetn yen. monast. in perpetuum , prò omiiipotentia 
Dei timore, et genitricis Domini nostri Jean Christi amore , et 
ut participes mereamur fieri orationibus fratrum ibidem Deo ser< 
vientium, ut quorum subveaimns necessitatibns, eorum aubleve- 
mur a Domino praecibus, quodque ipsa Dei genetricis interce* 
dentea audiad serTulos nos comendet proprio Filio, et ut hoc 
votum impleatur devotius prò nostris solrendis'criminibus missas 
duodecira per singulos sacerdotes cantari volumns. Sacerdote! 
rero qui non fueriot dccauicnt tria salteria. Die vero nnstrae 
decessionis omnes fratres generaliter anniiam missam celebrent, 
et inauper omni martij mense dare debeatis vos, vestrique suo- 

cessores nobis nostrisque successoribus storionos duos 

singulis quibusque idibus octobribus sanctae nostrae Rav. eccle- 
siae, inferre debeatis, ea vero conditione prefixa, ut snpradicta 
piscaria cum omnibus suis pertinentijs vestris proprijs expensie 
seu laboribns, piscare, laborare, defensare Deo. . ...adjutore, 
nihilque de omni expenaa quam inibi feceritis ab aclorìboe 
sanctae nostrae Ravenn. ecclesiae in superiiis afiìxis )ure suo 
quoquo modo reputar! debeatis, nuUaqne tarditate ant : neglecta 
ad inferenda suprascriptam pens. qnamque ad meliorationem pre- 
dictis piscarijs Tacere debeatis .... excusatione aut delactacioafl 
actoribus sanctae nostrae Raven. .ecclesiae persolvere debeatis...» 
presens praeceptum aut ..... piscaria alicui homioi dare vel 
vendere seu transferre aut in alio ven. loco relinquere >»...» 
lealis per nuUum ingemum vel argnmentum, sed nec aliquando 
aversus oostram beoefatrìcem vestram Rav. ecdesiam quidqnana 
conira justiliam tractare aut agere nisi propria causa sit conti- 
gerit per justitiam tantumodo ventilare audeatis, quod si in ali- 

qua ardie aut neglectu vel controversia inventa fuerit 

extra agere de bis quae superius ac fiscis condicionibus non so- 
liim de oc precepto recadatis, et ne nos neque successore! no- 
stri vos vestrusque successore! «si quis vero presui»- 
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«erit Tacere trecentornm decem et octo tanctorum patram 
anatlieinatis vinculo Tulneretur, obaervatur autem qui eztiterit 

Deum benedictione dundetur , et qui hoc observare 

noluerit, et presentem paginam aliquo dolo infregere teutaverit 
compositurum se siad auri obrimili libras centum, et haec pa- 
gina in sua firmitate inaneat. Quam vero paginam nosirae 
praeceptionis Hunesto notario sanctae nostrae Rav. eccleaiae 
scribend. jusH, in qua nos subscriptimus sub die mense et in- 
dictione suprascrìpta prima. Rarennae. 

t Legùnus. 

(IX.) (io3i.) 

In nomine Patria et Filij et Spiritus Sancii. Almo Deo pro- 
pitio pontificatus ' domini Johannis summi pontificia et unìversalis 
papae in apoatolica sacratissima beati Patri sede septimo. Sitque 
imperante domino Chonrado in Italia anno quinto die Tigesimo 
nono mensis madii indictione quarta decima in loco qui dicitur 
Tamara. Dominae sanctae et inluminatrici angelornm et homi- 
num reginae beatae rirgini Mariae cujus monasterium fundatum 
et insula quae vocatur Pomposa. GEBEARDUS serrus ser- 
vorum Din divina gratia archiepiscopus sanctae catholicae Ra- 
vennatis eeclesiae oblator exignus. Cum summa divinitatis potentia 
in sacra regiminis arce non meritorum gratia, sed inefabilis snae 
pìetatis arbitrio prò multorum obtutibus nos locare dignatus est. 
lUud nos ambire cotidie amonet quod ad perennem capessendam 
indulgentiae censuram peitinet, et potissimum, et fore dignoscitur 
onde et beatissimorum sanctorum, et maxime intemeralae virginis 
Mariae necessitudo me adire compellit sufiragia utqne propriis 
viribus ad tantam sarcinam perferendam nequaquam existimo 
idoneus Deo prece placentium ejusque matris oracnlo snstenter 
si non in omnibus in quibusdam tamen presulatus oifitio digni- 
tati in vltae meae moribus valeam adequare. Igitur ego Gebear- 
dus humiKs atque peccator sanctae catholicae Ravennatis eccle- 
siae nec non consensu episcoporum confratrum meorum in tuo 
cacnobio beatissimae Theotocos virgo Maria in quo Wido pre- 
sbiter et monachus atque abbas preesse videtur modis omnibus 
fore vidi constituere atque confirmare anteriore praecepta, et 


I 
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insuper omnia quae in iliis relegnntur, idest ecdesiam •. Patri 

apostoli cum carte sua integra quae vocatur Ostnlatns 

dieta ecclesia edificata esse videtur cnm omnibus sub pertinentijs 
sicuti in anteriori tempore ceptum relegitur. Yerum etiam con- 
firmamus in tuo sancto ac venerabili monasterio ourtem integram 
quae vocatur Montesoni cum fundb, et reddìtibus sub, ut insa- 
per infra ipsa latera continentnr, quae in anteriora tua 

praecepta reluntur, nec non monasteria, quorum hec sunt nomina 
videlicet a. Stephani, qui voc. majoris, atque s. Stephani qui 
voc. juniorb, ac monasterij s. Zachariaa, cum omnibus ad eum 

pertinentibus sicut in a nobis nostrisque succetsoribus 

in tuo sancto ac venerabili monasterio beatiss. virgo Maria lar- 


gita sunt quoquo modo concess. et omnia quae in illb 

a me praeceptis releguntur , quae bic nominatim non 


dicimus conservamus et ac venerabili monasterio beatbs. 

virgo quod est situm subtus qui vocatur Pomposa idest mansum 
anuum in terra quae exposita in fundo qui vocatur Doninb fillo 
habentem in se tumaturas septuaginla juxta terram quae cum 
de jure Maifredi filius quondam Ubaldi cum terrb .... seu .... 
vel cum omnibus sibi pertinentibus constìtutb lerritorìo Faven- 
tiae plebe s. Andreae qui vocatur in Panigaie simulque donamus 
et in perpetuiim confirmamus in tuo jure dicto monasterio idest 
in integram terros et vineas tumaturas viginti quae exposita 

inter villam quae voc. Bo intra fines ejos, ab uno Intere 

juris Ugonis qui voc. de Aqua belli, ab alio latere jorb heredea 
quibusdam Teuionb de Mareda atque a duobns alijs lateribus 
joris sanctae nostrae Ravennatb ecclesiae. Imo etiam et de terra 
turnaturiam unam positam in loco qui dicitur Braide juxta flu- 
vium qui vocatur Alimonem cum ripa ejus, et cum omnibus ad 
prefatam turnaturiam et ripam pertinentibus, positam in loco 

ubi ex alia pacte fluminis sanctum monasterìum terram et 

aliam ripam fluminis jure proprietatb habere videtur quae igitur 
omnia memorata loca sub tali videlicet ratione .... atque con- 
firmamus tìbi prò remedio animae meae meorumque successorum, 
et prò te in tuo venerabile monasterio S. Mariae quae voc. 
Pomposa Wido carissime pater quatenus ut tu et tui successores 
et confratres qui ibi sunt, vel qui per tempora ibidem ordinati 
fuerint orationes quae in tuo anteriore praecepto quod a nobis 
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in tuo prefato monastcrìo concestum est rdeguntur adimptere 

ac facere debeatìs et quae idest Biaantium unum ia 

festÌTÌtate s. Apolenaris nobis nostrisque successoribus, vel sanctae 

nostrae Ravennati ecclesiae rectoribus debeatìs. Sì quia 

vero tam nostià successores qiiam quevis maior aut minor per- 
sona contra hujus nostrae donationb atque confirmationis precepli 
sanctionem quam aliter agere presumpserit , et preiata loca, et 
oranes ad ipsum monasterium pertinentia a iure et dominio re- 

gulari raonachorum fueriot in tuo venerabili tempio beatae 

Mariae et virgo quovis tempore liber ut 

dictum est contractum alienaverit, vel ciones innovave- 

rit suscipiat indisolubìlcm anathematìs vinculum trecentorum de- 
cem et octo sanctornm patrum Hiceni concili) adque cum Judas 
Scariotes Jesu Christi Domini nostri traditoris compar existat , 
et cum antico hoste condemnetur diabolo, et habitaculo )ustorum 
privetur aetemo et nullo modo in memoria veniat apud Deum 

bis qui a tuo venerabili tempio nostraque Ubi 

confirmata atque donata sunt Beata virgo alienare aut subrìpere 

ut supra diximus adtemptaverit 

ea quae ex tuìs proprijs 

mnneribus alimenta tua sibi deservientium regulaiium monacho- 
Tum pereniter trìbuimus possidenda. Quamobrem enixa prece 
deposco ut mihi tuo inutili famulo licet immerito, attamen qui 
prò suamo desiderio cordis prelibata munuscula amoris studio 
tibi confirmare atque donare disposui veri luminis Mater, qua- 
tenus digneris obsecrationibus obtìnere apud filium tuum , ut 
abolitis meorum scelerum vinculis eternae vitae participem efii- 
cias. Quam preceptionis ab voluntariae nostrae confirmationis, et 
donationis paginam Gerardo not. sanctae nostrae Ravennatis 
ecclesiae scribendam jubentes precepimus. Et ut verius credatur 

snbtos manu propria ut perpetualiter mandavimus ro- 

borandam sub die mense etc. 

Ego Gebeardus Dei grafia archiepiscopus hoc praeceptum fieri 

jussi et subscripsi Ego Hugo Parmensium episcopus 

buie decreto consensi et subscripsi. Ego Sigefredus Dei 
nutu regìensis episcopus buie decreto cousensi et subscripsi. 
Ego tuo Placentinus episcopus buie decreto consensi et subscrip- 
si. -j* Ego Hubertus Saxenatis episcopus buie decreto consensi 


Digitized by Google 


»7 

et subicri[)$i. Ego Adalfredus Bonooieiuis epueopus buie decreta 
coDscnsit. 

Ego Rolandus gratia Dei epUcopos sanctae FerrarientU eccleaias 
buie praecepto ac confirmationi et donationi consensi et subscri- 
psi. Ego Petrus sanctae Comaclensis ecclesiae episcupus 
buie decreto consensi et subscripsi. 

Ego Johannes gratia Dei sanctae Cesenatensis ecclesiae episcopns 
buie perpetuae confirmationi seu donationi consensi et sub- 
scripsi. 

Ego Johannes gratia Dei sanctae Ficoclensie ecclesiae epùcopna 
huic perpetuali confirmationi et donationi consentiena tob- 
scripsi. 

Ego Lambertns sancà Apolenaris abbas baie decreto consensi 
et subscripsi. 

Ego Gisalberlus sanctae Ravennetis ecclesiae archipresbiter buie 
decreto consensi et subcripsi. Ego Donizo sanctae Marìae in 
Cosmedia abbas huic decreto consensi et subscripsi. 

Ego Adam archipresbiter sanctae Ravennatis ecclesiae hnic per- 
petuali confirmationi atque donationi consensi et subscripsi 
Ego Rarenniis cardinalis presbiter sanctae Ravennatis ecclesiae 
huic decreto iuterfui et subscripsi. 

Ego Deus dedit sancii Johannis evengeliste huic decreto consensi 
et subscripsi -J* Ego Bunizo abbas sancii Severi buie decreto 
consensi et subscripsi. 

(X.) ' (1037.) 

Pax, Benedictus episcopns servus servorum Dei. Widoni ab- 
bati monasteri] sancte Dei genitricis Marìae dominae nosirae qui 
primiis in insula quae dicitur Pomposia successoribusque tuis in 
perpetuum. Quonìam semper suut concedenda quae ratiouabili- 
btis congruuut desiderijs oportet et devotio coiiditoris prò cou- 
servationis in privilcgiis prestandis oraculis mìnime denegetur, 
igitur quìa postulavit tua sanctitas curvatis genibus nostram piam 
yuluDtatem, quatenus prephatum monasterium sanctae Dei geni- 
trìcis Marìae dominae nostrae in insula Pomposia rana. Privi- 
legio apostolicae sedis roboraremus, ne id videlicet alieni homi- 
num praetor do. et regi subjugatum. Per illam itaque auctori- 
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tatem quam Christas domiaus noiter beato Petro apostolorutn 
priaci|iem, et aanctae ecclesiae rectorìbut concessit constituimua, 
et ordinamus, ut numquam locus ipse, aut rea ad ipsum perti- 
nentes preter Deo, et regi alicui lubmittatur.... nullusque mor- 
talium preter regiae potestatis culmen in prephato monastero aut 
in cortibus, rei corticellis, sive in picbibus, aut in cellis, aeu in 
villis, aquis, aquarumque decursibus, rivis, pasquis, silvia, piscatio- 
nibna, paludibus, omnibusque rebus mobilibus et imobilibus ad 
ipsum pertincntibus, nec non in servis Dei, aut in famulis utriusque 
aexus sicut etiam in liberis super.... ejusdem monasterij residen- 
tibus aiiquam ordioationem vel auctoritatem, sive pntestatem, aut 
iurisdictionem tencat, vel conversationem monachorum impedire, 
aeu molestare aut quovis modo alienare, aut fodrum Tei para- 
tas, seu aliquas publicas functionis exigere vel requirere audeat. 

Item a potestatc t rchiepiscoporum quam ab omnium regali 

tantumodo Deo, vel imperiali submissum ditioni vel defensioui. 
Nec non et coniirmamus vobis piscariam que Bolana vocat. cum suis 
perlinentijs, si quis autem, quod minime optamus inobediens et 
contemptor hujus nostri privilegi) in tutu, vel in parte reperliis 
fuerit, vel occasione cujuslivet personae temerare presumpserit, 
nisi penituerit, malcdictione a Patre et Filio, et Spiritu Sancto 
con.... atus sit diabolo ejusque socijs atrocissimis penis, et eterno 
incendio deputatus, nec resurectiune electorum futura dignus in- 
veniatur et a communione, et sanctae matris ecclesiae sinu, et a cun- 
aorlio sanctorum sit alienus. 

Scriptum per manus Stephani primi scrini) sanctae apostolicae 
sedis in mense )uleo, et ind. quinta. 

t Bene Valete. 

(XI.) (io4o.) 

In nomine Patria et Fili) et Spiritus Sancii. Anno Deo pro- 
pino pontificatus domni Benedicti sommi pontificis, et hunivcr- 
salis papae in apostolica sacratissima beati Patri seda octavo die 
trigesima mensis aprilis per indìctionem octavam. Ferrariae. Ge- 
behardus servus servorum Dei divina archiepiscupus sanctae ca- 
thulicac Ravennatis ecclesiae oblator exiguus. Cura summae di- 
vinitatis potentia in sacra regiminis arce non meriturum gratia 
sed inefabilis suae pielalis arbitrio prò mullurum oblutibus nus 
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locare dignatus est, iJlud nos ambire cotidie ammonet quod ad 
perhennem capessendam indulgeotiae censuram pertioere potis- 
simum fore dignosdtur. Unde et bealìssimoram sanctorum, et 
maxime iotemeratae virginis Mariae necessitudo me adire com- 
pellit sufTragia, utque proprijs viribus ad tantam sarcioam per- 
fitreodam aequaquam exislo idnneus Deo prece placentium ejus- 
que matris oracolo sustenter si non in omnibus, in quibusdam 
tamen prcsulatus oiBtio dignitatem ritae meae moribua valeam 
adequare. Igitur ego Gebehardus umilia atque peccator sanctae 
catholicae Ravennatis ecclesiae archiepiscopus una cum ordinarijs 
clericis sanctae nostrae Raren. ecclesiae nec non cum consensa 
episcoporum confratrum meorum , in tuo cenobio beatissimae 
Theotos virginis Mariae , in quo Guido presbiter atque abbaa 
preesse ridetur modis omnibus praevidi oonslituere atque con- 
firraare anteriora precepta, et insuper quae in illis releguntur. 
Idest ecclvsiam s. Petri apostoli cum curte sua integra quae 
vocatur Ustulatus cum omnibus suis pertinentijs , sicut in an- 
terioribus preceptis relegitur. Similiter confirmaraus in supra- 
scripto monasterio cortem integram quae vocatur Montesonis cum 
fundis et apendicibus suis. Nec non monasteria quorum haec 
sunt nomina, videlicet sancii Stephani , quod vocatur ma)oris , 
et sancii Rarhatiani, et sancii Zacharia , atque sancii Stephani, 
quod vocatur junioris, et monasterium s. Mariae quod vocatur Sce- 
Dodochium cum omnibus rebus et pertinentijs sub. Edam confir- . 
mamus Ubi suprascripto Guidoni, et post te in prelibato sancto, 
ac venerabili monasterio tuisque succeKoribns in perpetuum, omnes 
cartas enfiteoseos, quae a nostris clericis eidem monasterio factae 
sant et insuper concedimuf, et conGrmamus in supradicto mona- 
sterio, idest mansum unoni integrum qui vocatur de Casale, quem 
usque modo usi fuerunt a jure nostra Teudesia constitutum terri- 
torio Ariminensi plebe sancii Savini intra fines. Ab uno latere strata 
publica. Ab alio latere possidet Comes Ariminensb, scu a tertio latera 
vicus qui vocatur Tennise, atque a quarto latere juris sanctae 
nostrae Raven. ecclesiae. Insuper conflrmamus in perpetuum eidem 
praenominato monasterio omnes res et pertinentias vineatas quan- 
tascumque habetis vel delinetis per quemeumque modum vel ti- 
tulum, scilicet mansiones, terras, vineas silvas paludes, vel pis- 
cariaa a nostra ecclesiae vel a monaslerij eidem uoslrae ecclesiae 
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leguntur, sub tali TÌdelicet ratione concedimus alque coofirmamu 
libi luisque successoribus prò remedio animae meae meorumques 
successorum. Quatenus ut tu, et tui successores, et confralres qui 
ibi sunt, vel qui post tempora ibidem ordinati fuerint orationes quae 
in tuo anteriore praecepto quod a nobis in tuo praefato mona- 
aterio concessum est releguntur adimplere et Tacere debeatis , 
et prò omnibus rebus, et pertinentijs quas vos vestraque prae- 
fata ecclesia detinere videmini a jure sanctae nostrae Rav. ec- 
clesiae pensionem persolvere debeatis nostris nostrisque succes- 
soribus, vel sanctae nostrae ecclesiae actoribus in festivitate sancti 
Apolenaris viginti solidos de veneticorum denarijs. Si quia vero 
tam nostri successores , quam quevis major aut minor persona 
coulra hujus nostrae donationis, atque conGrmalionis praeceptum 
alienaverit, vel munitioncs innovaverit, nisi resipiscat, et emendet 
suscipiat indisolubile anatheraatis vinculiim trecentorura et decem 
et octo sanctorum patrum Niceni concili), atqoe cum Juda Scba- 
riotUis Jesu Christi domini nostri traditori compar existat , et 
cum antiquo oste condamnetur, diabolo , et abitacolo justorum 
privetur eterno, et nullo modo in memoria veniat apud Deum. 

Uis qui a tuo ven. terajdo haec omnia quae a me bus 

cuuiirmata atque donala sunt beata Virgo, alienare, aut suripere 
ut sopra discimus atenjilaverint ea quae ex tuia proprijs mune- 
ribus alimenta tua tibi deservientium regulariam monacborum 
pereniter tribuimus posaidenda quamobrem ex enixa prece de- 
posco ut mibi tuo inutili famulo licet immerito attamen qui prò 
sommo desiderio cordis prelibata munuscula amorSs studio tibi 
confirmare, atque donare disposui veri luminis Mater, quatenus 
digneris obseCrationibus obtinere apud Filiuni toum ut abolitis 
meornm scelerum vinculis eternae vitae participem efficias. Quam 
praeceptioois ac voluntariae nostrae confirma lionis, et donationis 
paginam Gerardae not. sanctae nostrae Rav. ecclesiae scribendam 
jubentes praecepimus. Et ut verias credatur subtus manu pro- 
pria ut perpetua roborandam mandavimus sub die, mense 

et indict. suprascripta octava Ferrariae. 

-j- Ego Gebeardus Dei grafia archiepiscopus hoc praeceptum fieri 
jussi et subscripsi. 

Ego Hugo Parmensis epbcopus SSi. 
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Ego tao placentinus episeopus SSi. 

Ego Sigcfredas dei nntu regensis episeopus SSi. 

Ego Adalfìredus Bononiensis episeopus SSi. 

* 1 ' Ego Ubertus Cexenatis episeopus SSi. 

Ego Johannes gratia Dei cumaclensis episeopus in hoc praeceploSSi. 
Ego Rolandus gratia Dei sanctae ferrarìeosis ecelesiae episeo- 
pns SSi. 

Ego Lambertus abbas in hoc praecepto SSi. 

Ego Bonizn abbas s. Severi in hoc praecepto laudans SSi. 

Ego Deus dedit sanctae ravennalis ecelesiae diaconus hoc prae- 
’ ceptum laudans SSi. 

Ego Giselbertus sanctae ravemiatis ecelesiae archipreshiter io 
hoc praeceptum laudans SSi. 

Ego Adam presbiter sanctae ravennatae ecelesiae consensi et SSi. 
Ego Ravennius cardinalis presbiter in hoc praecepto SSi. 

Ego Yitalis subdiaennus et cantor sanctae ravenn. ecelesiae in 
hoc praeceptum laudans SSi. 

Ego Deus dedit abbas sancii Juhannis evangelistae in hoc prae- 
ceptum SSi. 

Ego Apolonius s. Mariae in Cosmedi abbas in hoc decreto SSi. 

(XII.) (1047.) 

In nomine sanctae et individuae Trinitatis, Helnrirus divina 
clemeatia romanorum imperalor Augustus. Si circa sanctorum 
luca beneficia cundigna inipendimus hac nostram iniperialem ma- 
jestateui concedere credimus, ìiisupcr et aeterna premia nos inde 
adipisci confidimus. Quapropter omnium Chrisli nosirurumijue 
fidelium universitatem scire volumus, qualiter nos ]>er iiiterveiitum 
dilectissimae conjugis Agnetis , et Ilcriinani culuniensis archiepi- 
scopi, nostri scilicet archicancellavij, et Ilenrici dilecti cancellarij, 
caeterorumque familiarium nustrurum, abbaliam sanctae Mariae 
in Pompusia de antecessore nostro imperatore Ottone a Fede- 
rico ravennalis ecelesiae archiepiscopo, jiista ulriusque placilum 
ad impeiialis suLiectionem pruprietalis concambiatam, ac poslea 
ab Henrico nostro altero antecessore coruburalam, et ab Ugune 
marchione maguiGce ditalaoi , et in nos successione imperi) a 
legali jure hereditatam, et ad nostrae dominalionis mauus rece- 
plain, cum omnibus suis perlineulijs, quidquid videlicet predicla 
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abbatia per aliqaod munimen cartamm, Tel traditionam deliaet, 
vel eidem pertinet ab ecclesia romana, et Rayennate, aut ab 
aliqua alia , seu etiam qnidquid jure proprietatis detinet , aut 
aquirere in futuro potuerìt, idest totam insulam integram. A primo 
latore Pado percorrente in mare secondo latere litus maria, ter- 
tio latere Gauro, et piscàriam, quae vocatur Yolana, cum porto 
integro a rivo Badaldino usque in mare et massam quae dici- 
tur Lacus sanctus cum piscaria , quae vocatur Tidini a primo 
latere fondo qui vocatur Grecole, et fondo qui vocatur Corna 
Cervina, et flovio qui voc. Cisi, et canale qui toc. Curio. A se- 
condo valle, que vocatur Farulle, et fluvio qui vocatur Conca 
Agatae descendente in Gaurum. A tertio latere ipso Gauro. A 
quarto vero Pado percorrente. Insuper cnrtem aliam quae vo- - 
catur Baoria, et curtem aliam quae vocatur ultra Canale, cum 
omnibus ad monasterium sanctae Mariae in Xenodochio perti- 
nentibus, et cum omnibus quae predictae abbatiae Ugo marchio 
filius Uberti, dedit. Quidquid etiam habet, aut aquirere potest 
infra Padum, et Attesim fluvium vel infra Padum, et Sandalum, 
et quantacumque in apostolicae sedis privilegio releguntur. Verum 
alia queque habet, aut aquirere potest in civitate Ravenna , et 
infra totum comitatum Comacliensem, et Gavellensem , et Fer- 
rariensem, et Bononiensem, et Mutinensem, et Corneliensem, et 
Faventinum, et Liviensem, et Pupilensem, et Cesenatem, et monte 
Feretranum, et Arminensem, et Pensaiirìensem, et Fanensem, et 
Urbinatem, et Castellanum, et Perusinum, et in omnibus quoque 
locis, cum areis, aedificijs castris, capellis, silvis, pratis, pascuis, 
salictis , olivetis , vineis , montibus, planitiebus, aquis, aqtiarum 
decursibus, piscationibus venationibus, salinis, et cum omni uti- 
litate, quae vel nominali, vel scribi possit. Ab omni subjectione 
archiepiscoporum excutimus, ut regalia in perpetuum sit, miti;. 
dominationum pcrsonis subjecta. Sint monachi ejus ab omni se- 
cularis serviti) infestatione securi, et ab omni angaria cum suis 
hominibus, remoti. Qui de suis qualcm voluerint abbatem eligant 
ab episcopo comacliensi consecrandum. Qui si sibi prò pecunia 
vel aliqua humana potestate molestus esse voluerit veniat ad 
archiepiscopus ravennatem ab eo benedicendus 5 et si hoc in 
isto,^ quod in primo invenerit, ad qualemcmnqne episcopum vo- 
luerit causa consecralionis properet. Si quis autem hoc prao- 
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ceptam fregerit, componat docentas libras anri cocti, medietatem 
camerae nostrae, et medietatem prelibato monasteri o. Quod ut 
veriiu credatur, banc imperialem paginam manu propria roba» 
rata sigillarì jussimus. 

Signum domini Henrici secundi romanorom in- 

vicliss. imperatoris Augusti. 

Locns sig. avulsi 'f. 



Henricns canceOariua vice Herimanni arcbicancellarij recognovi. 

Data y. id. aprilia. Anno dominicae incamationis HXLYII. 
Ind. XV. Anno autem domini Heinrici tertij ordinationis ejua 
XVIII regnantU quidem Vili, secundi imperantis primo. Actum 
Ravennae in Dei nomine feliciter. Amen. 

(XIII.) (io53.) 

Leo episcopus serrus servomm Dei. Gloriosae virginia per- 
petuae beatae Mariae sitae in insula Pomposiae , et per eam 
dilecto in Domino Jesu Filio Mainardo venerabili abbati tuisque « 
successoribus juste intrantibus in perpetuum. Regina coelorum 
Dei genitris super choros angelorum exaitata nt a nobis pia 
exaltetur devotione nostra in quantum potest provide debet sol- 
lerda. Scilicet in locis nomini suo dicatis augendo beneficium 
quo sui speciales famuli commodius sibi possint exibere servi- 
tinm. Qua proptcr te venerabile fili, quem tibi fideliter videmus 
subesse in prefato monasterio ei famulantibus monachis volumus 
nostro adjutorio bene preesse ut tu ipse fioraliter sicut oportet 
vivas debiium dantes consilium, et bona quae vel aliunde vel 
praecipue a sede romana tua tenet ecclesia, vel aquiret in per- 
petuum confirmantes tibi per hoc sanctae apostolicae autoricta» 
tis privilegium: igitur petistis a nobis quatenus ex nostra largi- 
tale, nostroque dono concederemus vestrae religiositati massa- 
eellam integram quae voc. Materaria, et massam quae masculi 
integram et fundum integram qui voc. Casale publico, et mas- 
sam quae voc. Nepoti in massa quae voc. Caput bovis, terra et 
vinca siculi modo vos habetis , et tenetis jure beali PETRI 
apostoli. Nec non, et ripam fiuminis Alemonis ex utriusque parti- 
bus iuxia massam quae voc. Prata extendenie ipsa ripa a Biga- 
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ziolo usqne ad nampum Bedulli, et terra, et vinea juxta muros 
cÌTÌtatis Ravennae cum teiTa vineatica in integram a posterula 
Augniti oique ad portaoi Taureoensem et ortum unum integram 
in loco pontis calciati in regione s. Andreac a duobus latcribus 
jure ipsiui lancti, a reliquis duobus via publica. Et lacus qui 
TOC. Sanctus cum omnibus rebus et pertinentijs suis, cum plebe, 
et espella, ac titulo ipsius vucabulo sanctae Mariae, et s. Martini, 
sancti Petri, santiipie Venantij. Cum piscaria quae voc. Tidini, 
et fossa archipresbiteri, et piscaria quae toc. Falce , cum loco 
qoi TOC. Honticello Lauijco, cum ripis fluminis Padi, et Gauri 
ex utriusqne partibus usque ad mare, et a loco concae Agathae 
ex una parte usque in mare cum luco interquod dicitur Mazin- 
utica intra iìnes ds. tuto loco ac territu massae quae toc. La- 
cns sanctus. Ab uno latere fossa molendini de volta latercli dc- 
scendente in aqualiulo, et a Pluvio Tribta usque in Elliam, et 
per paludem usque mediam curtam, ultraque curtam usque Pa- 
dnm, ed ultra Padum usque ad gazium episcopi] sanctae Co- 
miaclensis ecclesiae inde usque ad fiuvium qui toc. Cesi. Ab 
alio latere curio descendente in concam Agathulae, et per ipsam 
in Ganmra. A tertio latere palude quae pergit inter rirum An- 
geli, et Masini usque monticellos, et vederarasa currente in Padum. 
A quarto latere Taculino et Argere malo, et calle de Tincareto 

pergente in la lum. Insuper concedimus vobis piscariara 

integram quae toc. Yolana cum rivo Badarino, et GaTelenam 

ad ipsam piscariam pertinentem, cum porticellis ex utri- 

nsque partibus sicut olim intraverunt in mare eidem similiter 
pertinentibus. Cuncta praedicta loca cura omnibus suis integri- 
tatibns, ac pcrtinentijs quantiim sanctae Bumanae, cui Deo au- 
ctore praesidemus ac desecTimus pertiiiere videi ecclesiae, vobis 
ad tenendum emissa praeceptione concedere debemus, inclinali 
precibtts veslris cuncta praefata loca , vel quaecumque modo 
liabetis, ac tenetis cum omnibus suis integriiatibus, et pertinentija 
at sopra legitur , et insuper nostro dono, et benignitate ti ali- 
quid a modo in futurara de pcrtincutijs sanctae romanae ecclesiae 
aquirere poteritis circa voi in loto exarcatu Ravennae licenlia 
nostra, nnstrorumque successorum canonicc intrantium libi, luis- 
que tnccessnribus regolarem vitam duccniibus monachisque re- 
ligiose Tivcnlibus pcipetualiter concedimus habendam, et dcli- 
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nendnm. Ita sane ut a tc, tuisque snccessorìbus singulis quibus- ' 
qne annis pensinnis nomine sanctae nostrae ecclcsiae Romanae 
tres argenti solidi difficultate posposita persolvantiir actiunarìs. 
Praeterea amore cjusdcm intemeratae genitricis Dei, tuique di- 
lecte in Domino fili constituimus , et concedimus per illam an- 
eto ritatem quam Christus Dens noster beato Peiro apostulorum 
principi , suaeque ecclesiae recloribus, concessit, ut niinquam ' 
Incus ipse aut res ad ipsum perlinentes alicui submitantur per- 
sonae nisi apostolicae tuitioni, et reglae ditioni nuUusquc mor- 
taliiim preter imperialis potestatis culmen in praefalu munaslerio 
aut in curlibus Tei castellis , sive in plebibus, aul cellis , sen 
villis, vel omnibus rebus mobilibus , et immobilibus ipsi perd- 
nentìbus; nec non in servis Dei, aut in famulis utriusque sexusi, 
sive etiam in libcris super terras ejusdem monasterij residenti- 
bus aliquam ordinatiunem aut jurìsdictiunem, vel potcstatem te- 
nere, out conrersationem monachorum impedire, seu mulestiam 
inferra praesumat, vel in aliquibus locis ipsius distrìctum sen 
placilum tenere, ant res monasterij invadere, vel quovis modo 
alienare, aut fodrum, vel paratos, seu aliquas publicas funcliones 
e>.igere audeat ipsius quoque proprietatem monasterij tam a po- 
tcstate archiepiscoporum, quam omnium mortalium preter regiae 
sublimitatis arcem inrevocabiliter subtrhaimus, et liberum esse 
censemus, salva inibi autorictate apostolica, et prime sedia in- 
vocata si necesse fuerit audientia. In m:quirentb autem bonis 
sancii Petri haec serventur conditio, ut prius res ipsa, et qua- 
litas, et quantitas rei nobis, aut nostris successuribus intimetur, 
et tunc licentia, preceptu, et consilio a romana sede accepto 
addita justa pendone a te suscipiatur. Hoc quidem modo pro- 
prietatis terrarum vel agrorum sancto Petro remanebit, et boiio 
eorum usu nos amodo fruemini. Viulatorem igitur bujus sacri 
privilegij, nisi resipnerit, et ad condignam satisfaclinnem venerit 
apostolicum anathema condemnet. Conservalorem vero domnae 
nostrae beatae MARIAE intcrcessio gloriosa laetificet. 

Hoc privilegiiiin factum est sub mille L. lercio. Ind. VI. 

Dat. XV. KI. apri, per manus Friderici sanctae Romanae sedis 
bibliothecarij, et canccllarij vice domni Herimani arcliicanccl- 
larij et colonieusis arcliicpiscopi. 

Anno domili LLOMS NOM papae UH. Ind. VI. 

Extra Oberlugi. ( Dcesl pluinbiim ). 
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(XIV.) 

In nomine Sanctae et individaae Trinitalis Ileinricus divina fa- 
Tenle clementia rex. Si circa sanclorum loca beneficia condigna 
impeiidimus, hoc nos regalem majestatena sic concedere credimus, 
insuper et eterna premia nos inde adipisci confidimus. Quapropler 
omnium Chrisli noslrorumque Gdelium univeisilalem scire volu- 
mus qualit ... nos per interventum dileclissimi nobis Annonis co- 
loniensis archiepiscopi, nec non caeterorum familiarium noslromm 
abbatiam sanclae Mariae in Pomposia de antecessore nostro Ot- 
tone a Friderico ravennatb ecclesiae archiepiscopo juxta utriusque 
placitum ad regalis subieclionem proprietatis concambiatam, ac 
postea ab Heinrico nostro altero predecessore corroboratam, et 
ab Hugone marchione magnifica ditalam, et in successione regni, 
et legali jure hereditatam , et ad nostrae dominationis manus 
receptam cum omnibus suis pertinentijs. Quidquid videlicet prae- 
dicta àbbacia per aliquod monimentum cartarum, vel Iraditionum 
retinet vel eidem pertinet ab ecclesia Romana et Ravennate, aut 
ab aliqua alia seu eliam quidquid jure proprietatis detinet, aut 
aquirere in futuro potuerit. Idest totam insulam integram , a 
primo latere Pado percurrente in mare secondo latere lltus ma- 
ris. Tertio latere Gauro, et piscaria quae vocatur Volanae, cum 
portu integro, a rivo Badarino usque in mare, et massam quae 
dicitur Lacus sanctus cum piscaria quae vocatur Tidini. A primo 
latere fundo qui dicitur Bretole, et fondo qui dicitur Colbea 
cervina, et Fluvius qui dicitur Cesi, et canale qui dicitur Curio. 
A sccuiido valle quae dicitur Favella» et Fluvio, qui vocatur 
Conca Agathae descendente in Gaurum. A tertio latere ipso Gauro. 
A quarto Pado percurrente insuper curtem unam integram, quae 
vocatur Hustolatus, cum plebe sua, et alia quae dicitur Baoria, 
et corte alia quae vocatur Ultra canale, cum omnibus ad mo- 
nasterinm sanctae Mariae in Xenodochio pertinentibus , et cum 
omnibus quae predictae abbatiae Hugo marchio filius Uberti 
dedit. Quidquid etiam habet, aut aquirere potest infra Padum, 
et Atesim iluvium vel infra Padum, et Sandalem, et quantaaum- 
que in aposlolicae sedis privilegio rcleguntur. Rerum etiam que- 
que habet, aut aquirere potest in civitate Ravenna, in comitato 
Comacliensi, Gavellense , et Ferrariense, Bononiensc , et Muti- 
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Dense, et Corneliense, et Paventino, et Livieme, et Ptfpiliense, 
Cesenate, et in ceteris, prope, vel longe jacentibus Curaitatibus, 
CUOI oinni utilitnie qtiae vel nominari, vel scribi polest. Ab umni 
subjectioiie arcbiepiscoporuin excutimus, ut regalis in perpeliium 
sit, nulli (luininanlium personas subiecta. SinU]ue monachi ejus 
ab unini secularis servili) infestalione securi, et ab onini anga- 
ria, cuoi tuis huminibus remoli. Qui de suis qualem vuluerint 
ibbatem ebgant ab episcopo Cumacliensi consecrandum. Qui si 
sibi prò pccuuia , vel aliqua potestale mulestus esse vuluerint , 
veniant ad arcbiepiscopum Ravennatem ab eo benedicendus , 
et si in hoc btud quod in primo inveuerit ad quemcuinque Epi- 
scopiun vulucrit causa consecratiouis properet. Si quìs autem 
hoc preceptum infregerit, componat ducenlas libras auri cocti , 
medielatem kamerae nostrae, et niedietateu prelibato mouaste- 
rio. Quod ut verius credatur hano rcgalcm paginam luanu pro- 
pria ruboratani , sigillari jussimus. 

Signum duinni Ueinrici quarti regis. Locus 

Sigilli avulsi. 

Gebehardus cancellarius vice Sigefridi arcbicanccUarij recognovl. 
Data IV. Id. .Mar. Anno Dominicaelncaraationis àlI.LXVI. Ind.lIII. 
Anno aulem ordiuationis. 

Donini Heinrici quarti Regis XIII. Regno vero X. Actum Regiu- 
bach feliciter in Dei nomiue. Amen. 

(XV.) (1067.) 

In nomine sanclae et individuae Trinilalis. Anno ab Iiicar- 
natione domini nostri Jesu Christi millesimo sexagerimo scplimo, 
ponlificatus vero domini nostri Alexandri sommi pontifìcis , et 
universalis l’apae in apostolica sacralissimi beati Retri dei sede 
anno VII. Regnante veri> domnus Ilenricus filius quomdas Ilen- 
rici anno XI. die XV. mensis novembris indie. VI. in Volto de 
medio corba. Dum adessera ego Johannes in dei nomine Ta- 
bellio de civit. Ferrariae in loco qui dicitur Volta .de media 
curba, ibique mecum bonao opinionis, ac laudabilis famac quo- 
rum nomina sunt; idest in primis Albertus judex Buloniensis , 
et Albertus jndex Ravennas, et Wido judex Ferrariensis, et Liuzi 
causidicus Havenuas, et Wido Iì)jus quondam Frederici, et Ju- 
ilossio , yaL /. 7 
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haiinei «le TebaWo , ed Ruticellus «le njn presbitero , 

Wi«lo filius Alberti judicis. Domnì de Armatho , Zochulo filio 
•luonda. Rofrcli, Johannes Tabellio de Civitate Ferrarla, Adam 
de Demizo, Alberto de Papia , Marcus filius quomdas Frogerij 
domni Balbo, et alij plures Astantium, quod longum est ad 
scribendum. In mei et predictorura presentia accessit L’bertos 
Comes Ferrariensis cum consenso sociurura snorum , qui missi 
erans a donino duce Gotofredo, idest Rotecarius judex regiensis 
et Federicus de Canossa, et Ciarilodeo, et Gosberto , accepit 
Wasonem tenae in manu sua , et misit in manus Mainardi ab- 
batis monasterij sanctae Mariae in Pomposia, et Hieronymi priorìs 
cjusdem monasteri], et Oddonis advocatoris, et dixit, ecce facto 
Tobis investitionem corporalem de omnibus bonis illis quae coo- 
tinentur in restro precepto quod beri legete audivi secundum 
quod ibi legitnr, et secundum quod judices ex Tcstri parte ju- 
dicaverunt et laudaverunt, et insuper mitto bannum ex parte 
domini mei. Si quis vobis investitionem istam corruperit , Tel 
aliquam molestiam intulerit vobis , vel predicto monasterio sine 
legali judicio, sciat se compositnrum X libras auri, medietatem 
prò dicto monasterio, et alia medietas domino meo. Et predietna 
abbas cum priore et avocatore suo ita accìjiientes dixerunt. Rogo 
vos omnes hic adstantes prò futuro testimonio. Hoc factum est 
sub die, mense, ed ind. snprascripta in Tolta de media carta. 

-j- Signum manus suprascri[>to Uberto Comes Ferr. buie pagi- 
nae investitione, et banni a me faclis, manu mea Ormavi. 

•j- Roticarius judex -j- Cateto clericus SSi. -j- ego M'ido judex 
inteiTui , et SSi. 

-j- Signum manus SS. Federicus interfui , et firmavi ■}• signum 
manus Gosberto interfui , et firmavi. 

Ego Albertus judex interfui SSi. -j- Leuzo Ravenna causidi- 
cus , qui interfui bis omnibus SSi. 

Ego Johannes in dei nomine Tabellio hauc pagiiium iiivcsti- 
Uonis , et banni , scripsi. 


(XVI.) 


( «067.) 


Die sexto decimo mense novembris ind. VI in Vico qui vo- 
catur Rovoi'eto infra sacrato ccclesiae sanctae Mariae. Dum adesset 
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Clìertus Comes Ferr. et Rotogerio* regiensis judex, et Tedricu* 
de Catuossa et Clareto, inissi domini Gotofredi et cum eis re- 
sidcnlibus judicibus Albertus Bolonieosb judex. Segnoreto Fioa- 
riensis, Wido judex, et GG. judex Ferr. et Liuzius causidicus 
Ravennas, et Stephanns, et Michael, et Wido filins condam Fre* 
derici Zucliulo filio Rufrcdi , Johannes de Tebaldo , Johannes 
Tahcllio, Adam de Denuzu, Ugo de Guardruda, Fantone, Alberto 
de Papia , Bunuiifantino , Johanne de eppe, Ripato Tibulo et 
alij plures adstantes, et residentcs, et me presente Johanne Ta- 
bcllione Ferr. In mea et snprascriptorum presentia tenens rirgam 
in manu sua abhas Mainardus monasterij sanctae Marìae in Pom- 
posia cum Oddone evocatore suo misit in manus Martini de 
presbijtero Petro, et Alberti de presbijieri Ta . . . < . . et pre- 
sbijteri Walterij, Johannis de Petro, Urselli de Petro grosso, et 
domini Castaido dicens; ego remitio vobis, et per vos omnibus 
alijs obligationem, et Wadimoninm de rapina bovum centum L. 
nnos quem obligati fuistis ad meum monasterium in persona 
SS. avocatoris ea fide, et conditione ut quitquit de suprascripta 
ri.pina iiicmcndaUim rcmansit , reddere debeatis ab bine usquo 
ad festivilalein sancii Andreae prope venientis, et ut nullam mo- 
lestiam vel ulTensionem modo Tacere debeatis meo mouasterio, 
ncque mihi , ncque successoribus meis de bonis omnibus, qnae 
predictum monasterium nunc abet, et detinet, et unde investi- 
tionem acccpi, secundum precepti, et judicati seriem; quae omnia 
posila sunt inter Padum, et Sandalum. Ita videlicet ut si haec 
omnia non ubservaveritis in eadem obbligatione permaneatis. 
Factum est hoc sub die M. et Ind. sesta. m 

Ego Johannes in dei nomine Tabellio buie paginae refulationis 

mann mea SS. 

(XVII.) . (ioq6. ) 

In nomine Patris et Filij et Spiritus Sancii. Anno domini- 
cae incarnationis millesimo nonagesimo sesto. Clemente in apo- 
stolatu anno tertiodecimo. Imperante Henrico, Hcnrici imperatorie 
filio anno similiter tertio decimo. Die secundo mensis novembris, 
Ind. quarta in civit. Ferrariae. Petivimus a te Ubertus mona- 
chus prò vice et persona de domno Geronimns pomposiani abate 
monasterij S. Mariac ruiirtis scilicet mooacbis, et fratribus ibidem 
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servioilibiis consenlientilius [<ro suprascriplo monatlerio S. Marine. 
Ab hac die per hanc libelli paginam concedislis rem veslrae ec- 
clesiae S. Marine. Nobis presenlibus Jobanne*, qui vocatur Re- 
stano, et Stephanus ncpole meo in una roedielatem, et alia au- 
teni mcdiclatcm Urso, qui vocatur Marghisano, et Paghanus qui 
vocatur Mauro, et Martinum, qui vocatur de Roseta , tam prò 
nus, quamque prò alijs nostris confratribus sccundum quod inter 
nos dividere debemus, nostrisque Clijs et heredibus in annis ve- 
nientibus vigintì novem ad renovandum. Totam et integrara lon- 
gariam unam terrae quantacumque nos babuimus, et teuuiinus, 
et nos modo habemus a jure monasterij S. Marine per anteriore 
libcllum , in loco qui dicitur Palariolo. Ab uno Intere possidet 
Fridericus filius Guido inde Fredericus. A secondo Intere possi- 
det berede qu. Coratho da Mothena. A tertio latcre possidet Ugo 
Ubertino qui vocatur De Ara. A quarto latere media Ferrariula 
percurrentem cum terris, et vineis, campis, pratis, pasculis, silvia, 
salectis, padulibus, aquis piscalionibus, venationibus, et cum su- 
prascriptae rei partibus, ad liabendum, tencndum, possidendum 
laborandum, defensandum, meliorandum prò suprascriptis viginti 
uovem anuis venientibus expletis altera libelli pagina ìu hoc or- 
dine renovetur , ut ini'eramus quidem cum nostris lilijs et be- 
ledibus aiimialìtcr terraticum dare debeamus , bue est grano et 
sicalae in capa sexta, ed oranem autem alio maximen et minuto 
omnia in area medio sexto, Linumaniia sesta et cuncedisti nubis 
prò casale de ipsa terra quantascuniquc nos abuinius prò antc- 
teriore casale infra clusurata. Signum quidem de suprascripto 
casale annualiter dabimus gallinas duas. Deducto prò suprascriplo 
terralico domnico per nos pelitorcs usque a dumum vestram in 
qua abitatis in civitate Ferrariae. Te quidem et tuo cum bo- 
nore , et bobedientia suscipiemiis, eo sine dolo, vel fraude, ncc 
liceat nobis nostrisque filijs et beredihus de bac re ad nullum 
placitum ire, nisi ante vos, et ante vestros successores, si qua 
vero pars nostrorum contra banc libelli paginam iverit , vel si 
omnia sicut supra legitur non conservaverit, det pars parti fKÌeni 
servasti penae nomine auri uncia una , et soluto paena in sua 
stet firmitate. Quàm sciibcre rogavimus Jobanues in dei nomine 
tabellone ^e ripa podi in qua prius J'uii antiqa civilas, quam 
uianu nostra iìrmavimus in die, et Ind. suprasciipta 
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Signum manus Johannig, et Stephanng, et Umo Marghisano , 
et Paghanua, et Martinui suprascriptis petitorì ad fìrman. omnia 
quae sopra legitur. 

(XVIII.) • (Iiga.) 

Celestinus episcopus serrus servornm Dei dilectis iìlijs An- 
selmo abbati monasteri sanctae Mariae quod in insula Pomposia 
sitnm est ejusque fratribus tam presentibns quam futuris regu- 
larem vitam professis in perpetuum. Quoties a nobis petitur 
qund religioni et honestati convenire dignoscilur, animo nos decet 
libenter concedere et petientium desiderijs congrunm siilTragiam 
imperliri ; Ea pp. dilecti in Domino fili) vestris postulationibus 
clementer annnìmus : et predecessorum nostrorum felicis reenr- 
dationis Celestini, Eugeni), Anastasij, Adriani, Alexandri, et Lii- 
eij romanorum Pontificum vestigijs inherentes beatae Dei Geni- 
ti'icis serapcr virgìnia Mariae Pompogianum monasterium, in quo 
divino mancipati estis obsequio sub beati Petri et aram prote- 
clione suscipìmus. Et presentis scri)>ti privilegio communimus: 
statuentes ut quas cumque possessiones quecumqtie bona idem 
monasterium in presentiarum jnste et canonice possidet : aut 
in futurum concessione pontificum largilione rrgura , vel prin- 
cipum oblalione fidelìum seu alijs justis modis deo propilio po- 
terit adipìsci , firma vobis vestrisque successorìbus et ìUibata 
permaneat. In quibus haec proprijs duximus exprìmenda voca- 
bulìs ; videlicet roassacellam inlegram que vocatur matcraria et 
massam ; que vocatur mausculi integram : et iundum unum in- 
tegrum ; qui vocatur casale publicum: massam que vocatur ne- 
potis: et massam quae vocatur caput bovis terram et vineam si- 
cuti modo vos habetis et tenetis jure beati Petri apostoli, nec 
non et ripam fluminis Alemonis ex ntrisque partibus juxta mas- 
sam quae vocatur peata extendente ipsa ripa ab agaziolo usqiie 
ad campum bodulli, terram vineam juxta muros civìtatis Raven- 
nae, cum turre umbratica in integrum a pusterula augusti usque 
ad portara Taurensem: ortum unum ìntegi-um in loco pontis 
calciati in regione sancti Andreae a duobus lateribus jure ipsius 
sancii Andreae, a reliquia duobus via pubblica, et massa integra 
quae vocatur lacus sanctus cum omnibus rebus et pertinenlijs suis, 
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cum plebe et Capellis et titiilis ipsiut idest sanctae Mariae, mncti 
Marliiii, tancti Pelrì et «aneti Venanlij cum decimis et primitijs 
et omnibus ordinationibus suis, et cum piscaria quae vocatur 
Tidini: et fossa archipresbileri , et piscaria quae vocalur falce 
Cum loco qui vocattir Muntezclln ; lacus siclius rum ripis flu- 
minis Padi et Gauri ex uti'iusquc parlibus iisque ad mare : et 
a loco Conche Agate ex una parte usque ad mare cum loco 
integro, qui dicitur Mossenzatica inier alBnes de luto loco ac 
territorio massae quae Tocatur lacus sanctus, ab uno latere fossa 
molendini de Tolta laterchli descendcnle in aquiliulo : et a flurio 
rubba usque in eliam, et per paludem usque in mediam curbam, 
et ultra curbam usque ad paduro super Policioi: et ultra Padum 
super Policinum usque ad gazum episcopij sanctae Comacleii. 
£cclesiae us<pie ad fiuvium qui vocalur Caesi : ab alio latere 
cursus descendens io Concham agatuli e per ipsam in gaurum : 
n tertio Intere palus quae pergit intra rìvuni ageili e Mazenza- 
ticam usque Montezellam e Vedetosa currentem iu Padum : a 
quarto latere Tacellinus et ager malus , et cnlis de Vincarcto 
pergente in lacertum. Insupcr concedimiis vobis piscariain inte- 
gram quae vocatur Volana cum rivo Sadaiino et Gavalena P. 
majore ad ipsam piscariam pertinenlem cum particellis in utri- 
tque partibus sicut olim intraverant in mare eidem siiuiliter per- 
tinentcs. In episcopatum Conconliae. In Pana ecclesiam «aneti 
Martini. In episcopatum cenetensi ecclesia «aneti Petri in co- 
lice «aneti Danielis , et sancii Andrcae de Busco cum capellis 
suis, ecclesiam sancii Martini in Cambanardo: ecclesia sanctae 
Harìae in Runco Marzolo, sanctae Elenae et sanctae Mariae in 
Vidore , et sanctae Bonae cum capellis suis , ecclesiam sanctae 
Harìae in Castello: et alias quas in paiiilnis illis habetis; in epi- 
scopatum Ticentiae ecclesiam sanctae Mariae iu Turpisc, eccle- 
siam sancii Blaxij in Castro Vicari): in civitale Veronensi ec- 
clesiani sancii Mathei. In episcopatum briùensi ecclesias sanctae 
Mariae de sede Mai culli, e| sanctae Miuiae de cognumarìo, et 
sanctae Mariae de Susilano. In episco)iatum Cremonensi eccle- 
siam sancti Stephani in cavalarìa cum omnibus perlinenlijs suis ; 
in episc. aslensi ecclesias sanctae Mariae de flezo et sancii Johannis 
de Cerro cum omnibus pertinentijs suis: in episc. Bononien. 
ecclesias sanctae Mariae de Arcellala cum omnibus perlinentijs 
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suis, et sancii Venamijs cum omnibus perlinenlijs suis, et sancii 
Blaxij de Luzaci) cum tota curie sua : et sancii Mnnini in Tur- 
risella , et sancii Johannis de Castagnolo, et sancii Blaxij in Fal- 
celto, et aliam ecclesiam in granarolo, in ipsa civilale ecclesiam 
sancii Siri. In civilale raurincnsi ecclesiam sanclae Mariae; in 
Castro solcriae ecclesiam sancii Johannis in villa cjus ecclesiam 
sancii Michaelis. In civilale Ferrariae ecclesiam sanctee Agnetis, 
in Calliuaria ecclesiam sanclae Marine, in Bauria ecclesia sanclae 
Mariae, in Finale ecclesiam sancii Michaelis et ecclesiam sanclae 
Mariae. In Volnlalo ecclesiam sancii Petri. In cmtale Faventiae 
ecclesiam sancii Clementis. In Frale ecclesiam sancii Laurentij. 
In episcopalu Liviensi ecclesiam sanclae Mariae, in Manumizola 
ccclesias sancii Michaelis et sanclae Mariae Roccae cum capellis 
suis. In Ariinino ecclesiam sanclae Mariae, in Tribio. In episc. 
«rbinensem ecclesiam sancii Leonis de folla et sancii angeli de 
Insula, sanclae Mariae de Pelia , ed ccclesias sancii Martini in 
i:imcla, sancii Heracliani et sancii Angeli in Provegio ecclesiae 
sanclae Mariae in Calcneto cura capellis suis, sanclae Mariae de 
Vinculo cum capellis suis, ecclesiam sancii Johannis de Priignelo 
cum capellis suis , ecclesiam sanclae Mariae de Castro sancii 
Marini cum capellis suis. Haec niinirum omnia vobis vestrisque 
successoribus legiplirais et fralribus religiose vivenlihus perpetuo 
habenda concedimus, ita sane ut a vobis singulis quibusipic 
annis pensionis novera Ires argenti solidos diCcullarè pospo- 
sita nobis nostrisque successoribus persolvatis. Ad hoc auclo- 
rilale publica conslituimus ut locus ipse aut rcs ad eum 
pcrlinentcs nulli ecclcsiasticae personae , nisi tantum romanis 
pontifìcibus debeant subiacere. Sane novalium vestrorum^ quae 
proprijs manibus aut suroptibus colilis sivc de nutrimcnlis ani- 
luulium vestrorum nullus a vobis decimas extorquere presumat. 
Liceat quoque vobb clericos vel Laicos libeios et absolulos a 
scciilo fugientes ad conversionem recipere , et eos alisque con- 
tradictionc aliqua retinere. Crisma vero et oleum sanclum a 
Comacliensi suscipiatis episcopo, si calbolicus fuerit, et sine pra- 
vitatis exaclione gratis vobis dare voluerit: sin autem prò cisdem 
sacramenlis accipiendis ad quemeumque catholicum malueritis 
episcopum reciirratis. Benedictionem quoque abbalis monacnriim 
veslrorum ordinationcs et consecraliones allarium monasterij ve- 
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stri et curum quac in massa Incus sancii sunt a quo Tolnerilis 
cathuiicu episcopo suscipcre licenliam habealis qui apostulicae 
seilis fiillus aucloritate quod postulatur indulgeal. Mansuro etiam 
decreto slaliiimns ut ncque tu dilcctc in domino fili abbns; nc- 
que alius succcssoruin tuorunj ad cujus libct episcopi synodnm 
pergere corapellatur nisi a romano ponlifice vel legalo ejos fuerit 
invitatus. Ad hacc adijcientes deccrnimus ut nulli archiepiscopo 
nulli episcopo liceat monaslcrio vcslro gravanicn inferre: nec in 
ipso aut ejus rebus poteslatem exercere. Nulli autem mortaliiim 
facultas sii preter abbatis et fralriim monasterij 'voluntatem co- 
lonos SCI! villanos , famulos aut famulas ad ipsum monasterium 
pcrtinenles, aut de cacllis villis caslris seu (debibus fodrum cx- 
torquerc: aut alias exactiones inferre; scd seniper apostolicae 

sedis tuilione foveaniini, et si necesse fulurit oudientiae conscr- 
vemini. Decernimus ergo ut nulli omnino hominum fas sit pre- 
fatum monasterium temere perturbare; aut ejus possessiunes au- 
ferrc: ablatas rctinere , minucrc , seu quibuslibet Tcxationibus 
fatigare: sed omnia integra conserventur eorum p. quorum gii- 
bcrnatione ac sustenlatiunc concessa sunt usibus omniinodis prò- 
futura. Salva sedis apostolicae aucloriinte. Si qua igilur in fu- 
turum ecclesiastica scculaiisve persona hanc nostrae conslitotionis 
paginam scicns conira eani temere venire templaverit , sccundo 
tcrtione commuuita nisi rcatum suuin digna satisfactione corre- 
xerit potestatis hunorisque sui careat dignilate; rcamque se di- 
vino judiciu esistere de perpetrala iniquitate cognoscat: et sa- 
cratissimo corpore ac sanguine dei et domini Redemptoris nostri 
Jesu Clirisii aliena fìat, atque in extremo examinc districtae 
subiaceat ullioui. Cunctis autem cidem luco sua jura scrvenlibiis 
sit pax domini nostri Jesu Christi. Quatcnus et hic fructum bu- 
nac actionis percipiat et apud dislrictum judicem premia cternae 
pacis inveniat. Amen. 

-j- Ego Lani Basii. XII apostul. presbil. card. SS. 

'i' Ego Johannis ti. sancii Clementis card, tiiscanens episcopus SS. 

Ego Roman, ti. sancle Anaslas. presbit. card. SS. 

•I" Ego Ilyp. presbit. card, sancii Marc. ii. equicij SS. 

-{• Ego Johannis li. sancii Stephani in Celio munte prcsb. card. SS. 
■J" Ego Johannis sancii Theodori diac. card. SS. 

Ego Bernardas sauclae Maria e uovae diac. SS. 
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Ego Gregoriùs sancii Gregorij ad volam aurea, diac. card. SS. 

Binae facies appensi Plumbi. 

Ego Celcstinus catholicae ecclesiae episcopus SS. 

Ego Johannes preneslinus episcopus SS. 

Monogramma crai tale. 
Dal. Laterani per mannm Moysi sanclae roman. Ecclesiae snbdiac. 
Lateran. Canonici III id. julij ind. X incarnationis dorainicae 
anno MCXCIl pontifìcatus vero domini Celestini PP. terlij 
anno secundo. 

(XIX.) (1207.) 

Innocentius episcopus servus seryorum Dei yencinibili fratri 
episcopo Mutincnsi et dilecto filio . . . Abbati Xouantulaiio Muti- 
nensis diocesis salulem et apostolicam benedictionem. Sicut olim 
nostris fuit auribus intimatum Ferraricnse cives magnam par- 
tem massae lacus sancii ’quem apostolica sedes monaslerio Pom- 
posiam sub annuo censu comisit per yiolenliam invadendo pre- 
sumebant contea justitiam detinere cogentes habitatorcs et cul- 
tores ipsius eisdem prestito jurameuto, promitere quod de terra 
illa sibi tantumodo responderent, et ab ipsiis fructus et redditus 
monasterio debitos perceperunt. Ad cumulum insupcr suae nia- 
liciae cum armis et fustibus in Pomposianum abbatem fecerunt 
insiiltum tam eo quam monacis qui cum ipso erant graribut 

injurijs laccssitis propter quod venerabili fratri nostro 

Cremonensi episcopo dedisse recoliinus in precepti* quatenus 
dictus cives, ut possessio illarum tcrrarum invasas.cum fructibus 
inde perceptìs infra tres menscs monasterio resti tuerent memo- 
rato , ae restitutas abbatem ipsum pacifice possidere pcrniiterent 
moneret et induceret diligenter. Et si ejus nionitis aquiescere 
forte contempserint ipsos ad hoc ajipellatione remota per cen- 
suram canonicam compellere procurare! habitatorcs et cultores 
ipsos absolvens ab illicitis juramentis , quae diccbanliir centra 
fidelitatem poiiiposiani inonasterij dictis ferrariensibus prestìtisse. 
Dictus vero episcopus sicut per litteras ipsius accepimus consoles 
ferrarienses anni predirti ac potestatem et consilium hiijus anni 
verbis nuneijs et litteris sollicite moniiit et induxit ut juxta for- 
mam mandali nostri abbati Satisfacerent memorato. Yerum ipsis 
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nmonitionem cjusdem episcopi contempnenlibus sepius iteratam. 
Idem episcopus intcrdicti setftenliac subiccit eusdem. Qui llcet 
satisfacturos se postmodum promisisset .... tamen prumissioais 
olilili, non solum de offensis prcslìlis satisfaccre contempscrunt, 
vcnim cliam in bona cjusdem monaslerij ncquiler irriientes pre- 
sumpscruiit cidcni dampna graviora prioribus irrogare , liabita- 
tures prcdictarum terrarum qui de mandato nostro periam dictum 
episcnpum a juramcntis fuerant illicitis absoluti; iterum sibi )u- 
rare cogentes. Quare dominus episcopus eorura attende* contu- 
maeiam et contemptum de consilio sapienliim cives Fcrraricnse* 
posscssionum sepe dicti monastcrij detentnres. Putestatem que * 
nunc est, consules, massarios, capita ordinum anni preteriti et 
presentis, consilium et fuutoros eorum excoiiiunicatiunis mucrone 
percussit. Interdictum nicliiloniinus qiiod in civitatc Ferraricnsi 
pridem posuerat bijs qui circa civitatis ipsius ambilum murabantur 
ad quinque mibaria indicendo. Cumque prnptcr hoc raemoratus 
abbas et A. et M. civitatis Ferrariensis nuncij ad uostram nupcr 
prescntiam acca^sissent audiviinus diligenter quccumque proponere 
vnlucrunt. Porro quia tam per publicum instrumentum quam per 
lilterns .... potestatis et consulum Ferraricnsinin episcopo supra- 
dicto trasmissas in quibus satisfacturos se proniitebant nobis conslitit 
evidente* cQsdcm ciyes abbati predicto dampna et injurias irrogasse 
maxime cum verisimilc adsit quod idem abbas nisi gravato* ab i[isi* 
deposuisset queriinoniam cuntra eos, prescntium vobis aucturitate 
maqdamus abquc precipimus quatenus prcdictos interdicli et ex- 
comunicationis scotentia* tamdiu faciatis sul>lato ciijuslibet con- 
tradictionis et appellationis obstaculo inviolabiliter observari, doncc 
dicti cives abbati restituant universa , et de dampnis et iniurijs 
irrogatis satisfaciant competenter, et homines in massa lacus sanati 
et Insula pomposiana a juramcntis absolvant quos sibi jurare post 
interdicti sententiam compulerunt. Dcnuncietis insuper juramcnia 
HIa tamquam illicita nulactenus observanda, quibus se ne ablata 
restituerent astriniisse noscuntur, et sic excomunicationis et in- 
terdicti senlcntias relaxetis. Tcmplarios iiuoque ac bospitallarius 
Ferrariae comorantes casdem observare scntentias per censuram 
ccclcsiasticam appellatione postposita compellatis. Quia vero utra- 
que pars tam temporaliter quam spiritualitcr ad nostram spectarc 
dinoscilur dilionem voluinus et mandamus ut ex parte nostra 
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la in abbati quam ciribus Ferrariensibos iniungalis ut restìtutione 
facta suam in nostra prescutin cum voluerint justitiam prose- 
quantur. Quod si non ambo hijs exequendU potueiitis interesse. 
Alter restrum ea nichilominus exequatiir. 

Dalum apud Montcm flascouem 111 kal. aug. pontifìcatus nostri 
anno decimo. 

(XX.) . (.3^9.) 

Hoc est excmplum cujusJam autentici privilegi] tenoris et con- 
tinenciae subse<|uenlis. 

Johannes cpiseopus scrvus servorum Dei, vener.ibili fralri Si- 
moni archiepiscopo l’isani admìnistraturi monnsteiij Pomposiani 
ad romanam ecclesiam nullo medio pcrlinentis ordiiiis sancii Ite- 
nedicti Comaclen. dioc. in spirilualihiis et tcmporalibus, sanctam 
et apostulieain bencdiclionem. Quia ob fidei conslantiam et ingcn- 
tis devotiunis afleclum quos ad Roman, geris ecclesiam ab ec- 
clesia tua Pisana exilium propter hostes et persecutures ejusdem 
romanae ecclesiae, qui civitatem Pisanara, tiranicc detinent occu- 
jiatam, spontaneus elcgisli, dignum le putamus et congruuui, ut ro- 
manam ipsam ecclesiam circa tuorum provisionem necessai iorum, 
ne prò defeclu illorum deprimatur arebiepalis dignatas, qua pre- 
dilns esse dinosceris, propiciam repcrias et benignam. Sane inm 
dudum monaslerio Pumposian. ad prefutam romanam ecclesiam 
nullo medio pertinenti, ordinis sancii Benedicti Comaclen. dioc. 
per obitum quondam llenrici abbatis ejusdem monasteri j regimine 
destituto pastoris , de dileclo fdio prefati roonaslerij monaclio, 
extitit in eodem monasterio electio celebrata, qui ad apostolicam 
sedem veniens prò hujusmodi elcctionis negocio prosequendo, de- 
mum Omni juri, sibi ex eadem electionc ijuesito, et alias eidem 
quomodolibct competenti in nostris manibus, rcnunciavit expresse, 
nosque renuncialionem hujusmodi duximus adniileodam, attcn- 
dentes ilaque quod nullus preter nos, de provisione prelibati 
monasteri] se potcst iniromitcre, qiioquomodo prò co quod ante 
renuuciationem hujusmodi omnia monasterio, et regulares ecclesias 
quae apud dictam sedem tunc vacabant, Tel ex Urne in antea 
' vacare contingeret apud eam, [irovisioni rtirstrae, et sedis ejsisdcm, 
duximus aucturitale apostolica risei randa, deccruentcs ex tunc 
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irritum et inane ti tecus super hijs, scieiiter ve! ignoranlcr, per 
quoscumque contlngeret attemplaii. Ac volentes cirlem monaste- 
rio ciijns provisionera cerlis causis usque modo di$(u}imus ut 
deinceps providi gubcrnaloris fulciatur presidio providere, libiqne 
cui oppresso propler exiliiim hiijnsmodi paterno more compali- 
mur; super tuis neccssilalibus subvenire, curain, regimeu, admi- 
nistrationem et gubernationem prelibati nionastcìij omniumqcie 
juriuni, et perlineiitiaruni ipsius plenam, et liberam in spiritua- 
libus, et tcmporalibus, motu pro[irio, non ad tuam vel alterius 
prò te nobis oblatae pelilionis instantiam sed de nostra mere li- 
bcralitate, ac speciali gratia, tibi usque ad cjosdem sedis bene- 
placitam, auctoritate apostolica comcndamus ordinandi, statuendi, 
et relorraandi, et alia omnia et singula faciendi et eiercendi, per 
te vcl alium seu alias, que ad adinioistrationem hujiismodi per- 
tinere noscunliir, ncc non ea quac de fruclibus redditibus, et 
proventibus ejnsdem monasteri) supererunt, ipsius decenter one- 
ribus supportatis, in usus luos prò tuis prcdictus utilius relcvan- 
dis nccessitatibus convertcndi. Alienatione tamen bona ejusmodi 
monastcrìj tibi penitus intcrdicta, facultatcn) tibi plenaiiam tenore 
presentium concedentes, ac irritum et inane prout est, si ‘seciis 
per quoscumque qua vis auctoritate scienter vel ignoranter at- 
temptatum forsan est hactenus, super bijs vel imposterum attempta- 
ri, aut quicquid de bonis predictis alienati conlingeret. Nulli ergo 
omnino sanctorum liceat hanc pagìnam nostrae comendationis, 
concessionis , et constitutionis inlVingerc, vel ei ausu temerario 
contraire. Si quis antera hoc attemptare presumpserit indigna- 
tionem oranipotentis Dei, et beatorum Petri et Pauli Apostolo- 
rum ejus se noverit incursurum. 

Datura Avinioni VII. Id. jan. ponlificatus nostri anno tertiu 
decimo. 

Ego Jacobus de Gaitana imperiali auctoritate Feraricn. publicus 
not. ut inveni in quodara privilegio bulalo buia plumbea pendenti 
cura cordala rubea et crocea continente in se ab una parte dua- 
bus faciebus cura quibusdara litcris s. Pn. s. Pe. et ab alia parte 
quibusdam literis Johannes PP. XXII ita bona fide sine frauda 
scripsi et eiemplavi nil addens rei minuens me sciente quod 
sensum vel sent. mutet. In millesimo trecentesimo vìgesìmo unno 
Indictione duodecima Ferr. die undecimo meusis niadij. 
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Ego Marchexinus fi. doinini Guill. not. Imper. Ausi. not. pre- 
scns exempluiii suoiplum et exeniplatum per tupscriptum Jaco- 
biim not. de Gaijtana ab autent. privilegio bulato bulla plumbea 
pendente cum cordela rutea et crocea continente in se ab una 
parte duabus faciebus cum quibusdam literis s. Pa. s. Pe. et ab 
alia parte quibusdam literis Johannes PP. XXII una cum su- 
prascripto Jacobo et infrascripto Ricobono not. coram discreto 
viro D. Francischo de Mochagnanis judice commis. Ferr. vidi 
Irgi et diligenter ascoltavi, et quia ipsum exemplum cum dicto 
suo autentico concordare inveni ideo me stipscripsi signumque 
meuin appositi consuetum, ut deinceps vim et robur publici et 
autentici obtincat privilegis sivc instmmenti. In millesimo tricen- 
tesimo vigesimo nono indictione duodecima, die undecimo mensis 
mai) fer. 

Ego Ricobonus quondam domni Padavini) de Brunellis imp. 
auctoritate not. sumptum exemplum sumptum et exemplatum per 
siipriiscriptum Jacobum de Gaibana not. ab autentico privilegio 
bulato bulla plumbea pendenti cum cordela rutea et crocea con- 
tinente in se ab una parte duabus faciebus cum quibusdam li- 
teris s. Pauli s. Petri et ab alia parte quibusdam literìs Johan- 
nes. PP. XXII una cum suprascriptis Jacobo et Marchexino co- 
ram discreto viro D. Francisco de Machignanis judice comm. 
Ferrariae, vidi legi et diligenter ascoltavi et quia ipsum cxcm- 
plum cum dicto suo autentico concordare inveni ideo nomcn 
meum supscripsi et signo nieo proprio roboravi ut de cetero vim 
et robur publici et autentici obtineat privilegi sive ìnstrumenli. 
In millesima trecentesimo vigesimo nono ind. duodecima die un- 
decimo maij Ferrariae. 

Ego Franciscus de Macagnanis judex communis Ferrariae hoc 
exemplum privilegi) scriptum et exemplatum per snprascriptum 
Jacobum not. vidi legi et abscult.ayi una cum supscriptis not. 
cum suo auctcntico , et quia ipsum in omnibus concordare in- 
veni ideo me subscribo et auctoritatem meam qua fungor prò 
communi Ferrariae interpono ut deinceps vim et robur obtineat 
publici et auclenticì privilegi). In millesimo trecentesimo vigesimo 
nono. Ind. duodecima Ferr. die undecima mensis madi). 
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(XXI.) (1337.) 

lofrascriptae suoi ecclesiae subiectae m.onatterio saoctae Mariae 
de Pooip. urciìnU sancti Bened. Cumaclco. dioc. cum censibus 
et procuratoribus qiios debeot soivcre et tenentur quolibet anno 
ipsi munaslerio sub poena dupli et privatinnis rectoris ipsarum 
ecdrsiaruui qui sunt obligali p. publicuin juramentum scrundum 
cuosuutudinein antiquissiniam a fundamento dictarum ecclesiaruiu 
ia primis vero. 

In episcopatu Concordiensi. 

Ecclesia sancti Martini in fana quae iiunc est abbatia tenitur j 
sulvere quolibet auno d. monast. in festo Assumplionis Dei 
Geuitricis Mariae prò censu et recognitiune subiectiunis librai 
quatuor fluris puri et boni croci et prò procurat flurenos auri 
quatuur quando sit visitatio. 

In episcopatu Cenetensi. 

Ecclesia sancti Pctri in colosis cum capellis et pcrtinentijs suis 
quae ad presens est abbatia tenetur sulvere ({uulibet anno 
diclo monast. prò censu et recognitiune subiectionis in festa 
Assuiiiptiuuis Dei Genitricis Mariae librai duas fiori puri et 
boni croci , ut prò prucufatione flurenos auri duus quando 
fit visitatio. 

Ecclesia sancti Andreae in Busco cum capellis suis et perti- 
nentijs quae uunc est abbatia tenetur solvere Omni anno 
dicto niunastcrio in Testo Assumptionis Dei Genitricis Mariae 
librai duas fluris puri et boni croci prò censu et recognitione 
subiectionis, ut prò procurationc florcnos auri Ires quando fìt 
visitatio. 

Ecclesia sanctae Mariae in Yidore et sanctae Bonae cum capellis 
snis, quae est ad presens abbatia , tenetur sol vere quolibet 
anno dicto monasterio in Testo Assumptionis Genitricis Dei 
Mariae librai quatuor florìs puri et boni croci prò censu et 
recognitione subiectionis , et prò procurationc florenos auri 
tres quando (ìt visitatio. 

Ecclesiae sanctae Mariae in Castello, quae nunc est prioratus cum 
capellis et pertinenti) suis tenetur solvere quolibet anno dicto 
monasterio prò censu libram unam floris puri et boni croci, 
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et procuralione florenos auri duos, quando fit risitatio per 
vicarium monasteri). 

In episcopatm P'icentino. 

Ecclesia sanctae Mariae Inetiops quae ad presens est abbatia te- 
netur sutvcre quolibet anno dicto monasterio prò censu et re- 
cognilione subiectionis libras duas floris puri et boni croci, et 
prò procuralione florenos aurì duos quando fit visitatio. 

In episcopatu Veronensi in eìvitate. 

Ecclesia sancii Mathei quae cum prioratus, tenetur solvere quolibet 
anno ipsi monasterio prò ccnsn et recognilione subiectionis libram 
unam floris puri et boni croci, et prò procuralione florenos auri 
duos, quando fit risilatio. 

In episcopatu Brixiensi. 

Ecclesia sanctae Mariae de sede marculti quae est prioratus tenetur 
solvere quolibet anno dicto monasterio prò censu et recognitione 
subiectionis libram unam floris puri et boni croci, et prò procu- 
ratione florenos auri duos quando fit visitatio. 

Ecclesia sanctae Mariae de cncumare, quae prioratus est tenetur 
solvere quolibet anno dicto monasterio prò censu et recognitioue 
subiccliutiis libram unam floris puri et boni croci, et prò procu- 
ralione florenos auri duos quando fit visitatio. 

Ecclesia sanctae Mariae de Susiliano quae olim prioratus tenetur . 
solvere quolibet anno prò censu et recognitione subiectionis li- 
bram unam floris puri et boni croci, et prò procnratione florenos 
auri duos quando fit visitatio. 

In episcopatu Cremonensi. 

Ecclesia sancti Stephanis in Catallaria quae olim fuit prioratus te- 
netur solvere qiiolil>et anno dicto monasterio prò censu et reco- 
gnitiune subiectionis libr. uman floris puri et boni croci, et prò 
procuratione florenos auri tres quando fit visitatio. 

In episcopatu Astensi. 

Ecclesia sanctae Mariae de Flessis quae prioratus est tenetur Sol- 
vera dicto monasterio quolibet anno prò censu et recognitione su- 
biectionis libras duas floris puri et prò procuratione florenos auri 
quinque quando fit visitatio. 

Ecclesia sancti Johannis de Cedro quae olim fuit optimus prioratus 
tenetur solvere quolibet anno dicto monasterio prò censu et re- 
coguitioue subiectionis libras quatuor floris puri et boni croci et 
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prò procuralione florenos suri quinque quando fit TÙitatio, el 
prò expensis visilntoris florenos tres auri prò reTersione ad mo- 
nasterium quod multum distai. 

In episcopatu Ulutinensi et civitaie. 

Ecclesia sanctae Mariae de la Pomposa quae prioratus est tenetur 
solrere quolibet anno dicto monasterio prò ceosu et recogoitione 
subiectionis libras duas flor. puri et boni croci, et prò procura- 
lionc florenos auri duos quando fìt visitatio. 

Ecclesia sancii Juhannis et sancii Micbaelis in Castro Soleriae, et 
villa ejus quae olim iuerunt prioratus quando fit visitatio. Proven- 
tns sunt applicati sacristiae monasteri) prò luminibus et vino, 
tenebatnr solvere quolibet anno dicto monasterio libras duas 
flor. puri et boni croci et prò procuratone florenos auri duos. 

In episcopatu Bononiensi in civitaie. 

Ecclesia sancii Siri quae prioratus est in quo prioratu continuo re- 
sident noviti) sive monaci studentes quos abbas deputabat ad 
studium prosequendum et prò vieto dictorum sludientium dicto 
prioratu unitae fuerant septem ecclesiae predicta dioec. existent 
cum suis juribus et pertincntijs viddicet ecclesia sanctae Mariae 
de Argellata, ecclesia sancii Venantij, ecclesia sancii Illarij de 
Luzago, ecclesia sancii Marci in Turicella, ecclesia sancii Joban- 
nis in Castagnolo, ecclesia sancii Blaxij in Saliceto, ecclesia san- 
ctae Mariae in Grazzarolo, quae omnes cum prioratu solebant 
solvere prò censu et recogoitione subiectionis libras novem 
flor. puri el boni croci et prò procuralione florenos auri novem, 
videlicet unum pre qualibet ecclesia et prioratus duos, et sic 
crocem. *' 

In civitati Ferrariensi. 

Ecclesia sanctae Agnetis quae prioratus est tenetur solvere quolibet 
anno dicto monasterio prò censu et recogoitione subiectionis li- 
bras quatiior zizibris viridis, et prò procuralione florenos auri 
duos quando fit visitalo. 

In districlu Ferrariae. 

Ecclesia sancii Michaclis de Finali quae prioratus est, tenetur 
sulvere dicto monasterio quolibet anno prò censu et rcco- 
gnitione libras quatuor bonorum aromatum et dulcium prò 
quadragesima et prò procuralione florenos auri duos quando 
fit visitatio. 
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Ecclesia sancti Petri in Hostolato, quae olim fuit prìoratus tenetur 
soirere quolibet anno ipsi monasterio prò censu et recognitiona 
subiectionis omnes oblationes dierum nativitalis Domini nostri 
Jesu Christi et resurectionis ejusdem et festivitatis sancti Petri, 
et prò procuratione florenos anri duos quando fit visitatio. 

In civUale et dioec. Faventina. 

Ecclesìa sancti Clementis quae prìoratus est tenetur sol vere quo- 
libet anno dicto monasterio prò censn et recogoitione subie- 
ctiunis libram unam fiorìs puri et boni croci, et prò procu- 
ratione florenos aurì duos quando fit visitatio. 

Ecclesia sancti Laurentij in Praia Fantina quae olim fuit prìo- 
ratus, tenetur soivere quolibet anno prò censu et recognitione 
subiectionis dicto monasterio libram unam floris puri et boni 
croci, et prò procuratione florenos duos quando fit visitatio. 

In episcopatu Liviensi. 

Ecclesia sanctae Marìae in Maructa quae nunc vocatur sanetae 
Mariae de Rustiliano olim prìoratus cum ecclesia sancti Mi- 
chaelis dictae dioec. tenetur solvere quolibet anno dicto mona- 
sterio prò censu et recognitione subiectionis libras duas fiori 
puri et boni croci, et prò procuratione duos florenos auri 
quando fit visitatio. 

In episcopatu Bertinoriensi. 

Ecclesia sanctae Marìae novae et sancti Michaelis in . . . nto quae 
olim fuerunt prìoratus, cnm capellis suis, tenetur solvere quo- 
libet anno dicto monasterio libras duas floris puri et boni 
croci prò censu et recognitione subiectionis et prò procura- 
tioue florenos duos aurì quando fit visitatio. 

In districtu Ariminensi. 

Ecclesia sanctae Mariae de Trìbio quae olim fuit prìoratus tenetur 
solvere quolibet anno dicto monasterio prò censu et recognitione 
subiectionis libram unam floris boni et puri croci, et prò procu- 
ratione florenos duos aurì quando fit visitatio. 

In episcopatu et dioec. Vrbinat. 

Ecclesia sancti Leonis in Folia quae olim fuit prìoratus tenetur 
solvere dicto monasterio quolibet anno prò censu et reco- 
gnitione subiectionis libram unam floris puri et boni croci , 
et prò procuratione florenos duos anri quando fit visitatio. 

Ecclesia sancti Angeli de Insula sanctae Mariae etiu et sancti 
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Martiai io Ulmeta onitae sìmul quae olim fuerunt prioratua 
tenentur solvere quolibet anno dicto monasterio prò censu et 
recogoitione subiectionis libras duas florìs puri et boni croci 
in festo assumptionis Dei genitrìcis Mariae et prò procnra- 
tione fiorenos ami duos quando iit visitatio. 

Ecclesia sancii Eracliani et sancd Angeli in Prevezxo in dislricta 
Castri Durantis quae olim fuerunt prioratus tencntur solvere 
quolibet anno dicto monasterio prò censu et recognitione su- 
biectionis libras duas floris puri et boni croci, et prò procura- 
tione fiorenos auri duos quando fit visitatio. 

In episcopatu Castellano. 

Ecclesia sanctae Mariae in Castagneto quae olim fuit abballa et 
nunc est prioratus, tenetur solvere quolibet anno dicto mona- 
sterio prò censu et recognitione subiectionis libram unam fio- 
ris puri et boni croci et prò procuratione fiorenos auri duos 
quando fit visitatio. 

In episcopatu Perusino. 

Ecclesia sanctae Mariae de Ticulo cum capelis suis, prioratus est ; 
tenetur solvere quolibet anno dicto monasterio prò censu et 
recognitione subiectionis libram unam puri floris et boni croci 
in festo assumptionis Dei genitricis Mariae et prò procura- 
tione florenos auri duos, quando Ct visitatio. 

Ecclesia sancii Johannis in Prugneto cum capellis suis quae prio- 
ratns est et tenetur solvere quolibet anno dicto monasterio 
prò censu et recognitione subiectionis libras duas puri floris 
et boni croci in festo assumptionis Dei genitricis Mariae et 
prò procuratione florenos auri duos quando fit visitatio. 

Ecclesia sanctae Mariae de Castro sancii Mariani cum capellis 
suis quae olim fuit abbatia et nunc prioratus est tenetur sol- 
vere quolibet anno dicto monasterio prò censu et recognitione 
subiectionis libras duas boni croci, et prò procuratione flo- 
renos auri duos quando fit visitatio. 

In dioec. Comaclensi. 

Ecclesia sancti Martini in Capite Cauri quae curata est, et te- 
netur solvere quolibet anno dicto monasterio prò censu et re- 
cognitione subiectionis omnes oblationes dierum nativ. Domini 
nostri Jesu Chrbli resureclionis ejusdem et sancti Martini, et 
prò procuratione floreuum unum quando fit visitatio. 
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Ecclesia sancii Venantij <io Lacu qnae curata est tenetur solvere 
quolibet anno dicto monasterio prò censu et recognitione su- 
biectionis, omnes oblationis dierum naliritatis Domini nostri 
Jesu Christi et resurectionis ejnsdem et sancii Venantij, et 
prò procuratione florenum unum auri , quando fit visitatio. 
Ecclesia sancii Petri de Massenzalica quae curata est , tenetur 
solvere quolibet anno dicto monasterio prò censu et recogni- 
tioue subiectionis omnes oblationis dierum nativitatis Domini 
nostri Jesu Christi et resurectionis ejusdcm, et sancii Petri, 
et prò procuratione florenum auri unum, quando fit visitatio. 
Ecclesia sancii Petri de Medio Gauri quae curata est, tenetur 
solvere quolibet anno dicto monasterio et prò censu et re- 
cognitionc subiectionis omnes obiationes dierum nativitatis Do- 
mini nostri Jesu Christi et resurectionis ejusdem, et feslivi- 
tatis sancii Petri, et prò procuratione florenum unum auri 
quando fit visitatio. 

Jn episcopatu Adriensi. 

Ecclesia sanctae Mariae de Grignano quae prloratus est, tenetur 
solvere quolibet anno dicto monasterio in vigilia assumplionis 
Dei genitricis Mariae de mense augusti unam salatam comu- 
nium gamaronum in dicto monasterio ante horam refectionis 
illius diei prò censu et recognitione subiectionis, et prò pro- 
curatione florenos duos auri quando fit visitatio. 

(XXII.) (1476.) 

Sixtns episcopos scrvus servorum Dei ad perpetuam rei me- 
moriam. Decorem domus Dei quam decet sanctitudo ac divini 
cultus augmentum intensis desiderijs aflectantes votis illis gratum 
prestamus assensum per qnae , devotio fidelium erga religiosas 
personas adaugeri , et loca ipsa ad laudem illius qui habitat 
in excelsias divinis preconijs valeant resonare , sane prò parte 
dilecti Glij nobilis viri Ucrculis ,ducis et diivcte in Christo filie 
nobilis mulierìs Leonore dueisse Ferrariensis nobis nuper exhi- 
bite petitio continebat, quod ipsi attendentes quot et quanta co- 
moda salutis animarum consequantur incole civitatura et locorum 
in quibus sunt n^nasteria ordinis sancii Benedici! que per di- 
leclos filios monacos congrega tionis sanctae Juslioae dicti ordinis 
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iuxta eiusdem congregatìonU laudabiles ntui et mores, et regu- 
laria dici ordini, instiluta , et abbatam et monachorura eadem 
monasteria oraUonibus, et divina assidua ac devota celebralione 
exetnplaii vite, audienlia confessionum, et exortalione ad bene, 
laudabililerque vivendum, ut facti evidenlia in quamplurimìs «a- 
vitatibus et locis Italie inanifeslat, sperant qnod si ecclesia sancu 
Marci Ferrarien. que per priorem prioratus sancii Salvatori. aKa. 
.aneti Laurentij de Caselli, ordini, sancii Angu.lim Ferrarien. 
dioc prò tempore exi.tenlem cum diclo prioratu continuo t^ 
neri consuevit, in monasterium dicti ordini, .aneti BenedicU en- 
retur et sic erectum monachi, congregationis prefale, qui in 
civitate’et dioc. predicUs aliquem locum regularem prò eorum 
residentia non habent, per eos juxta eorum laudabile, ritus et 
mores predico, tenendum regendura, et giibernandum concede- 
retur eique priorato, predictus qui a mona.terio sancii Fndiam 
Lucani dici ordini, sancii AugusUui dependet et per illius ca- 
nonico., ad nulum priori dicti monasteri, sanctt Fridian. per 
vriorem soliti gubernavi amovibililer obtìneri consuevit, suppres- 
,i, inibi ordine «mcti Augustìni, et dependentia huju.modi per- 
petuo unirelur; anneCeretur, et incorporaretur profecto exinde 
Lamplurima bona divina beneplacita yolunuti succederent, nam 
Lnachi diclae congregationis eorum solilo more ecclesiam pre- 
diclam reformare, et apud iUam domo. slruCuras et edificm 
prò decenti divinorum celebralione et ipsorum monachorum inibì 
Leptione et reùdentia construere, et edificare, ac eccles.ae, et 
prioratu. predictorum bona et jura occupata, vel deperdita, re- 
wperare, decentem numerum monachorum imbi relinere mi.sa. 
et alia divina officia sine intermissione devote celebrare, recu- 
rentium ad eos confessione, audire, et eo. qualiter eorum am- 
marum salutem consequi poss.nt inslruere, et ut id f.cere de- 
berent eis persuadere verbo et opere curarent , et non so um 
laici sed eliam ecclesiasUce et religiose persone ex eorum lau- 
daHli vita esempla sumentes divini, attentius vacare beneplacU 
'studerent. Quure prò parte duci, et ducis«i predictorum asse- 
rentium se non solum prosperi, successibus subditorum suorun. 
quo ad temporalia tenentur providere, sed etiam De. laudem et 
Lundem subditorum animarum salutem civilali|ji«e Ferrane pre- 
d.ce decoi em sumopcre affeCare, ac dilectum filium Gregormm 
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Petri de Bonicit dicti prìoratas priorem , per abbatem prefati 
monatterij saucti Fridiani, ad illius Claustrum revocatum, et di- 
ete prioratu lententialiter privatum, a revocatione ac a senten- 
tia hujusmodi ac sedem apostolicam appellasse et caasam ap- 
pellationis hujusmodi certo causarum palati) apostolici auditori 
comissam, et in ea ad nonnullos actus citra illius conclusionem 
processum fuisse, ac dicti prioratus fructui, reditus et proven- 
tus quadringentorum florenoriim suri de camera, secundum co- 
munem extimationem ralorem annuum non excedere, nobis fuit 
bumiliter snpplicatum , ut ecclesiam predictam in monasterium 
ordinis sancti Benedicti cum claustro, refectorìo, dormitorio, or- 
tis, ortalicis , alijsque necessarijs officinis et monasteriorum iosi- 
gnibus erigere illudque tic erectum congregationi prefa tis per 
eos ut preferetur regendum, et gubernandum concedere, nec non 
in prioratu predicto ordinem sancti Augustini et dependentiam 
predictos supprimere et penitus estinguere , illumque eidem sic 
erecto monasterio perpetuo unire conectere et incorporare alias- 
qne in premissis oportune providere, de benignitate apostolica 
dignaremur. Nos igitur qui divinum cultura et regularem obser- 
vantiam in quibuslibet pijs locis vigere, et exaugeri illorumque 
prosperum statura, et animarum salutem, nostris prcsertim tem- 
poribus intensis desideramus aCfectibus, et dudum inter alia vo- 
luimus quod petentes beneficia ecclesiastica alijs uniri, tenerenlur 
esprimere verum yalorem tara benefici) uniendi, quam illius, cui 
uni o fieri peteretnr, alioquin nnio non yaleret, et quod semper in 
uniouibus coraitsio fieret ad partes vocatis, quorum interest mense 
comunis provenluum diete congregationis fructuum reddituum , 
et proyentuum yeros annuot yalo'res presentibus prò espressis 
habentes ducis et dncisse predictorum hujusmodi supplicationi- 
bus inclinati ad Dei tandem ecclesia predictam in monasterium 
ordinis ejusdem sancti Benedicti cum apud illam construendis 
claustris refectorìo dormitorio , orto, et alijs necessarijs oQicinis 
mooasteriorumque solitis inibi ordinandis insignibus auctoritate 
apostolica presentium tenore erigimus, ipsumque erectum mona- 
sterium congregationi prefatis, per eos juxta eorum ritus, et mo- 
res ac regularia instituta, ut preferetur, perpetuo tenendum re- 
gandura, et gubernandum eadem auctoritate concedimus, et as- 
signamus , ac in priorato predicto ordinem sancii Augustini et 
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dependentiam prefatot, eadero aactorìtate nipprìmimns, et peni- 
tus exlinguimus , ipsumqne prìoratum etiam si habitn dumtaxat 
non actu conTenlualis existat, eique cura imineat animaram cum 
omnibus juribus et pertinentijs suis dicto sic credo monasterio 
perpetuo unimus annectimus, et incorporamus. Ita quod si prio- 
ratus ecclesia predicti vacant , ut premittitur , Tel alias quoTÌa 
modo ex nunc alioquin cedente, Tei decedente prefacto Grego- 
rio aut alias prioratum, et ecclesiam predictos quomodolibet di- 
mitente liceat congregationi prefatis erecti monasteri) ae illi uniti 
prioratus juriumque et pertinentiarum predictorum possessionem 
propria auctoritate apprebendere , ipsumque erectum monaste- 
rium juxta eorum ritus et mores ac regularia instituta predicti 
ordinis sancti Benedicti regere et gubernare, illorumque frnctus, 
redditus et proTentus in snos et dicti monasteri) sic erecti usum 
et utilitatem convertere et perpetuo retinere diocesani loci et 
cu)uslibet alterius licentia super boc minime requisita: non ob- 
standibus voluntate et ordinatioue nostri predicti ac monasteri) 
sancti Frìdiani congregationis et ordinis predictorum )uramento 
confirmatione apostolica Tel quavis alia firmltate roboratis sta- 
tutis et consnetudinibus contrari)s quibuscumque aut si aliqui su- 
per provisionibus sibi faciendis de prioratibus et hu)usmodi 
speciales, tcI ali)s benefici)s ecclesiasticis in illis partibus gene- 
rales prefate sedis Tel legatorum e)us literas impetravint, etiam 
si pereas ad inhibitionem, reserTationem, et decretum Tel alias 
quomodolibet sit processum , quos quidem literas et processus 
babitos per easdem, et inde secuta qnecomqoe ed prioratum et 
ecclesiam predictos Tolumus non extendi, sed nullam per boc eia 
quo ad assecutionem prioratum seu beneficiomm aliomm pre- 
)udicium generari, et quibuslibet ali)s privilegi)s indulgenti)s, et 
lilcrìs apostolicis generalibus, Tel spetialibus, quorumcumque te- 
norum existant, per qne presentibus non expressa Tel totaliler 
non inserta effectus earum imperi Taleat quomodolibet, Tel dif- 
ferri, et de quibus quorumque totis lenoribus de verbo ad ver- 
bum babenda sit in nostria literis mentio spetialis. Proviso quod 
proptcr erectionem , snppressionem, extintionem , unionem , an- 
nexiouem, et incorporationem predictas, prioratus prediclus de- 
bitis non fraudetur obsequi)s, et animaram cura si qua ei immi- 
neat nuUatenus negligetur illiusque supportentur onera consueta. 
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Nos enim ex none irritam decernimat et in eainm «i«t u 

super hijs a quoquam quaris auctoritate scienter tcI ignoranter 
coutigerit atemptari. Nulli ergo omoino hominnm liceat hanc pa'» 
^nam nostre erectionis, concessionis, assignationis, suppressioDÙ, 
extÌDctionis, nnionis, annexionis, incorporaUonis, Toluntatis et con- 
stitutioiiis infrìngere rei ausa temerario corripere. Si quia autena 
hoc atemptare presumpserit indignationem omnipotentis Dei et 
beatorum Petti et Paoli apostolorum ejus se norerit incursumm. 
Datum Rome apud sanctum Petrum anno Incarnationis Domini 
millesimo quadringentesimo septuagesimo sexto. Tertìo kal. aprìlis 


pontificatus nostri 

anno quinto. 


de Spinosis 


I. Grìfus 

Guudessum 

Pro p. de Eugubio. 

Smolfus af. 

(XXIII.) 

Die XV tefU »49*- 



In nomine sanctissime et individuae Trinitatis. Glonosissimae 
TÌrginis Mariae et beati Benedicti abbatis. 

Infrascripti sunt tracUtns et conTenliones habitae et inhitaa 
sub protestatione tamen et conditione infradicendis per et inter 
ìUustrissimos et excellentissimos dominos docem et ducissam Fer- 
rarìae et agentes vice ac nomine illustrbsimi et reverendissimi 
domini Hippolyti electi Strigon. dignissimi et commendatarij ac le- 
gitimi adfflinistratoris abbatiae poroposianae ex una: et venerabiles 
ac rev. pp. dominum Simonem de Papia abbatem monasteri) san- 
ctae Justinae de Padua ^ dominum Maurum de Mutina abbatem 
monasteri) sanati Petri de Mulina, et dominum Silvestrum de 
Medici, priori monasteri) sancti Marci de Ferraria mandatarios 
ac procuratores reverendi prioria domini Gasparis de Papia ge- 
neralis presidentis congregationis sanctae Justinae ex altera: in et 
super reformatione dictae abbatiae prò ut infra sigilatim exponetur. 

In primis protestatae sunt dictae partes, quod quidquid sa- 
per dictam reformationem, tractatum et conventum fuerit, nt et esse 
intelligatur condilionale, et sub conditione cogitatum dictum ac 
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tracia lum TÌdellcet si santissimo domino nostro Papa# placnent: 
et si sua Sanctitas id approbaverit ac firmaverit. Alias autem 
haberi debeat ac habeatur prò non cogitato, nec dicto aul fo- 
clo vel convento quae quidem protestatio scraper sit et esse in- 
telligatur repetiu tara in principio quam in raedio et in fine, et 
in singulis ac quibuslibet capitulis infradicendis. 

Tractatura et conventum est ut prefati illustrissimi domini cu- 
rent aut curare faciant q. sanctus ro. pontificia snpprìmat et 
ezlinguat comendam prefacli d. Hippolyti in eo super dieta ab- 
batia : et creai ac erigat preposiluram ad similitudinem preposi- 
turae sancii Benedicti de Mantua de qua prepositura provideri 
debeat ac provideatur per suam sanctitatem prefalo d. Hippo- 
lyto concedendo jus patronalum dictae preposilurae prelibato il- 
lustriss. dora, duci et ejus heredibus ac successoribns et quod 
jam dicli illnstriss. dora, curent ut dictus dominus Hippolytus 
ratam babeat dictam extinctionem et suppressionem comendae : 
et ita ex nuiic promiserunt casu quo presens tractatus optalum 
sortiatur efiectum. 

Itera quod jura et bona dictae nunc abbatiae dividantur, et 
pars ipsorum applicetur dictae preposilurae crigendae ut sancta > 
reliqua vero relinquantur abbatiae : quae quidem abbatia cura 
juribus bonis ac rebus ei remanentibus restituatur ac restituì et 
relaxari, seu uniri debeat congregationi sanctae Juslinae cura ti- 
tulo abbatiali , et cura omnibus suis juribus priviiegijs immuoi- 
tatibus prerogativis et preerainenlijs salvia taraen scraper et ex- 
ceptis infradicendis et exprimendis ac spetialiter assignandis dictae 
preposilurae. 

Jura autem et bona assignanda dictae preposilurae sunt ista vi- 
delicet. - 

In primis nniversalis jurisdictio temporalis et in temporalibns 
quae actenus spectavit ad dictam abbaliam tam in insula 
Pomposiae quam in villa Codegoris, et ejus protestaria ut in 
loto dominio illustrissimi domini ducis: ita tamen quod dictun 
monastcrium et laboratores ac coloni bonorum ejus de mensa 
tantum , castaldiones , et famuli , a dieta jurisdictione sìnt 
esempli. 

Item collatio beneficiorum in loto dominio prelibali domini du- 
cis consistentium. , 
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Item Bauria , idett quidquid hactenna habuit abbatia in villa 
'Baurìae et ejus pertiaentijs. 

Pomposia Mutinae cum predio seu potsenione de Soleria. 

Livelli omoes Codegorij. 

Hoipitiom Gauri. Item livellus de Titi prò rebus Hostolati. 

Castaldariae Cudegoris Lacus Sancii, et nemora vocata le ftlesole. 

Item nemora et pascua tenta hastenus per ipsum comendatarium. 

Quarti leu Quartam Tallium, et livelli Lacos Sancii. 

Comune Medi] Gauri; comune Massensaticae. 

Livellus prò atoUorum de la Spinea. 

Possestio olim tenta per Tempestam, nunc prò illustrissimum do- 
minum Rajnaldum. 

Domus Paradisi. 

Possessiones et jura in valle Clnsnria, et Hostolato, ut potesta- 
ria miliarij. 

Livellus Antonij de Septagnaitis. 

Decima Garofali. 

Livellus Durantis de Castello Durante. . 

Livellus Joannis de Hontàcdlo. 

_ Livellus seu census quem solvunt Cratres congregationis Montis 
Oliveti de Perusio. 

Item livellus Ravennae. 

Que quidem jura et bona quantum sint ut assignari debeant 

in perpeluum diete prepositurae. 

Reliqua tum omnia relinqui debeant dictae abbatiae et presertim. 

In primis jurisdictio spiritualis et in spirilualibus. 

Item terrae, vineae, prata, et nemora cum canalibus piscarilijs, 
et vallibus, quas et quae hactenus tenuerunt monachi in di* 
cto monasterìo commorantes. 

Item Padus vetus. 

Possessiones et jura quas et quae occiipaverat d. Paulus a Ca- 
nali, et ad presens sunt recuperatae et ad abbatiam recisae. 

Hospitium Yolanae cum passu vallibus et nemoribus ad dictum 
bospitium pertinentibns et cum ipso locari consuetis: et cum 
snls hospiliis iramuuitatibus privilegijs, et preminentijs hacte- 
miu consuetis, et observatis, et piscarijs in mari cum onere 
solvendi censum debitum rev. d. archiepiscopo Raven. 

Domus omnes quas abbatia possidet in civitate Tenetiarum. 
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Item omnia jara qnae hab«t abbatia in rebus locatis ilitutrbsimo 
domino Favenliae. ' 

Livellarij Pollicini • Rodigi). 

Decima Vaculioi, et operae ipsiiu comunis, et Sexti cum nemo- 
ribus, et juribns tuia. 

Collatio omnium beneficiornm consistentium extra dominium pre- 
libati d. ducis, ad suis censibus. 

Possessio oltm tenta per Jo. Antonina de Discalcija. 

Pisces quos dare tenentor hominea de Medio Gauro. 

Lac quod dare tenentur hominea de lacu ia die ascensionia. 
Operae preatari conauetae monachia per hominea de Maaaenzatica. 
Item facultas paxendi beatias aeu pecora monaaterij et labora- 
torum propriaa in paacuia eliam asaignatia prepoaiturae. 

Quae omnia proxime scrìpta remaneant ac relinqnantor ab- 
batiae, cum onere tamen aoirendi pensionem ducatorum septin- 
gentorum quinquaginta venetorum , boni auri, et juati ponderia 
predicto d. Raynaldo in terminia acilicet dnoboa Tidelicet in le- 
sto a. Micbaelia de mense aeptembri , et in nativitatem domini. 
Quae quidem pensio finiri debet morte dicti d. Raynaldi , nec 
ultra protendetur, aut impetrabitur, prout etiam prefati illujlris- 
aimi domini ae facturos et curaturos poUicentnr. 

Et quoniam nimia onerata esset ipsa abbatia, nisi ex frncti- 
bus, et redditibus honorum prepositurae aasignandorum, durante 
pensione eidem abbatiae succuralur: propterea tractatiim fuit et 
Gonrentum: quod durante dieta pensione dicto d. Ra3rnaIdo de- 
putata, et non ultra ipsa abbatia percipiat et exigat fructus in- 
troitus , et proventus nemomm ac pascnorum suprascrìptorum 
tentorum hactenus per ipaum comendatarium, et aimiliter aliorum 
bonorum post ipsa nemora in ordine scripturae nominatorum et 
fcriptorum : qui quidem fructus et introitus dictorum bonoruni 
aacendnnt ad aummam ducat. i^oo vel circa : et hoc prò sobsi- 
dio et aubrentionem ad ipsam pensionem peraolvendam. 

Hoc acto quod ai caau conlingeret fortuito , quod fructus et 
introitus predicti prò snbsidio deputandi, perirent, vel aliter per- 
cipi aut haberi non possent in totnm Tei prò parte, quod lune 
et eo caau prefati Qluatrissimi domini teneanlnr, et debeant con- 
servare ipsnm monasterium indemne, in totum vel prò parte prò 
rata dictorum ducat. 4<>o a aolutione diclae pensionis: prò ut 
cum de jure esse defendendum. 
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Finita vero pensione bona predicta quoram frnctos consignan- 
tor prò subsidio ut supra; pieno jure libera et expedita ac per^ 
petuo pencs dictam preposiluram remaocant. 

Item quod omnes expensac necessariae prò relaxatiune abba- 
tiae, et unione e)usdem congregaliunU predictae fieri debeant per 
ipsain congregationem: et necessaria prò erigenda prepositura per 
ipsos illustrissimos dominos: et hoc tana prò expeditione bulla- 
rum, quam prò oratore mitendo ad sedem apostolicam prò pre- 
diclis impetrandis: qui tamen orator miti debeat nomine dum- 
taxat illustrissimorum dominorum, non autem congregationis. 

Item procuretur perdictum oratorem ut supradeslinandum,quod 
fiat nova taxa in curia et separata tam abbatiae quam prepositurae. 

Item quod ipsi congregationi consignentur omnia mobilia ipsius 
abbatiae ad ipsam pertinentia, et instrumenta ac privilegia, et alia 
quecumque jura : exceptis necessari] prepositurae prò juribus et 
bonis eidem consìgnandis, et ad dieta jura ac bona pertinentibus. 

Impetretur tamen quod dieta prcpositura gaudeat omnibus pri- 
vilegijs eidem abbatiae concessis. 

Item quod siipervenientibus decimis et graraminibus a romano 
poiitifice, prelibati illustrissimi domini operentur, ut illustrissimus 
dominus Raynaldus prò rata pensionis contribuat, ut justum est. 

Item quod dieta prepositura ita erigatur, ut sit benefitium se- 
paratum, ac penitns segregatum a dieta abbatia : itaut nihil co- 
mune habeant, nist quantum ex jure est necessarium. Et quod 
ponantur certi termini inter res assignatas dictae prepositurae et 
res ipsi abbatiae relictas. 

Postremo quod vallea existentes in districtu Massenzaticae Me- 
di] Gauri, et Codegori infra confines infrascrìptos videlicet intra 
ageres Gauri et Torazelorum, et intra nemora qiiae consignantur 
dictae prepositurae ut supra, redduci debeant ad culturam , et 
postea dividi inter ipsam abbatiam et preposìturam : in qua di- 
visione debeat tertia pars assignari prepositurae, residuuro vero 
abbatiae remanerc, expensis scilicet comunibus prò rata: videlicet 
prepositurae prò tertio ; et abbatiae prò reliquia. Laus Deo. 
HERCULES 
Manu propria SS. 

ELEONORA ducissa Ferrariae 
Manu propria SS. 


Digitized by Google 


124 

-f- Locus sigilli Herculis ducis Ferrarìae Mutine et Regi) etc. 

-j- Locus sigilli Helionorae de Aragona ducissae Ferrarìae etc. 

(XXIV.) (.493.) 

Alexander episcopns semu serrorum Dei ad perpetuam rei 
aaemoriam. Rationi congruit et convenit bonestati ut ea quae de 
Romani PonliCcis gratia processerunt licet ejus superyeniente 
obitu literae apostolicae super illis confectae non fuerint suum 
consequantur effectum. Duduni si quidem monasterio Beatae Ma- 
riae de Pomposia sedi apostolicae immediate subiecto ordinis 
sancti Benedicti Comaclen. dioec. quod dilectus Glius Hippolitus 
electus Strigonien. ex concessione et dispensatione apostolica in 
comendam obtinebat, comenda bujusmodi ex eo quod idem ele- 
ctus illi in manibus felicis recordationis Innocenti) papae YIII 
predecessorìs nostri sponte et libere cesserat idemque Innocen- 
tius predecessor ccssiouem ipsam duxerat admitendam cessante 
ad boc eo quod dum eidem electo commendatum fuerat vaca- 
bat modo vacante idem Innoccntius predecessor verum ultimae 
dicti monasteri) vacationis modum, etiam si ex ilio quevis gene- 
ralis reservatìo etiam in corpure )uris clausa resultaret prò ex- 
presso habens, ac ad celerem et felicem ordinationem super sa- 
lubri dicti monasteri) regimine ne longe vacationis exponeretur 
incomodis , paternis et sollicitis studi)s intendens post delibera- 
tionem quam super boc cum fratribus suis de quorum numero 
lune eratnus babuerat diligentem, demum ad fructus uberes quos 
dilecti Gli) monachi dicti ordinis coogregationis sanctae Justinae 
de Padua, in propagatione religionis et Gdei, in agro militantis 
ecclesiae eatenus produxerant, et conùnue eorum bonis operìbus 
producere non cessabant ac laudabiles rìtus et mores , quibut 
monasteria dictae congregationis regebantur, debite animadvertens, 
instante etiam super boc dilecto Gito nobili viro Uercule Fer- 
rariae duce , qui ad congregationes pred. et personas e)usdem 
propter premissa laudabilia opera singularem gerebat, devotionis 
aflectum, ad congregationem ipsam direxit oculos sue mentis, 
quibus omnibus debita meditabone pensatis monasterium predi- 
ctum sic vacans eidem congregationi, per eos, )uxta eorum rì- 
tus, et mores, ac regularia inslituta tenendum regendum et gu- 
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bernandum ile fractum prediclorum consilio , sub dat. videlicet 
6 non. maij pontificatus sui anno octavo, auctorìtate apostolica 
perpetuo ooÌTÌt annexuit et incorporavit , ita quod liceret con- 
gregationi predictae per se rei alium seu alios regiminis, et ad- 
rainistrationis, ac bonorum dicti monasterij, exceptis tamen non- 
nullis bonis de juribus illius, quae dieta die 6 non. maij a dicto 
monasterio perpetuo separavit et segregavit , ac certe preposi- 
turae secolari in ecclesia dicti monasterij per eum erectae, prò 
illius dote, etiam perpetuo, applicavi!, appropriavi!, et assigna- 
▼it, possessionem vel quasi propria auctoritate, libere apprehen- 
dere, ac perpetuo retinere, illiusque fructus, redditus, et pro- 
Tenlus, in suos ac monasterij ordinis et congregationis predicturum 
mus utilitatemque convertere, ipsiusque 'monasteri j curam regimen 
et administrationem, juxta ritus, mores, et regularia inslituta hu- 
jusmodi perpetuo gerere et exercere, cujusvis licentia super hoc 
minime requisita. Non obstantibus constitutionibus et ordinatio- 
nibus apostolicis ac monasterij congregationis et ordinis predi- 
ctorum juramento confirmatione apostolica vel quavis iìrmitate 
alia roboratis contrarijs quibuscumque nec non quibuslibet pri- 
vilegijs indulgentij et litteris apostolicis generalibus vel spetialibus 
quorumeumque tenorum existcrent , per quae litteris ipsius In- 
nocentij predecessoris si super hoc confectae fuissent non ex- 
pressa vel totaliter non inserta , efiectus earum impedit i vale- 
re! , quomodolibet vel dilTerri, et de quibus quorunique tolis 
tenoribus habenda esse! io eisdem litteris menlio spetialis. Pro- 
viso quod propter unionem annexionem et incorporationem pre- 
dictas, in dicto monasterio divinus cultus ac solitus monaeborum 
et ministrorum oumerus nullatenns minueretur , sed ut prefer- 
tur angeretur, ac illius congrue supportarentur onera consueta. 
Ne autem de unione annexione et incorporatione predictis prò 
eo quod super illis ipsius Innocentij predecessoris litterae ejus 
superveniente obito confectae non fuerint, valeat quomodolibet 
hesitari, dictaque coogregalio illarum frustretur effeetn, volumus 
et prefata auctoritate decernimus, quod unio annexio, et incor- 
poratio predictae perinde, a dieta die 6 non. maij suum sortian- 
tur eifectuin, ac si super illis ipsius Innocentij predecessoris lit- 
lerae sub ejusdem diei data, confectae fuissent prò ut superius 
cnarratur, quodque presentes litterae ad probanduni piene unio- 
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nem annexionem, et incorporalionem predicta* ubique sufficiant, 
nec ad id probationis alterius adminiculum requiratur. Nulli ergo 
oumioo hominum, liceat hanc paginam noatrae voluntatis, et con- 
■titutioDÌi iurriogere , vel ei ausa temerario conlraire. Si quU 
autem hoc attemptare presumpserit iudignationem omnipotentis 
Dei Bc beatorum Peiri et Paoli aposlolorum eju» te noverit in- 
cursnrum. Datum Romae apud sanctum Petrum anno Incama- 
tionis Dominicae millesimo quadringentesimo nonagesimo secundo 
teplimo kal. leplembris ponlificatus nostri anno primo. 

(XXV.) (*5a3.) 

In Christi nomine amen. Noverinl universi et tingali hoc pre- 
tent publicum transumpti instrumentum inspecturi lecturi pari- 
auditori qood nos Georgius Prisianas decr. doctor Romani 
in Christo prioris domini domini Joannis mueratione divina Sac. 
S. R. E. tit. sanctus Cosimi et Damiani diac. cardinalis de Sal- 
viatis episcopatus Ferr. legiplimus administrator generai» vica- 
rius in spiritualibus , ad venerahilis prìoris d. Grisostimi de 
Mediolano monachi in monasterio sancii Henedicti majoris civ. 
Ferrariae sindici et procuratoria reverendi in Christo prioris d. 
Theophili de Yspania abhatis monasteri] pred. et gubernatorù ac 
legittimi administratorìs abbatiae sanctae Mariae intulae Pompo- 
siae Cornaci, dioec. ordinis nigror s. Benedicti congreg. Catin. 
alias sanctae Justinae de Padua prò ut de ejus sindicatu et pro- 
cura nobis fàcta extitit fides legitima, instantia et requisitionem. 
Omnes et singulos sna comuniter vel divisim interesse putantes 
eorumque procuratores si qui tunc erant in civit. Ferrariae prò 
eisdem ad videndom et audiendum fieri prodoctionem capilulo- 
rum tractatuom et conventionum bahitorum et initorum per et 
inter illuslrissimos et excellentissimos dominos Herculem ducem 
et Eleonoram ducissam Ferrariae agentes vice et nomine illu- 
strissimi et reverendissimi d. Hyppoliti electi Strigon. dignìssimi 
ex una, et venerabiles priores congregationis pr. pres. ex alte- 
ra, eorum ducis et docissae propria manu subscriptae et eorum 
sigilli munii., et postquam producla forent videndum jurar. te- 
ste! super recogniliune , et postquam recognita esset videndum 
illa transumi auscultavi et in publicam fonuam redigi mandavi 
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auctoriUtemque et decretum nostrum interponi vel dicendum 
causam si quam babent ratìonabilem quare premissa fieri non 
deberent alegandum, ad valvos ecclesìae catbedralis Ferrar, citari 
fecioans et mandarimus ad cerlum peremptorium terminum com- 
petentem -videlicet ad diem et boram ...... quibus adveniens 

comparoit coram nobis legiptime dictus d. Grisostomus procur. 
predictus nomine qno supra procur. et certas literas citatorias 
ad valvos predictas nostro de mandato executas facto reportavit 
citat. qui in easdem contor. non comparentìum contumatiam ao 
cnsavit ipsosque contumaces reputari, et io eorum contumatiam 
predicta capitola tractatus et conventiunes sana et illesa ac omni 
prorsus vitio et suspilione carentia facto reabter et in scrìptU 
exibuit atque produxit nonuUosque testes idoneos et fide dignos 
ad jurandum de et super recognitione exbibuit atque produxit, 
quos quidem testes admitti et diligenter examioari dictaque ca- 
pitola et conventioncs ac tractatus transami exemplari et in pu- 
blicam transumpti formam redigi mandali , nostramque auctori- 
tatem judili^iam pariter et decretum interponi per nos debita 
cum instanlia postulavit. Nos lune Gregorius vie. pred. alten- 
dentes requisitionem bujusmodi fore justam et rationi consonam 
dictos citatos non comparentes reputavimus merito id exigente 
justitia contumaces et in eorum contumacia dieta capitola tra- 
ctatus et conventiones ad manus nostras recepimus illaque vidi- 
mus tenuimus legimus et diligenter inspeximus, et quia bujusmodi 
capitola tractatus et conventioncs sana integra et illesa omni pror- 
stts vitio et suspitione carentia invenimus dictosque testes super 
recogmtione antedicta ad jurandum admbimus eisque et eorum 
cuiUbet bujusmodi capitola tractatus et conventiones ostendimus: 
qui super recognitione antedicta et per nos intcrogati visis prius 
per eos bujusmodi capilulis tractatus et conventus, et eorum si- 
gillis dixerunt et quilibet eorum medio juramento in manibiis no- 
stris scripturis sacrosanctis, corporaliter roano tactis prestito dix. 
se recognoscere sigilla et capitula tractatus et conventiones omni 
prorsus suspitione carere: quare ex tunc dieta capitola tractatus 
et conventiunes per ca quae vidimns et audivimus prò sulEcienter 
recognitis babuimus. Id circo ad d. domini Grisustumi procu- 
ratoris uberiorem instantiam et requisitionem illa per egregium 
virum Johaniiem Mariam de Angolaotibus not. infrascriptum tran- 
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•ami et exemplari ac in pnblicam tranfumpU furmani radigt fe- 
cimut et mandavimus volentet et anctorìtate nostra decemente» 
quod pii. nostro transumpto poblico de celerò et in antea tam 
in civit. Ferr. in romana curia, qnam extra ubiqne locorum in 
judicio et extra strtur detur , et adhibeatur lalis et tanta fidea 
qualis et quanta origiualibui dictorum capitulorum tractatuum et 
conTentionum inferiu* insertis et cum presenti transumpto au- 
scultalis et collationatis data fuit et adhibita daturque et adhi- 
betur seu daretur et adhiberetur si in medio exbibita fuissent 
aut ostensa : hujusmodi vero capitulorum tractatum et conven- 
tionum tenore* de verbo ad verbum sequuntur videlicet die i a 
septembris i49i- 

In nomine sanclissime et individiiae Trinilatis gloriose Tirgi- 
nis Mariae et beati Benedirti abbatis; infrascrìpti sant tractatus 
et couventiones habitae et initae sub protestatione tamen et con- 
ditione infradicendis per et inter illustrissimos et excellentissimos 
dominos ducem et ducissani Ferrariae etc. agente* vice ac no- 
mine illustrissimi et reverendissimi domini Hyppoliti electi Stri- 
gon. dignissimi et comendatarij et legipt. adminstratoris abbatiae 
Pomposianae ex una et venerabile* ac reverendos priore* domi- 
num Simonem de Papia abbatem monasterij sanctae Justinae de 
Padua, dominam Marinum de Mulina abbatem monasterij sancii 
Petti de Mulina, et dominum Silvestrum de Mediolano priorem 
monasterij sancii Marci de Ferr. mandatario* ac procuratore* 
reverendi palris domini Gasparis de Papia generali* presidenti* 
congregationis sanctae Justinae ex altera. In et super reformalionem 
dictae abbatiae prout infra sigillatim exponelur. In primis pro- 
testatae sunt dictae partes, qui quidquid supra dieta reformalione 
tractatum et conventum fuerit sit et esse intelligalar conditio- 
nale et sub conditione cogitatnm dictum et tractatum, videlicet 
si sanctissimo domino nostro pp. placuerìt et si sua sanctitas id. 
approbaverit ac firmaverit. Alias antem baberi debeat et babea- 
tur prò non cogitato , nec dicto aut facto vel convento , quae 
quidem protestatio semper sit et esse iotelligatur ripetila tam in 
principio quam in medio et in fine, et in singnlis ac quibusli- 
bet capitoli* infradicendis. Tractatum et conventum est ut pred. 
illustrissimi domini curent aut curari faciant quod sanctitas ro- 
mani pontifici supprimal et extiaguat comendani predicti domini 
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Ilyppolitl ÌD et super dieta abballa creet et erigat preposiluram 
ad siroilitudincin prcpositurae sancii Benedicti de Mantua, de qua 
prepusitura provideri debeat ac provideatur per suam sanctita- 
tem pred. domino Ilyppulito concedendo jus patronntus dictae 
prcpositurae prelibato illustrissimo domino duci et ejus heredi- 
bus ac successoribus, et quod jam dicti illustrissimi domini curent 
ut d. dominus Uyppolitus ratam habeat dictam extractionem , et 
suppressionem comendae, et ita ex nunc promiserunt casu quo 
presens tractatus optatum sortiatur clTectum. item quod jura et 
bona dictae tunc abbatiae dividantur et pars ipsorum aplicetur 
dictae prcpositurae erigende ut supra, reliqua vero rclinquantur 
abbatiae quac quidem abbatta cum juribus bonis ac rebus ei re- 
manentibus restlantur ac restitui et relaxari scu unir! debeat con- 
gregationi sanctae Justinae cum titulo abbattali et cum omnibus 
suis juribus privilegijs immunitatibus prerogativis et pcrtincntijs 
salvis tamen semper et exceptis infradicendis excipiendis et spe- 
llali ter assignandis dictae prcpositurae. Jura autem et bona as- 
signanda dictae prcpositurae sunt infrascrìpta videlicet. In primis 
universalis jurisdictio temporalis et in temporalibus quae actenus 
spcctaret ad dictam abbatiam tam in insula Pomposiae quam in 
villa Codegori et ejus potestaria, et in toto dominio illustrissimi 
d. ducis, ita tamen q. dictum monasterius et laboratores ac co- 
loni bonorum ejus de mensa tantum castaldioncs et famuli a di- 
eta jurisdictione sint exempti. Item colatio bcnefitiorum in toto 
dominio prelibati domini ducis consistenlium. Item Baurra , et 
quidquid juris hactenus habuit abbatia in villa Bauriae et ejus 
pertinentijs. Poroposia Mutinae cum predio seu possessione do 
Solerla. Livelli omnes Codegori. Ilospitium Cauri. Item livcllus 
domini Titi prò rebus Ilostclati castaldariae Codegorij Lacus San- 
cti, et nemora vacata le Mesole. Item nemora et pascua tenta 
hactenus per ipsum comcndatariura quarti scu quartam vallium 
et livelli Lacus Sancti, comune medij Cauri, comune Mazcnzaticae. 
Livellus Pazolorum de la Spinea. Possessio olim tenta per Tcm- 
pestuin nunc per illustrissimus dominus Baynaldus domus para- 
disi. Possessioncs et jura in valle Chiusura et Ilostelato et po- 
testaria milliarij. Livellus Antonij de Septaguaitis decima Caro- 
lali. Livellus Uurantis de Castro Durante. Livcllus Johanuis da 
Moticulo. Livcllus scu census quem solvunt fratres congregationis 
Mossio. Voi, I. 9 
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monti Oliveti de Pertisio. Item livellus Ravennae quae quidem 
)ura et bona conventum fuit ot assignarì debeant in perpetuum 
dictae prepositurae. Reliqua vero omnia relinqui debeant dictae 
abbatiae et presertìm. In primis jurisdictio spirìtnalis et in spi- 
ritualibus. Itcm terrae vìnac prata et nemora ciim canalibus pi- 
acaritijs et vallibus qiias et quac liactcnus tenuerunt monachi in 
dicto moiiasterio coraorantes. Itcm Padiis velus. Possessiones et 
)ura quas et quae occupaverat d. Paulus a canali et ad pre- 
sena sunt recuperatae et ad abbaliam reversae. Ilospitium Tol- 
lanae cum passus vallibus ac nemoribus ad dictum hospitium 
pertinentibus, et cum ipso locar! consuetis, et cum suis hospitijs 
immunitatibus prìvilegijs et preminentijs liactcnus consuetis et ob- 
servalis cum onere solvendi censnm debitum reverendissimo do- 
mino archiepiscopo Ravennati. Donius omnes quas abbatia po- 
sidet in civitatc Venetiarum. Item omnia jura quae habet abbatia 
in rebus locatis illustrissimi domino Farenliae. Livellari} Policini 
Jludigij decima Tacolini et opere ipsius comunis et Sesti cum 
nemoribus et juris suis. Cullatio omnium benelìtioriim consisten- 
tium extra dominium prelibati domini ducis cum suis censibus : 
possessio olim tenta per Johannem Anton, de Discaltijs. Pisces 
qtios dare tenentur honiines de medio Gauro , lac quod dare 
tencnlur homines de Lacu in die Ascensionis; opere prestar! con- 
suetae monachis per homines de Mazenzatica. Itcm facultas pa- 
scendi bestias seu pecora monasteri} et laboratorum proprias in 
pascuis supra assignatis prepositurae. Quae omnia proximae scripta 
remancant ac relinquantun abbatiae cum onera tamen solvendi 
pensionem dncatorum scptingentomm quinquaginta venetorum 
boni auri et }usti pouderis pred. domino Raynaldo in terminis 
silicei duobus videlicet in Testo sancti Micliaelis de mense septem- 
bri , et in Nativitate Domini : quae quidem pensio finiri debet 
morte dicti domini Raj-naldi nec ultra pretcndetur aut impetra- 
bitur prout eliam p. illustrissimi domini se facturos et curaturos 
pollicentur. Et quoniam nimis onerata esset ipsa abbatia nisi ex 
friictibus et redditibus bonorum prepositurae assignandorum du- 
rante pensione cidem abbatiae sucuratur propterea tractatum fuit 
et conventum quod durante dieta pensione dicto domino Ray- 
naldo deputata et non ultra ipsa abbatia percipiat et exigat l'ru- 
ctus introitus et proventus nemorum et pascuorum suprascripto- 
rum tentoriim hactenus per ipsum comendatarium , et similiter 
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aliorum bonoram po»t ipsa nemora ia ordìae icriptur. nomina- 
torum et scriptorum , qui quidem fiuclus et introitus dictoruoi 
buQorum ascenduut ad summam ducatoram quadringentorum rei 
circa et hoc prò subsidio ac subveolioDe ad iptam pensionem 
solvendam. Hoc acto quod si casu coatingeret fortuito quod fru- 
ctus et introitus predicti prò subsidio deputandi perirent Tel ali- 
ter percipi aut haberi non possent in totum S’el prò parte, quod 
lune et eo casu predicti illustrissimi domini teneantur et debeant 
conservare ipsum monasterium inderone in totum vel prò parte 
prò rata dicturum ducatorum quadringentorum, et solulione di- 
ctae pensiunis prò ut omnino de jure esset defendendum. Fi- 
nita vero pensione bona predicta quorum fructua consignantur 
prò subsibio ut supra pieno jure libera et expedita ac pp. pe- 
nes dictam preposituram remaneant. Item quod omnes expensae 
necessariae prò relaxatione abbaliae et unione ejusdum congre- 
gationi predictae fieri debeant per ipsam congregationem et ne- 
cessaria prò erigenda prepositura per ipsos illuslrissimos domi- 
nos , et boc tam prò expeditione bullarum , quam prò oratore 
uitendo ad sedem apostulicam prò predictis impetrandis: qui ta- 
men orator miti debeat nomine dumtaxat ipsorum illustrissimo- 
rum dominorum non autem congregationis. Item procuretur per 
dictuni oratorem ut a. destioandum quod fiat nova taxa in curia 
et separata tam abbatiae quam prcpositurae. Item quod ipsi con- 
gregalioni consignentur omnia mobilia ipsius abbatiae ad ipsam 
pertinentia et instrumenta ac privilegia et alia quccumque jura, 
exceptis necessarijs prepositurae prò juribua et bonis eidem con- 
signandis, et ad dieta jura ac bona pertinentibus impetretur ta- 
inen quod dieta prepositura gaudeat omnibus privilegijs eidem 
abbatiae concessa. Item quod supervenientibus decimis et gra- 
varoioibus prò ro. pontifice prelibati illustrissimi domini operen- 
lur ut illustrissimus dominus Raynaldus prò rata pensionis con- 
tribuat ut justum est. Item quod dieta prepositura ita crigatur 
ut sit benefitium separatum ac penitus segregatum a dieta ab- 
balla. Iiaut niliil comune habeant nisi quatenus de jure est ne- 
cessarìum , et quod ponantur certi termini inler res assignatas 
dictae prepositurae et res ipsi abbaliae relictas. Po.stremo quod 
yallet exisleiites in distruclu Maxenzalicae medij Cauri et Code- 
gorij infra confines iofrascriptos. Videbeet infra agerem Cauri 
et Reaniellorum, et in nemora quae consagnantur dictac prepo- 
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fiturae ut *. reddnci debeant ad culturam et postea dividi inter 
iptam abbatiam et preposituram, in qua divisione debeat tertia 
pars assignari prepositurae residuum vero abbatiae remanere 
expensis silicet comunibus prò rata videlicet prepositurae prò 
tertia et abbatiae prò reliquis. Laus Deo. 

HERCULES 
Manu propria SS. 

ELEONORA ducissa Perrariae 
Mann propria SS. 

Quibus omnibus et singulis tamquam recte et legitime faclis 
auctoritatem et decretum nostrum duxìmus interponendum et 
interposuiraus prout interponimus prcsens prò tenorem: in quo- 
rum omnium et singulorum fidem et tcstimonium premissorum 
preseutes litteras sire prcsens publicum transumpti instrumentum 
eiiude fieri ac per nolarium predictum infrascriptum subscribi 
et publicari mandavimus sigillique vicarialiis nostri quo in tali- 
bus utimur jussimus et fecimus apensione comuniri. 

Datura Perrariae in auditorio causarum euriae episcopalis Ferr. 
sito in palatio episcopali super regioncm Uorgadelli sub anno a 
Nativitate D. N. J. Christi millesimo quingentesimo vigesimo tertio. 
Indiclionc undecima die vero undecima iiiunsis aprilis pontific. s. 
In episcopo prioria et D. N. D. Iladriani divina providentia 
Pa. VI anno ejus p. prescntibus ibidem ven. viris domino Na- 
tale de Musachijs et dono Thuma de RIasijs presbiteris Ferra- 
riensibus. Testibus ad premissa vocatis spetialiter atque rogatis. 
-{- Locus tabelionatus. 

Ego Johanuis Maria fil. egregi) et prestantis viri s. Antoni) de 
Agolantibus apostolica et imperiali aut. not. publicus Ferrar, 
quia premissorum capitnlurum et tractatuum ac conventionum 
exhibitioni transumpti petitioni et de ceteris omnibus quae alijt 
et singulis premìssis dum sic ut premititur agerentur et fie- 
rent una cum prenominati testibus interfui eaque sic fieri vi- 
di, et cum suis originalibus concordare inveni in omnibus et 
per omnia. Ideo hoc presens publicum instrumentum tran- 
sumpti roanu aliena me alijs prepedito negotijs io hanc pu- 
blicam formam redegi signoque et nominibus meis solitis una 
cum sigillo dictae euriae episcopalis Ferrarien. appenso si- 
gnavi in fidem et teslimonium rogatus et requisitus. 

(Sigillum appentum continet Jiguram s. Georgi] Ferr, Prolector.) 
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Descrizione di Pavia, con illnstrationi folle da Dante, Boccaccio, 
Scaramuccia e’Vasari. — Architettori del ponte sul Ticino. — 
Chiese. — Torri. — Castello: di quali mezzi e di quali artisti si 
giovò Galeazzo II onde fabbricarlo. — Raccolte private d'oggetti 
di antichità e belle arti. — Monumenti che più non esistono. — 
Università ed annessi stabilimenti scientifici. — Progetto d' un 
nuovo insegnamento nel Regno Lombardo-Veneto. — Collcgj. — 
Istituti di pubblica beneficenza. — Cimiteri suburbani, neces- 
sità degli asili mortuarj. — Cose rimarchevoli nelle vicinanze 
di Pavia. — Cenni storici. — Dominazione Longobarda. — 
Leggenda del Beato Giuliano. — Altri cenni storici. — Intro- 
duzione della stampa. — Notizie intorno ad una rarissima edi- 
zione degli statuti pavesi. — Torneo del 1587 . — Crouichetta 
di Siro Botigella. — Poeti popolari in Pavia. — Prodigi di 
Meccanica. ' — ' Notizia intorno al professore Giovila Garava- 
glia. — Documenti dall’anno iz5t al i54g. — Elenco degli 
Scrittori di cose pavesi. 


P avia, la città prediletta da Francesco Petrarca, è posta 
ad una delle estremità dello dolca piano, a gradi a6, 49t 4 
di longitudine, e 45, io, 5o di latitudine. Non molto lungi 
da Pavia , il Ticino si congiunge col Po , che percorre 
tutta l’ Italia superiore , fino al mare Adriatico ; il cer- 
chio delle sua mura è di circa tre miglia, e racchiude 
soli aa,ooo abitanti. Fra le porte che mettono in città, 
quella di Borgoratto, ricostrntta nell’anno i83o, è quella 
che presenta uno stile più corretto ed elegante. Il lungo 
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e maestoso ponte coperto lancialo sulla 6uroana, archi» 
tettalo, come lessi in un rarissimo opuscolo (*), da Gio- 
vanui da Ferrara e Jacopo da Gozzo, venne incominciato 
nel giorno ai luglio i35a^ a' i5 giugno dell'anno seguente 
si trovarono già condotti a termine i primi cinque ar- 
chi, essendo podestà di Pavia Giovanni de' Mandelli, c 
l'opera venne intieramente compila sotto Galeazzo li. 

Fra le chiese di Pavia primeggia s. Michèle, il plù'ma- 
gniflco c curioso monumento architettonico de' bassi tem- 
pi^ in essa vennero incoronati parecchi re d'Italia, e la 
tradizione reca, che nelle sue vicinanze -sorgessero i reali 
palagi. Alcuni dotti della penisola , anche recentemente 
discussero intorno all'epoca di sua fondazione, ed all'in- 


(*) Le hitlorie e Jaiti de Veronesi rulli tempi if il popolo et tignori 
Scaligeri, per V eccelìentit, doct. de le leggi metier Torello Sarajna, 
yeroneso. Vcrooi, per Antonio Portese l54n. Opuscolo, composto da 54 
carte numerate: nell’ ultima pagina non numerata r' ha un’iscrizione, che 
altamente onora il municipio Veronese, e lo storico, coi è consegrata. Bi> 
porteremo letteralmente il passo dell’autore; e ciò lo facciamo tanto più 
di buon animo, in quanto che essendo rarissimo l’opuscolo, non può arersi 
da tutti; eccolo: Oltre la fontana (de Aveta) diede compimento m. Con 
Signorio al ponU delle navi già principialo con V opera et ingegno de 
dui architetti Giovanni de Ferrara e Jacopo da Gozzo reperti in fa- 
hrechare cotali ponti, perciocché dianzi puoco havevano Jatto il ponte 
fuori da Pavia sopra il Tesino che gli era riuscito in bene. — Da quel- 
l’operetta rileransi molte belle e curiose notizie. Durante la Signoria dei 
figli di Signorio, il solo lanificio della città di Verona fornirà annual- 
mente da sei a sette mila pezze di panno, lo quel tempo venne proclamato 
un editto, che le numerose logge di legno, che sporgevano sulle contrade, 
venissero tolte e rifatte in lastre con bello ornamento, sotto pena di lire 
100 per ciascuna loggia al renitente. L’autore soggiunge, che in questo 
modo la città de lignea diventò lateritia, cioè de pietra e mattoni. Tro- 
vasi più aranti, che m. Antonio Scaligero si maritoe in una figliuola da 

m. Guidone da Polenta donna di molta beltà, che era de se 

istessa più che et altri enamorata, et in tanta dementia de superbia sa- 
lita, cìu alguno non credeva essere vivente che meritassi godere la sua 
persona, e si doleva che Giove non smontasse d'al cielo per fruir la 
sua divinità, credendosi celeste, e non mortale. Nel giorno delle nozze 
madonna Samaritana, che tale era il nome della sposa, secondo la testi- 
monianza di coloro che ri furono presenti, pel valore di settantamiliia fio- 
rini^ all' entorno de te portava. 
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dolc della sua architettura; meritano profonde riflessioni 
le decorazioni simboliche e gli archi che girano in ton- 
do. Alcuni la vogliono costrutta nel "^/altri nel VI, al- 
tri nell’ Vili secolo , ed anche piu tardi. L’ abside [del 
coro è dipinta a fresco da Andrino d’Edesia, contempo- 
raneo di Giotto, che vi espresse l’incoronazione di No- 
stra Donna , ed i quattro dottori della chiesa latina in 
una delle navi laterali. V’ ha qualche altro dipinto di 
buon autore. Molto interessanti per le storie delle belle 
arti sono i frammenti delle intarsiature marmoree del 
presbitero, rappresentanti due animali, battezzati a grandi 
lettere per un cavallo l’uno, e per un drago l’altro. Ce- 
lebre per oggetti d’ arte e per reminiscenze storiche è 
altresì la chiesa di s. Pietro in cielo d' oro. Sotondo 
Paolo Diacono, anche prima che il longobardo re Liut- 
prando, mosso dalle pie esortazioni del vescovo Bernardo ly 
facesse nel trasportare dalla Sardegna a Pavia le 

mortali spoglie di sant’Agostino, ivi esisteva una basilica 
dedicata a s. Pietro Apostolo , quella stessa , probabil- 
mente, che ampliata ed arricchita dai predetto re, prese 
poi la denominazione di s. Pietro in coelo aureo, od 
in cielo d’ oro. Nelle vicinanze trovavasi la porta Pala- 
cerne, eretta da Bertarido re de’ Longobardi , la quale 
aveva le imposte di bronzo dorato. Trovo menzione di 
questa basilica anche nelle divine Cantiche dell’ Ali- 
ghieri Qe nel Decameronc di ser Giovanni da Certaldo (**)> 
che di Puia e dei pavesi molte volte parla nelle sue 
novelle. Il Plutarco Aretino narra, che nel libro de’ di- 
segni di mano del Bramantino trovavasi delineato quel 
tempio , e che venne ivi interrato Severino Boezio ('**). 
S. Pietro in cielo d’ oro , restaurato nell’ anno i 485 , 
venne ridotto ad uso profano nel 1799) nel qual anno in 
gran parte minò; La facciala e qualche altro avanzo, 

(•) Paradiso j Canto X, verso io8. 

(**) Giornata X, Novella IX. 

(*") Vasari : Kùa di Girolamo da Carpi, piltoro Ferrartse. 
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bastano per darci un'idea dell' antica tua magnificensa. 
Dietro l'altar maggiore custodivasi il deposito marmoreo, 
detto Arca di a. Agostino, che fu origine di interminabili 
* contese e di vive discussioni, come vedremo più avanti ^ 
neirdcnco degli Scrittori di cose pavesi. Gareggia d'anti- 
chità con s. Michele la chiesa di s. Teodoro, restaurata 
nel secolo XV ed adorna d'alcuni fregj, sculture ed af- 
freschi di qualche merito. La chiesa di s. Marino, come 
era anticamente, apparteneva essa pure a quel genere di 
architettura, usata dai Longobardi, e che si mantenne 
anche dopo i tempi di Carlo Magno. Poco ora presenta 
dell'antica sua struttura, c nuH'altro oggetto degno di ri- 
marco, che un dipinto di Sala] no, rappresentante Nostra 
Signora col putto, s. Giovanni Battista e s. Girolamo. 

Pavia ha altresì belle chiese dello stile, volgarmente 
chiamato gottico , e che molto dominò nel secolo XIV, 
santa Maria del Carmine, ediQcata a cinque lunghe 
vi, assai svelte ed a sesto acuto, offre grandi ed armo«. 
niose proporzioni. Due di quelle navi furono poi chiuse 
per formarvi le cappelle con grave sconcio dell' euritmia 
dell'cdiGcio stesso. In questi ultimi tempi si compirono 
con savio accorgimento alcuni dettagli della facciata in 
terra cotta, e si eresse il bello e magniGco altare mag- 
giore^ affine di ridurre il tempio all'antica sua maestà , 
sarebbe lodevole che si levassero que' cattivi ballato) 
per organo. Fra i dipinti ammiransi una bella tavola del 
quattrocento, dipinta veramente con grazia, e portante 
il nome di Bernardino Cotignola , due quadri l' uno del 
Moncalvo , l'altro di Bernardino Colombano da Pavia, 
portante la data dell'anno i.5i5^ presso la sagrestia v'ha 
un autico lavatojo in marmo di Carrara, squisitamente 
scolpito a candelabri e Ggurine. S. Francesco grande 
vanta un prcgevol lavoro del Campi , ed una maestosa 
cd ornata cappella. La cattedrale venne incominciata sul 
declinare del secolo XV ; ne fu architettore Cristoforo 
Rocchi pavese ^ dal disegno che io vidi nella preziosa 
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colletione del cavaliere DevPag«v« (*) risulterebbe, che se 
ne fosse occupato anche il celebre Birbante, suo maestro. 
In questo tempio amrairansi alenai dipinti di fresco 
ripuliti del Crespi, di Bernardino^Gattl detto il Sojaro (**), 
e in una cappella nuovamente eretta Itt magnifica arca 
di s. Agostino, Istorno a questo, monumento var) sono 
i pareri degli eroditi. Vasari nello» vita di Girolamo da 
Carpi scrisse, che peuwagU di mano di Agnolo e di Ago- 
stino, scultori Sanesi. 11 conte Cicognara osserva, che 
Agnolo nel i36a, avrebbe avuti almeno go anni. Defen- 
dente Sacelli la crede opera di Bonino da Campione, ar- 
tefice del mausoleo di Cansignorio di Verona. L’arca giac- 
que qua c là scomposta duo all anno i832, in cui venne 
finalmente offerta al colto pubblico in una cappella, prov- 
visoriamente aggiunta alla primaziale, mancando i fondi 
necessari pur secondare 1’ euritmia di quella sterminata 
mole. Bramante è altresì autore della vaga ed elegante 
chiesa, dedicala a Nostra Signora di Canepauova, di 
forma ettagona, con colonne d’ ordine corintio ^ le sono 
d’ ornamento alcuni quadri ed affreschi del Moncalvo e 
del Procaccini. Peccato , che sia stata sconciamente af- 
frescala da ignoto pittore! 11 già citato cavaliere Dc-Pa- 
«ave ne possedeva il disegno originale. Trovo encomiati 

® • ì / /***\ 

in un raro opuscolo stampato a Pavia net lOjq t ) “*• 
cuni affreschi eseguiti da Bramantino sulle mura del nio- 


(*) la quella raccolta IrovaTansi fra allri prvtiosi dÌMgni, una tcsla di 
satiro a matita ocra, di mano di Michelaogclo e due squisiliisimi scliitii 
di Leonardo da Vinci, con alcune postille di mano dell’autore. Il i- rap- 
presentava la testa d’un uomo maturo, di beline grave carattere; il n. 1» 
stessa testa a rovescio. Furono comperate dal pittore Giuseppe Bossi. Sap- 
piamo dall’AUegrania, che il sig. D. Venaniio De-Pagave , intelligentis- 
simo di cose pittoriche, accingevasi a stendere la vita di Bramante; sono 
noti i lavori di De-Pagave nell’ edieiooe milanese del Vasari. 

(*•) Secondo la testimonianza del Vasari, Pavia, Cremona e Vercelli si 
disputavano l’onore d’aver dati i natali a qucsl'illnstre artefice, del qua * 
non ai hanno che pochissime opere. 

(•••) Scaramuccia; Lt Jintiit dt’ ptnntlVt italiani, p. i.'il. 
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naslcro , dello del Senatore^ e che sino da qne’ tempi 
appariva più che mezzo guaslo dalia Iramontana ^ penso 
che invece di Bramante abbiasi a leggere Bramanlino. 
Scaramuccia, giudice competente , ammirò in Pavia al* 
cuni dipinti del Crespi nella chiesa della Madonna^di 
Loreto, ed in quella dell’ospedale degli incurabili^ in san 
Romano la decollazione di s. Giovanni Battista , lavoro 
d’un valente allievo di Lodovico Garacci: un s. Matteo 
di mano di Campi a s. Francesco, ed appeso in alto 'nella 
sagristia de’ PP. Domenicani, un Cristo che porta la cro- 
ce, mezza figura del Tiziano. In santa Maria de’ Padri 
Scalzi , fuori della mura vidde alcune buone pitture di 
Giulio Cesare Procaccini. 

Alcune delle molte torri, erette dopo I’ undecimo se* 
colo per ornamento o per difesa, rimangono tuttora in 
Pavia ; sopra tutte le altre sorgono altissime quelle dei 
marchesi Del Majno e Belcredi. Era celebre la torre detta 
di Boezio. Vasari, parlando d'alcuni schizzi e disegni di 
Bramantino, scrisse che nel libro di quell’artefice vi era 
similmente disegnata la torre di pietra cotta, fatta dai Go- 
ti, che è cosa bella, veggendosi in quella, oltre Paltre cose, 
formate di terra cotta, e dalP antico alcune figure di sei 
braccia Puna, che si sono insino a oggi assai bene man- 
tenute: ed in questa torre si dice, che morì Boezio. Pre* 
sentemente non esiste più traccia alcuna della torre , 
nella quale dicesi essere perito Severino Boezio per or- 
dine del re Teodorico, siccome colui che aveva macchi- 
nato di ritornar Roma in libertà (*). Non è uniforme la 
tradizione nel precisare ove esistesse quella torre ^ pare, 


(*) V’ ha nella basilica di Monza un prezioso dillico, che rappresenta 
da un canto Screrino Boezio, dall’altro una donna, in atto di cantare 
sulla lira; alcuni vogliono, che questa donna rappresenti Elpe , prima 
moglie dello sciagurato hlosofo ; altri l’allegoria della poesia. Avendo at- 
tentamente esaminato il dittico, ci dichiariamo per quest’ultima opinione. 
In Pavia nel palagio Malaspina v’ha un’iscrizione, relativa a Severino 
Boezio. 

Nella biblioteca de’ padri della missione urbana di Genova fra molti 
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che il luogo del supplizio fosse situato negli antichi sob- 
borghi della città, e nell’ agro, detto Calvenzano. Adia- 
cente all’antica casa dei marchesi del Majno ammiravasi 
la torre del Pizzo in giù, edificata, secondo gli storici 
pavesi nel secolo XV da Giasone del Majnoj era a guisa' 
di piramide rovesciata, il cui vertice ne formava la ba- 
se 5 la colonna su cui posava la punta della torre avea 
un capitello figurato. Questo bizzarro e raro monumento 
venne egli pure vandalicamente atterrato nella prima 
metà del secolo XVIII. La massiccia torre quadrata della 
città, contigua alla cattedrale, e detta il campanile, venne 
di nuovo ricostrutta nel i583^ l’ordine architettonico a 
colonne della parte superiore , ove sono poste le cam- 
pane , è di Pellegrino Tibaldi. 

• Celebre è il castello di Pavia, edificato da Galeazzo II 
nel breve spazio di cinque anni , mediante 1 attività ed 
intelligenza degli artefici impiegativi, che, secondo la te- 
stimonianza d’un contemporaneo, l’Azorio, furono novaresi. 
La calce, i mattoni c le travi vennero per ordine di quel 
duca rapili, ove trovavansi, e per provvederlo di lettiere, 
impose un balzello al clero di Novara. L’edificio era di 


presiosi MSS. ho rimsrcato on codice cartaceo in foglio, del iccolo XIV 
contenente larie leggende di santi e frati. Comincia così: 

A lo nome de Io nostro Segnor veraM 
E de la gram corte de cel 
E de la tergem Maria , 

Che Toia esser nostra gaia 
In lo sancto reame 
Chaum chi ode diga amen. 

Questo libero in Paria 
Ornao de phillossoffia 
Fe’ Boccio io prcsom 
Per soa coossollaciom. 

Onde elio fe descapitao. 

E Sam Sererim fo appellao 

Per la «ita rirtuossa 

Che com Eipes soa spossa, ecc. ecc. 
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forma quadrata con quattro massicci torracchioni agli 
angoli. Trovavasi colà una curiosa raccolta d’armi, ed 
una collezione di circa mille codici, formata dal Petrar- 
ca, clic di quando in quando ivi recavasi a villeggiare. 
Ser Francesco portò amore grandissimo a quell’ illustre 
città , e v’ ebbe dolci legami. Un’ avvenente lombarda 
lo risarcì dell’amore troppo platonico di madonna Lau- 
ra, e reselo padre d’ una bimba, che poi maritò ad un 
Francesciiolo di Brossano (*). Quelli ed altri preziosi og- 
getti passarono in Francia, allorché nell’anno lòa^, il 
Visconte di Lautrcc saccheggiò Pavia per punire que’ cit- 
tadini dell’ bjuto prestato agli imperiali nella battaglia 
datasi nel gran parco, ove Francesco I fu fatto prigio- 
niero di Carlo V. Parte di essi ornano le biblioteche di 
Parigi, e vennero recentemente illustrati dal professore 
Marsand. L’esterno dell’edificio era compartito da fine- 
stroni a doppio arco acuto, dimezzali da svelte colon- ^ 
nette di marmo; il cumignolo, secondo lo stile del se- 
colo, era merlato. Questo magnifico edificio, che gareggia, 
se pure non è superiore al celebre castello di Milano 
(che con dolore vediamo molto trascurato dagli scrittori 
di cose lombarde), ebbe molto a soffrire nell’assedio di 
Lautrec, e dai Francesi nel 1796. Pavia non ha altri pa- 
lagi rimarchevoli per antichità. Nella facciata di casa 
Bottigella sonovi squisiti ornati bramanteschi , eseguiti 
in terra cotta ; altri pregevoli lavori in terra cotta am- 
miransi nell’interno di casa Orlandi, e neU’antico mo- 
nastero della Pusterla (**). In quest’ ultimo edificio havvi 
una bellissima chiesuolitia di stile bramantesco ed otti- 
mamente conservata, ed esisteva una rara iscrizione del 
secolo Vili, spettante a Teodote; ella giaceva a fram- 

t 

(*) Iscrizione nel palagio Mahspina, Altre iscrizioni Petrarchesche furono 
troT.ite in Treriso. 

) NeU’archiviello diplomatico Morliio trovansi alcune carte, spettanti » 
questo celebre meuasleto, ed agli altri non meno celebri di santa Chiara 
c del Senatore. 


nicnli qua c là infissa nelle pareti, e poco roancò non 
subisse la sorte di molli altri preziosi monumenti pa- 
vesi. Scarpa aveva formalo una galleria di quadri di pit- 
tori della scuola italiana^ presso un professore delP uni- 
versità vedemmo una copiosa raccolta di codici c perga- 
mene, ed una buona collezione di stampe nello studio 
del celebre professore Garavaglia. Il palagctto, che il 
marchese Luigi Malaspina di Sannazzaro consecrò alle 
arti ed alla istruzione de' suoi concittadini, trovasi ora 
finalmente ultimato. L'elenco delle sole stampe ivi rac- ^ 
colte è di cinque volumi; sonovi anche quadri, alcuni 
curiosi e rarissimi oggetti e nelle vicine case molte iscri- 
zioni romane, e dei bassi tempi. Quel dotto signore, con 
rara liberalità fé' dono alla patria di tutte le sue pre- 
ziose collezioni. 

Nell' antica porta Mareuco, aperta sotto un massiccio 
vultone, sormontato da torre, trovavansi il muto dall'ac- 
cia al collo, statua rappresentante un senatore o procon- 
sole romano, ed un basso rilievo di sasso, rappresentante 
Una colomba, colla strana leggenda: Ilic est nldus nido- 
rum <vao vae vac debellantiòiis eum. La porla s. Giovanui 
era celebre pel racconto che fa Paolo Diacono, del ca- 
vallo caduto Slitto ad Alhoino.re de' Longobardi , allor- 
ché nel 5j3 fece la sua entrala in Pavia. 11 Regisolc era 
una statua equestre in bronzo, di lavoro romano, posta 
nel mezzo di piazza piccola ; il cavaliere rivestito della 
clamide giaceva verso settentrione, e colla destra alzata 
sembrava intimar silenzio. Probabilmente rappresentava 
Marco Aurelio, o Lucio Vero; pare che venisse traspor- 
tala da Ravenna a Pavia durante la dominazione dei 
Longobardi. Gran parte di questi monumenti venuero 
manomessi, o vaudalicainentc distrutti. 

Molte basiliche, monumenti preziosi per la storia e per 
le arti, esistevano in Pavia; ci limiteremo a parlare di 
s. Giovanni in Borgo c di santa Maria alle Pertiche, ruinalu 
sul principiare del secolo XIX. S. Giovanni in Borgo, 
detto anclie $. Giovanni de Palude, in Cimiterio, o Se- 
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polcreto era situato presso il collegio Borromeo , nella 
parte orientale della città. Alcuni vogliono che questo 
maestoso tempio venisse eretto nell'anno 65a da Rotar!, 
re longobardo , cd altri da Gundeberga ^ parte de’ bassi 
rilievi simbolici vennero ad uso vile impiegati, parte di- 
spersi fra mani private. Santa Maria alle Pertiche venne 
così chiamata, perchè nell’annesso cimitero, se accadeva 
che qualche nobile longobardo morisse in terra stranie- 
ra, i suoi congiunti vi ergevano una pertica o trave, sulla 
quale era intagliata una colomba, col rostro rivolto verso 
quella parte, ove presumevano riposasse il defunto. Sap- 
piamo dal Vasari (*), che anche questo tempio trovavasi 
delineato da Bramantino nel suo libro dei disegni. Nel- 
l’ interno presentava una gran cupola , sorretta da sei 
grosse colonne, che spogliate di poi dall’intonaco di cal- 
ce, furono riconosciute di marmo greco. 

Fra gli stabilimenti scientifici delia dotta Pavia , pri- 
meggia 1’ Università , fondata secando alcuni da Carlo 
Magno. Lotario, con diploma dell’anno QaS , datato da 
Corte Olona (Olona nel territorio Pavese, e Marengo nel- 
l’Alcssandriuu ci-aiio ville reali), chiamò in Pavia lo Scoz- 
zese Duugalio, ordinando, che alle sue lezioni dovesse in- 
tervenire la gioventù di Milano, Brescia, Lodi, Bergamo 
e Novara: venne restaurata da Galeazzo II, vicario im- 
periale. Furono benemeriti dell’anivcrsità anche Lodovico 
Sforza, detto il Moro, e gli ultimi sovrani della Casa 
d’Austria , che allogarono i nuovi lavori a Pier Marini 
• ed a Polak, e vi profusero immensi tesori. L'edificio però 
non presenta nn tutto assieme armonico , ed in alcune 
parti manca del puro stile. Nel centro del fabbricato vi 
ha un maestoso scalone, e sui pianerottoli sorgono al- 
cuni monumenti, consecrati alla memoria di dotti c be- 
nemeriti professori. Nelle pareti che fiancheggiano i cor- 
tili , ed in quelle d’ una sala del piano superiore sono 
incastrate iscrizioni romane, dei bassi tempi e moderne, 

(*) yita di Girolamo da Carpi, pittore ferrartte. 
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con sculture in marmo, e lavori in terra cotta. La biblio- 
teca dell'università ( 1' unica che sia aperta al pubblico in 
Pavia ) è formala da circa 70,000 volumi, parte de' quali 
già appartenevano al celebre Haller. Fra i pochi codici, 
meritano speciale menzione quelli, che si rinvennero nel 
cenobio vdi s. Pietro in ciclo d'oro, e gli autograG di al- 
cuni professori. La maggior parte de'codici pavesi, passa- 
rono, come già osservammo, in Francia, c le pergamene, 
sparse ne' conventi, vennero all'epoca della loro soppres- 
sione trasferite in Milano nel R. Archivio diplomatico. 
Altre vennero acquistate da me, ed egualmente trasferite in 
Milano. A questo proposito ci permettiamo un'osservazione. 

Con saggio consiglio venne introdotto fra gli studj G- 
losoGci dell'università l'inicgnamento delle scienze storico- 
ansiliaric, cioè della archeologia, numismatica e diplo- 
matica i siccome perù per giungere alla cognizione delle 
medaglie c dei diplomi non bastano gli scritti del pro- 
fessore, ma richiedesi un lungo esercizio pratico sulle 
medaglie stesse e sugli originali documenti, scritti ne’ varj 
secoli e con lingua e caratteri affa Ito diG'ci cuti, così par- 
mi, che riuscirebbe agli studenti di maggior proGtlo che 
il gabinetto delle medaglie di Brera, c le carte pavesi 
affastellate nel R. Archivio diplomatico, da Milano si tras- 
ferissero airi. R. Università di Pavia. Desidereremmo poi 
che le altre carte diplomatiche venissero restituite alle 
singole città lombarde, cui spettavano, prima della ge- 
nerale soppressione de'monasteri e de' conventi. Osiamo 
spingere più oltre i nostri desiderj. Pochi hanno la ca- 
pacità , e pochissimi la pazienza di decifrare le antiche 
membrane e gli antichi codici ; e perciò que' documenti 
storici, restituiti a’ municipi, forse si giacerebbero lungo 
tempo inediti, con grave discapito della storia italiana ; 
perciò sarebbe saggio divisainento, che il governo austria- 
co , creasse commissioni speciali per la collezione ed 
edizione degli scrittori di cose patrie. Dopo questo lavoro 
preliminare, sarebbe lodevole, che nelle scuole delle città 
del Regno Loinbardo-Vcacto , sede delle delegazioni, 
Momio. f^of, /. 
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r I. R. Governo vi erigesse cattedre per la storia muni- 
cipale del paese, dipendente dalle delegazioni rispettive. 

Ho ogni chiesa, ogni pubblico edificio di Pavia segna 
un'epoca nella storia e nelle arti, ogni gabinetto, agni 
sala, ogni scuola dell’università ne richiama un nome il- 
lustre nelle scienze. Volta, Mascheroni, Bongioanni, Bor- 
da , Spallanzani, Frank, Brunacci , Tamburini, Rezia, 
Mangili, Scarpa, Panizza, Bordoni, e più altri ancora, 
furono c sono oggidì di splendore a quell’illustre ateneo. 
Le sale cliniche, il teatro anatomico, il gabinetto delle 
preparazioni delle varie parti del corpo umano, il museo 
di storia naturale, il laboratorio chimico, i gabinetti di 
fisica, di patologia, d’ idrometria, e gli orti botanico ed 
agrario meritano d’essere veduti cd attentamente esaminati. 

Dei molti colicgj, una volta esistenti in Pavia, ora non 
sonovi che il Borromeo ed il Gbislieri. Il collegio Borro- 
meo venne istituito da s. Carlo Borromeo, ed architettato 
da Pellegrino Tibaldi. La facciata è grandiosa, ma un 
po’ troppo sopraccarica di ornati , e non del gusto più. 
puro^ finterno offre un maestoso ed ampio cortile, ornato 
da portici a doppio ordine di colonne. Degna da vedersi 
è la grande aula del piano superiore per gli affreschi 
di Federico Zuccari e di Cesare del Nebbia. — • Va- 
sari parlando di quest’ultimo disse, che Orvieto, sua pa- 
tria, d’ora in avanti non avrebbe bisogno per essere or- 
nata de’ maestri stranieri. I molti aunotaturi ed editori 
delle Vite del Vasari non fanno menzione de’ monumenti 
e dipinti pavesi da noi descritti^ quindi alcuni passi del 
Plutarco Aretino sono tuttora oscuri , od interrotti da 
lacune. Avvertenza necessaria pei futuri annotatori ed edi- 
tori del Vasari. — Nel collegio accennato si mantengono 
gratuitamente circa 3a alunni, c si fornisce a’ medesimi 
quanto occorre per istruirsi nelle scienze. L’I. R. colle- 
gio Gbislieri deve la sua fondazione a Pio V. Di questo 
sommo pontefice souovi due statue , 1’ una colossale di 
bronzo, posta sulla piazza, che sta innanzi al collegio^ 
l’altra di grandezza naturale in marmo, è sul piancrot- 
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tolo della scala principale. È abitato da 6 o alunni gra- 
tuiti, nominati dal governo, e da la altri alunni paganti 
una pensione determinata. In complesso circa mila e quat- 
trocento scolari vengono annualmente inscritti sui registri 
dell'università^ il termine medio della mortalità è di due 
individui airanno. 

Molti erano, e sono tnttora gl’istituti di pubblica be< 
neiìcenza. Una curiosa notizia rilevasi dal I documento 
qui annesso^ da un’altra carta, egualmente presso di me esi- 
stente emerge,che nel i46o, adjacente alla chiesa di s. Gio- 
vanni in Borgo, trovavasi un bello e cospicuo ospedale, 
detto di santa Maria in porta Àurea. Dal prezioso diploma 
(V. n. IV), sottoscritto di mano propria del duca Francesco 
Sforza si ba, che nel secolo XV, le università de’ nota] e dei 
mercanti di quella città, dispensavano molte limosine ai 
poverelli di Dio. Lo spedale di s. Matteo venne istituito 
sulla fine del secolo XV. Nel suo genere è un vero mo- 
dello; è capace di circa 4oo letti. L'annesso ospizio de- 
gli esposti è di fondazione molto più antica. Nell’orfano- 
trofio annualmente si nutrono ed istruiscono in qualche 
arte o mestiere fy] orfani maschi ed altrettante fanciulle. 
V’ha anche un ospizio, detto di santa Margherita per 
le femmine ravvedute. Nell’ospizio de’ mendi'ci si ricove- 
rano e si mantengono circa i5o individui d’ambo i ses- 
si, impotenti a procacciarsi il vitto. Nella pia casa d’in- 
dustria u 8 maschi è io femmine annualmente attendano 
a manifatture di tele, di canape e di lino. Il capitale del 
monte di pietà è di circa lire 80 , 000 . 

In vicinanza di Pavia trovasi la magnifica chiesa di 
8 . Salvatore, eretta nel i497* archi delle vòlte sono 
a sesto acuto, di eleganti e svelte proporzioni; v’hanno 
buone pitture e molti ornamenti dorati. In una parte 
dei vasto e magnifico annessa chiostro veggonsi alcune 
pitture antiche, eseguite probabilmente da quell’Andrino 
d’Edesia, da noi sopra ricordato. Nell’ antica chiesa di 
s. Lanfranco ammiransi alcuni antichi vetri dipinti, e la 
magnifica urna, dedicata a s. Lanfranco che è in marmo 
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bianco di Carrara, tutta istoriata e sostenuta da colon- 
nette, egualmente di marmo. Negli avanzi dell’ annesso 
chiosilo, meritano d'essere esaminati alcuni stupendi la- 
vori in terra cotta. Bella nella sua elegante semplicità è 
la chiesa di santa Teresa, posta fuori di porta Cremona, 
e non molto lontana del pubblico cimitero. Opera ve- 
ramente grande e maravigliosa si è quella delle cinque 
conche, o sostegni, costruiti per compiere il canale di na- 
vigazione che da Milano scorrendo fino a Pavia, ha im- 
mediatamente sotto questa città il suo sbocco nel fìurae 
Ticino. Il vicino cimitero è al paro degli altri suburbani, 
de’più umili e disadorni che si conoscano. — E qui non 
possiamo a meno di nuovamente esternare un nostro vo- 
to, cioè, che ai pubblici cimiteri d’Italia, s’aggiungano 
le case od asili mortuarj, già introdotti uella dotta ed af- 
fettuosa Laiiiagna. Kichiamiamo specialmente l’attenzione 
dei dotti e dei governi, giacché una funesta esperienza 
pur troppo Ile ammaestra, che molte persone furono vit- 
tima d una precoce tremenda morte, e che i medici più 
cauli cd avveduti , talvolta furono tratti in errore dal- 
Taslissia, apoplessia, isterismo e da altre malattie, simu- 
lanti la morte. In generale pare, che la sola putrefazione sia 
sicuro indizio della vera morte, rinterra mento prima che 
si manifesti essa putrefazione può tórre la vita a persone 
che per la continuazione di attente cure avrebbero potuto 
ricuperarla. Il sig. Francesco Pclizo (per tacere di molti 
altri scrittori di polizia medica) espone sei casi accaduti 
in Udine nel periodo di mezzo secolo \ ed il sig. Julia 
de Fontanelle (*) cita un caso di morte apparente, che 
ha. durato perfino venti giorni. Non è mollo, il Consti- 


(*) V. la bella sua opera, inlitolata: Hecherchct mrdlco-lègalet sur Fin' 
eertilude dts lignee de la mori, les dangers det inhumanalinns prteìpi- 
ties, les moyens des constater Us dècès et de rappeler à la rie ceni qui 
soni en èlat de mori apparente. Paris, i833. Chea Routier. — Veggasi 
anche il recentissimo trattato di Missirini : Pericolo di seppellire gli uomini 
viri, creduti morti, Padova, 1837. 
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tulionnel narrò il triste caso (l'un coltivatore de' coutor»! 
di Gatnbray , il quale venne creduto morto e sepolto : 
otto giorni dopo i'interraniento odonsi gemiti soffocati j 
erano quelli del povero coltivatore ! 

Questa trecuenda verità non è a parer nostro bastan- 
temente sentita nel bel paese. In Livorno, Brescia, Bo- 
logna ed in alcune altre città si rese pittoresca, splen- 
dida , magniGca l'ultima nostra dimora, ma in nessun 
pubblico cimitero vedemmo introdotti gli asili mortuarj. 
E’ si sciupano da’ municipi le migliaja di lire per allineare 
le case, per allargare di qualche metro le vie; si spande 
sullo selciato de' pubblici passeggi colla più scrupolosa 
diligenza la più minuta gbiaja , affinchè non s'offendanct 
i piedini delle dame e de’ vagheggini ; si recidono con 
mirabii precisione le chiome degli alberi, si sciupano forti 
somme in altre simili dclicatiire e non si pensa frattanto 
che con pochi quattrini si potrebbe salvare la vita a 
parecchi infelici, e che quel denaro, essendo sacro pa- 
trimonio della nazione, dovrebbe essere molto più util- 
mente impiegato. L'introduzione degli asili mortuarj sa- 
rebbe il solo ed unico mezzo, onde Gnalmente metter Gne 
ai gemiti, che partendo dalle tombe, ci accusano d'una 
crudele indolenza. V’hanno le balicrie, asili per gli espo- 
sti, scuole infantili, oiTanotrorj, pie case (riudustria, ospe- 
dali, istituti d'arti c mestieri, ritiri pei vecchi ecc., ma 
le Glantropichc istituzioni non vennero fra noi estese an- 
che dopo, che veniamo involti nel fatai lenzuolo mortua- 
rio. Torniamo a ripetere: ai imiti Gnalmente la dotta cd 
affettuosa Lainagna (*). — L'importanza deH’argomento, ne 

(*) Dartmo ora qualche idei di simili stahillmenti. Essi per lo più sono 
composti da due sale, una per le donne, l’altra per gli uomini, con tubi 
per rinnovare l’aria , ed un calorifero: quella del custode è divisa da una 
>ola porta iuvetrala , affinché egli possa avere costantemente sott’ occhio i 
cadaveri.. Nelle adjaccnae trovansi rabitaalonc del medico, la cucina, i bagni 
cd il gabinetto provvisto degli apparrrchi, onde richiamare in vita gli an- 
negati, coloro che vennero colpiti dell’asfissia, o da altre malattie, simu- 
lanti la morte. 1 custodi poi hanno una compiuta istruzione del mudo con 
cui deggiono amministrare i primi soccorsi; ed affinché sicno più vigili ed 
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scaserà presso i lettori di questa nostra breve digres* 
sione. Ma ritorniamo a soggetti più lieti. 

Trovasi pure nelle vicinanze di Pavia il castello di 
Bclgiojoso, ove di quando in quando rccavansi a villeg- 
giare i duchi di Milano. E celebre quel diploma datuin 
in castro nostro Zojoso (*) a di i3 ottobre del 1377 , col 
quale Galeazzo II cassò, rivocò ed annullò le grazie ed 
esenzioni , che aveva fino allora accordate. Oggidì Bel- 
gio) oso è ameno e ben costrutto borgo, capo-luogo di di- 
stretto ; merita d' essere veduto il palagio de' principi , 
che portano lo stesso nome, ed a cui trovansi uniti va- 
sti e magnifici giardini, con mirabili giuochi d’acqua e 
bella varietà dell’antico stile e del genere così detto in- 
glese. Troppo celebre è la Certosa di Pavia perchè noi 
ci azzardiamo a parlarne minutamente; tanto più dopo 
le magistrali illustrazioni dei signori Malaspina e Durelli. 
Venne incominciala da Giovanni Galeazzo Visconti nel 
i3g6, ridotta a compimento nel i54a, e soppressa da 
Giuseppe li. Le arti del disegno vi lasciarono in quattro 
secoli tante e così stupende prove, da i-enderla la più vaga 


accurati , si danno premj a chi pel primo tra essi arri scoperto segni di 
vita nel corpo d'uno, giudicato morto. Alle estremità de’ cadaveri si adatta 
un congegno, posto io comunicazione con uno sregliarino, di guisa che il 
più piccolo movimento d'un dito, produce subito uno frastuono grandissimo. 
1 cadaveri sono adagiati sur una tavola leggermente inclinata , e coperta 
d’un pagliariccio, e separati l’un l’altro da altrettanti paraventi. Un me- 
dico dimora costantemente in queste case mortuarie, ed è incaricato d’esa- 
minare i cadaveri; allorché li trova in istato di vicina putrefazione, lo at- 
testa in iscritto, e si interrano; se invece scopre in essi il più leggero 
indizio di vita , tosto si pongono in opera tutti i mezzi possibili , onde 
rianimarli. 

(*) Altro diploma, datato da Belgiojoso, é quello da me custodito nella 
collezione di Diplomi originali dei duchi di Milano^ alcuni de’quali sot- 
toscritti di mano propria degli stessi duchi, da Cico Simonetta a dal Mo- 
rone. È di Gian Galeazzo; spelta alla città di Siena , di cui era signore, 
e porta la data del i.° aprile i4oi. Molti de’ miei diplomi sono datati 
da Abbiategrasso, Vigevano e Galliate, altre ville dei duchi di Milano, che 
vi eressero magnifici castelli, parte de’ quali tuttora sussistenti, e che me- 
riterebbero d’essere minutamente illustrati e descritti. 
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e magnìGca certosa (l'Europa. Ella trovasi oggidì fresca 
e luccicaute come uua sposa. Comerio fu d’attorno a' qua- 
dri che trovavansi sporchi dal tempo, o malconci dagli uo- 
mini, c con molta perizia li ristaurò^ i freschi della cupola 
furono egualmente ristauratij si trasferì nell'interno del 
tempio un ammirabile affresco di Luino, ov'è un fanto- 
lino Gesù, che sporgendo dal grembo di Nostra Donna 
con bei vezzo spicca un Gore da certe zolle. Nella sagre- 
stia poi ov’è quella stupenda Assunta del Solari, si fece 
un bello e magniGco pavimento. Dieci miglia lungi da 
Pavia trovasi Binasco, il cui castello ne richiama le tri- 
sti vicende di Beatrice Tenda ^ c vicino a Milano, sem- 
pre percorrendo la stessa strada postale , havvi un ca- 
stelletto del medio evo, ben conservato, e che spettava 
al sig. duca Visconti. 

Daremo ora alcuni cenni storici intorno a Pavia, fer- 
mandoci alcun poco sulla dominazione longobarda, c so- 
pra altri punti non bastantemente chiariti o illustrati da- 
gli storici. 

Pavia , detta anche Ticinutn, Papìa Ticinum, Papia^ 
Civitas Turrìgera, Civitalum Italiae delicìosa proceris decora 
turribus, Civitas centum Turrium, venne, secondo la testi- 
monianza di Plinio (*) , ediGcata dai Levi Liguri e dai 
Marici. Nell'anno 190 avanti G. G. fu conquistata dai 
Romani, che la elevarono al grado di municipio, e l’ascris- 
sero alla tribù Papia. Sempre più crebbe di poi in fama 
ed in potenza, Gnchè nell’anno venne distrutta da 

Attila, re degli Unni; nel 47 ^ la conquistarono gli EruII 
poi i Goti, il cui regno fu distrutto da Narsete, generale 
dell’ imperatore Giustiniano. Morto lui , Alboino invase 
l’Italia, guidando una sterminata moltitudine di Gepidi, 
di Bulgari e di Longobardi : la soggiogò quasi intiera- 
mente, e dopo tre anni d’assedio s'impadronì anche di 
Pavia, e quella elesse a capitale del reame. Ebbro della 

vittoria, costrinse la moglie a bere nel cranio dei padre; 

• 

(•) Ltb, 3 , cap. 1 7. 
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Rosmunda si vendicò a misura di carbone. Clcfo prose* 
guì la conquista, ma pochi mesi dopo venne assassinato 
per le sue crudeltà. 

Trenta de’ capi longobardi si appropriarono una parte 
del regno , governandola col titolo di duca. Dopo dieci 
anni d'una orribile anarchia i Proceri, radunatisi in Pa* 
via, posero l’asta del potere nelle mani di Autari. Agi- 
lulfo gli succedette, ed a lui il figlio, che venne scacciato 
dal trono da Arioaldo. Rotaci, salito il soglio, fu il primo 
a promulgar leggi-, gli successero Rodoaldo e Gondaldo^ 
vennero di poi Griinoaldo ed i due fratelli Bertarido e 
Gondeberto, Cuniberto, c da ultimo Liutberto, deposto 
da Regiraberto duca di Torino ^ Liutprando si prevalse 
delle discordie, che agitavano i Longobardi per impadro- • 
nirsi del trono. Vennero poscia Ildcberto deposto pel 
suoi vizj; Ratchis, che dopo d’essersi fatto monaco, am- 
bisce di nuovo il regno , impugna le armi contro Desi- 
derio, nò le depone se non dietro le istanze di Stefano li. 
Astolfo di lui fratello ridusse a male lo stato per le gare 
coi papi. L’ultimo fu Desiderio, il quale associatosi al 
trono il figlio Adelchis, agogna all’intiera conquista della 
Penisola^ Carlo Magno invitato dal papa, cala in Italia, 
e col diritto della conquista assume il titolo di re del 
Longobardi. I Longobardi signoreggiarono quasi tutta 
l’Italia per ventidue regni, nello spazio di poco piu di 
due secoli. Essi vissero per lungo tempo senza leggi scrit- 
te^ di qui la incertezza delle loro memorie ne’ primi tempi, 
e le variazioni perfino nella stessa cronologia dei re fra 
il diploma di Rotario delt’anno 643 e la storia di Paolo 
Diacono. Qualche lume intorno al loro governo si ha da 
alcuni de’ documenti ferraresi da noi pubblicati^ se il 
sig. Troja di Napoli si decidesse di mandare alle stampe 
le preziose carte diplomatiche da lui possedute , allora 
poco ne rimarrebbe a sapere de’ Longobardi. La sede 
del loro regno, che per l’ addietro chiamavasi Insubria , 
prese da essi il nome di Lombardia. Ai vinti era per- 
messo di regolarsi anche secondo le leggi romane^ nelle 
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•tesse costituzioni longobarde si disse, 'che non era spre- 
gevole la loro autorità. 

Le belle arti , dopo essere giunte alla somma perfe- 
zione nel secolo d' Augusto, andarono poscia gradata- 
mente declinando, finché i barbari del tutto le ruina- 
rono. La pittura, già scaduta (ino da'tempi di Plinio (*), 
venne poco coltivata da' Longobardi*, la statuaria e l'ar- 
chitettura ebbe assai più cultori , ma non sempre con 
esito felice. Prova ne sono i bassi-rilievi, che a profu- 
sione veggonsi nella chiesa di s. Michele a Pavia: essi 
non presentano proporzione alcuna, non distinti .plani 
lineari, non unità di pensieri , o movenze facili e natu- 
rali: i panneggiamenti poi sono, ora meschini , ora vo- 
luminosamente ricercati^ le figure sconce, grette, orri- 
bili. Anche l'architettura venne travisata e corrotta dai 
Longobardi, dimodoché non é difficile il riscontrare nelle 
loro fabbriche le colonne ed i pilastri ad ineguali distan- 
ze, le arcate che immediatamente posano sulle colonne, 
i pilastri maggiori prolungati in modo da sostenere la 
volta massima, ed altre simili aberrazioni del puro stile. 

Intorno ai materiali in allora adoperati, furono di due 
sorta, l'arenaria e la terra cotta. La prima vehne pre- 
ferita ai marmi, come quella che più facilmente si pre- 
stava all'inesperta mano dell'arteGce. Di essa se ne fece 
grandissimo uso, principalmente nelle decorazioni interne 
ed esterne di s. Michele a Pavia, che é il più magnifico 
monumento architettonico de'bassi tempi. In terra cotta 
s'eseguirono sottilissimi lavori, come n'attestano alcuni 
frammenti. I mattoni erano di varia forma e struttura: 
nelle pareti rettilinee ciascuno era lungo un piede , 3 
pollici alto e 6 largo; nelle pareti a forma circolare ogni 
mattone presentava nella sua figura un segmento d'orco. 
Gli uui e gli altri erano ingegnosamente oollcgati per 
mezzo d' un cemento oltremodo tenace. Lo stesso di- 
casi delle intarsiature marmoree, mollo usate ne' pavi- 

(*) Epistol» XXXV, cap. 1. 
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menti e di coi abbiamo preziosi avaozi nel Presbitero 
di s. Michele. 

Il popolo Longobardo dopo la caduta di Desiderio , 
rimase sotto la protezione de' Franchi, ed al paro degli 
altri abitatori si resse colle proprie leggi. Carlo Magno, 
aHliic di meglio provvedere alle bisogna de’ suoi popoli, 
soggiornò in varie città d’Italia, e nell’anno 8oi, istituì 
ì conti del sacro Palazzo, che amministravano lo Stato, 
tenendo ragione in Pavia. Da ultimo gli imperatori di 
Germania, dominarono in quella città quali re d’Italia. 
Non sarà forse discaro al lettore il veder qui tradotta, 
dal latino la leggenda del beato Giuliano da Faenza, 
perchè sparge qualche luce sulla storia di Pavia. 

Jesus Maria. Continua P istoria del b. Fra Giuliano 
da Faenza, dell’ ordine dp predicatori. Negli anni del 
Signore ia4‘ > dimorando presso Pavia nel convento di 
sant’ Apollinare, ora distrutto per le continue guerre, 
il b. Giuliano, sendo giovine ancora, gravemente si am> 
malò, e predisse vicina la sua morte al priore del con* 
vento, che gli si era avvicinato al letto con alcuni altri 
religiosi. Poco prima dell’agonìa si mostrò tutto raggiante 
in volto, e colle mani e con tutto il corpo fece una festa 
grandissima , gridando : fratelli , dividete meco la mia 
gioja, l’ora di mia morte è vicina^ non udite voi questi 
angelici canti, queste soavi armonie? Allora il priore con 
orazioni e pianti pregò il Signore, che si volesse degnare 
di far udire a tutti quelle celesti melodie , per consola- 
zione de’ fedeli e conferma della verità. £d ecco , che 
subito molti angeli, vestiti di bianco riempirono l’umile 
celletta, e s. Marco Evangelista, del quale era molto di- 
voto il b. Giuliano, apparve in mezzo di loro, e disse: 
che fate voi qui? Ed essi risposero: siamo venuti a pren- 
dere l’anima di quest’infermo, e recarla a Dio, al quale 
fu accetto il suo servire. Allora si udì un’altra voce, che 
disse: E tu, o Marco, a che ne venisti? Ed egli rispose : 
Io mi sono accostato a questo moribondo nell’ora della 
sua morte, perchè ebbe particolar divozione di me, ed 
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ha visitato il luogo , ove riposa il mio corpo. Il beato 
Giuliano poco dopo passò da questa a miglior vita, ac- 
compagnato da molti serafini, e canti spirituali. In mar- 
gine alla cronichetta, havvi la seguente postilla: Ita omnia 
sunt scripta etiam in libro latino Jacopi de Voragine in 
legenda s. Marci Evangelistae, et in alio. Temporibus 
nostris anno 1619 dum ego Jrater Petrus Mària Za- 
nonas de Faventia permanerem in conventu s. Tliomae de 
Papia taliter ibi parum extra cwitatem^ seu ad predi - 
cium locum , ubi antiquitus erat conventus s. ApoUinaris 
in quo b. Julianus obijt, audivi sepius a quondam fratre 
Hyppolito sacrista majori , Claudo , dicente, quando ob- 
sessa fuit civitas Papiae ab exercitibus inimicorum et tono 
temporis destructum /uit nostrum conventum, et sic Jratres 
fugarunt in civitatem , portantes secum quaedam mobilia 
ad conventum s, Thomae tane provintiae s. Petri martiris, 
modo nostrae provinciae et venientes pertransibant ante 
ecclesiam nostrarum monialium s. Catherinae. Quidam fra- 
ter habens in uno vasu jossa b. JuUani, reposuit ea in ec- 
clesia monialiumj sub altari. Sic narratum mihi fuit j sed 
quando hoc fit , certum nescio. 

Cessata in Italia la residenza dei suoi re , Pavia si 
eresse al paro degli altri municipj in una specie di re- 
pubblica, sotto la proiezione degli imperatori di Lania- 
gna, che ne ritennero l’alto dominio; fu essa pure involta 
nelle accanite fazioni de’ Guelfi e de’ Ghibellini e dila- 
t niata dalle guerre intestine suscitate principalmente dalle 
rivalità fra i Langosco ed i Beccaria. Guerreggiò al di 
fuori (e molte volte pel partito imperiale) ora con pro- 
spera ed ora con avversa fortuna , ma sempre con va- 
lore, finché nel i359 passò sotto il pieno dominio dei 
Visconti. 

Secondo le edizioni citate dalla maggior parte de’ bi- 
bliografi oltramontani, la benefica e meravigliosa inven- 
zione della stampa sarebbe stata introdotta in Pavia sette 
anni prima che non a Milano; soli tre anni poi secondo 
il Tiraboschi c 1’ Argellali. Dalla tipografia pavese esci 
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un' edizione degli statuti di quella città , che ci propo- 
niamo di minutamente descrivere, essendo fino ad ora 
pressoché ignorata. Quel rarissimo codice cosi comincia: 
Incipiunt statata regie urbis papié de regimine polestatis 
et causnrum civilium et criminalium. Impressa per magi- 
strum Antonium de Carchano civem mediolanensem in edi- 
tate papié. Anno domini i. 4- 8. (sic) die tertio octobris 
extrata et fideliter et exemplata ab originali sito in rationa- 
ria comunis' papié. Ad laudem et gloriam omnipotentis et 
altissimi dei augusti pii ac misericordes fdii domini nostri 
Jlicsu Chrisli ac spiiitus sancti nec non dive ac intemerate 
gloriose 'virginis Mariae ac divor: siri papiens. per proni ac 
almi Ambrosii Jerotimi ac Gregoìii ecclesie doct. ac seraphici 
Francisi.Y, formato da nove cuciture, che sono tre quaderni, 
quattro terni, un duerno, e un foglio solo. In tutto pa- 
gine io8. Ciascuna pagina è di 5a linee. Che io mi sap- 
pia questa preziosa produzione ti|>ografica pavese del XV 
secolo sfuggi alle dotte ricerche dei bibliografi^ il solo 
Cazzerà ne fa un cenno. Si può ragionevolmente con- 
ghiclturarc, che quest'edizione colla data erronea i. 4* 8. 
possa appartenere all'anno 1478 od al più tardi al i48o. 

^ Essa dilfatli col non presentare cifre e richiami, c molto 
più colla irregolarità nel numero de' fogli, componenti 
le Stic singole cuciture, o quinlernctti , ci si annunzia 
d'epoca remota, allorché I' arte tipografica era in Pa- 
via ancor bambina. Anche la doppia qualità della carta, 
promiscuamente usata in questa stampa, l’una cioè mar- 
cata colla rosa , 1' altra colla biscia Viscontea , può 
corroborare la nostra conghicttura. Vedemmo tre edi- 
zioni di que' tempi, cioè Anathomia 3Iundini, in fòl. 
— Oratio exhortatoria Jasonis Maijni prò felici initio 
gimnasij ticinensis, in 4-° — Jacobus Forliviensis , de 
gcncratione embrionis., in fol., le cui due prime apparten- 
gono appunto all'anno 1478 , la terza al i479, oon hanno 
cifra alcuna o richiamo. Tutte tre escirono in Pavia dalla 
tipografia Carcano, presentano lo stesso carattere c la 
carta stessa, marcata col fiore. Dall'attento esame di 
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varj codici scritti ia Pavia emerge , che quella inarcata 
col Bore usavasi fino dal i4Bd , ma dopo il i4Bi non 
se ne ha più traccia ^ quella col marchio della biscia 
trovasi promiscuamente usata coll’altra in un registro 
pavese del i477* Molti poi sono gli statuti di città italiane 
stampati nel XV secolo. Brescia li vide impressi nel 
Modena nel i474> Verona, Bologna e Napoli nel 
Ferrara nel i47^>j Venezia nel i477> Reggio e Milano 
nel i4Bo, Padova nel i4Ba, Cremona nel i485. 

Secondo Comi le edizioni del Carcano vanno dal i473 
all’anno i497* 

L’esemplare di quest’ opera esistente nella biblioteca 
della regia università di Torino , è in foglio piccolo, 
di carta bombacea, pinttosto di buona qualità, forte an* 
zicbè no, senza fìlagrane Q segni, intonso inferiormente, 
ed alquanto corroso nel margine dall’umido, legato in 
corame naturale, ma di recente, ben conservato, e solo 
leggermente alTumicatu, o piuttosto macchiato dall’umi> 
dità; però solo in margine, di facciate io8 non nume- 
rate, e del seguente registro, stampato al foglio i, verso 

Incipit l'cgistrum 


A 

a 

c 

e 

Prima vacai 

Ad honores 

Anterior 

clvii 

Incipit 

Aliaci 

Civitati 

xxxviiij 

Statata 

Causa 

Bfigamet 

Opero 

B 

Item 

Ixxvij 


Impediti 

b 

d 

f 

Teneatar 

xxvj 

Alias 

existenti 


Possuit 

Perhabitationes Voi location 

Rubrico Stata 

Aliquo 

Item 

Olili tli 


Anta 


che compongono appunto li 27 fogli, formanti le 108 
facciate. La stampa è nitida, uniforme in quasi tutti i 
fogli anche di tinta, coi soliti caratteri , abbreviazioni c 
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pnnteggiatare deirepoca la cni fu stampato. L'anno è in* 
ilicato erroneamente come scorgesi da quanto si legge 
nel foglio I, verso sopra il retroscritto registrum. 

Ecco quanto di questa edizione dice il cavaliere Co- 
stanzo Cazzerà, nelle sue Lettere bibliografiche, u Ma non 
mancano eziandio copiosi csempj di edizioni del secolo XV, 
nella data delle quali, sebbene espressa con numeri arabi, 
sia occorso sbaglio di cifra. Basti un solo pe'molti che si 
potrebbero addurre. Edizione pavese ignota al Comi , è 
nella biblioteca della regia università. Comprende gli 
statuti della città di Pavia, prima edizione de’quali venne 
creduta finora quella dell'anno i5o5^ al principio del 
primo foglio, verso, si legge: ineipiunt ecc. ecc. Ivi 
la mancanza di una cifra ci lascia incerti a qual anno 
si debba assegnare questa edizione degli statuti pavesi. 
La qualità e forma de' caratteri gettici, la presenza delle 
segnature ecc. , mi fanno inclinare e fissarne la stampa 
all'anno i48o, cosicché il numero mancante sia la quarta 
cifra, ed è probabile che il compositore componendo dopo 
pronunziata la parola ottanta col mettere 8 credesse 
d'aver soddisfatto all'iacarico. Più difficile sarebbe stato 
lo sbaglio , quando dopo l'ottanta si fosse dovuto ripe- 
tere un altro, ed ultimo numero, sul quale più ordiua- 
riamente si viene a fissare l'attenzione. » 

L'ultima facciata del volume termina colle seguenti 
parole : 

Cassis et iritis habeant et teneantur. Deo gratias. Amen. 

Comincia al principio del foglio A 3 in questo modo: 
Statata de regimine potestatis. 

In nomine sancte ed individue trinitatis patris et JUij et 
spiritus sanati amen ad honorem et reverentiam omnipo- 
tcntis dei , et almo sue gcnitricis gloriose sempcr virginis 
Marie sub cujus protectione una queni que civitas etc. età. 
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Ecco poi la rubrica : 

Incipiuttt Tubrice statulorum cìvitalis papié de 
regimine poleslatis. 

I. De sacramento potestatis et ejns familie et allorum magistra- 
tuum et oiEcialium communis papié. 

n. De roba danda per dominum potestatem papié. 

III. Quod potestas papié vel alter oflìcialis communis papié non 
possint petere absolutionem vel licentiam de hiis que fece- 
rint contea statata. 

mi. Quod pignora accepta per judicem exactorem communis 
papié non possint vendi nisi defensione data et persone habi- 
tanti in civitate papié et satisdanti de pignore reddendo infra 
mensem si ille cujus erit escutere voluerit. 

y. Quod pignora vendita ad incantum communis papié possint 
recuperar! infra mensem et qualiter. 

yi. Quod expenso non exigantur ab eo vel ab eis qui fuerinl 
pignorati postquam solverit. 

yil. De pignoribus consignandis ad cameràm communis papié. 

yill. De oflitio rationatorum et sacristc communis papié; et 
de libris consignandis ad sacrastiam per notarios communis 
papié. 

yilll. De ellectione et offitio preconum communis papié et eo- 
rum sallario. 

X. De cridis dandis in scrìptis et retrahendis per tubatores et 
scrìbendis per notarios ad consilia in libro incontinenti. 

XI. De pena illius qui non observaverit preconizazionem. 

XII. De ellectione scrvitorum communis papié et eurum offitio. 

XIII. De pena jusdicenlu vel officialis agravanlis aliqucm injuste 
et de pena illius ad cujus petitionem aliquis agravatos fuerit 
indebite. 

XIIII. De forma celebrandi et faciCndi consilia et reformaciones. 

Xy. De consiliis sapientum scrìbendis et legendis in quolibet 
Consilio antequam proponens et partitum iaciens surgat ad 
faciendum aliquod partitum. 

XVI. Qualiter parlitus (ieri debeant in dictis consilib et de pena 
contrafàcientium. 


' Digitized by Googic 


i6o 


(A j) 

XVn. Quod nullus surgat ad consulendum in aliquo consilio ante 
propostam factam ed de pena contrafacientis et de proposta 
non iìcoda io aliquo consilio nisi primo scripta fuerit et teda 
per officiales in dicio consilio. 

XYIII. De pena illius qui non venerit ad consilium et pene illius 
qui consulendo de aliquo aliqua verba injuriosa dixerit et de 
pena illius qui percuxerit in 'consilio cum pede. 

XYIIII. De consulentibus extra propositam et eorum penis. 

XX. De pena eunlium ad baragetum post consilium congrega- 
tum et surgentium in consilio postquam potestates ejus rica- 
rius surexit ad faciendum partitum et in surgentium animoxe 
contra alium in consilio et de pena quam potcstas potest 
imponcre in consilio centra inobedicntem. 

XXI. Quod potestas non possit preripcrc in consilio per sacra- 
mcntum quod non loquantur consiliari!. 

XXII. De rcformalione dictanda per vicarium et legenda in quo- 
libet consilio antequam consiliari! recedant. 

XXIII. De contradictionc sindici benda in consiliis et qualitcr 
in consiliis partila fieri debeant et qua forma et certis oeusis 
debeat congregari. 

XXIIII. De provisionibus consiliariorum ponendis in libris com- 
miinis papié. 

XXY. De literis receptis remittendis regislrandis et exemplandis 
et de notariis corumdem. 

XXYI. Quod venditiones et alicnationes communis papié bende 
prius deliberentur per dominos duodecim sapientes. 

XXYII. Dellectione duodecim sapientuin et consilii generalis et 
bailia ipsorum. 

XXYIII. Dellectione potestatis et familie sne. 

XXYIIII. Quod de rebus faclis vel natis in territorio papié non 
solrant pedagium. 

XXX. De conctratibus rerum communis papié positis ad incan~ 
tum registrandis. 

XXXI. Quod nullus oIBcialis communis papié possit incantare 
redditus communis papié nec pignora nec cquos que et qui 
Yendentur ad incantum communis papié. 

XXXII. Quod notarii et olbciales communis papié teneantur fa- 
cere scripluras communis papié. 
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XXXIII. De baoaie et conJempnationibus et abeolutionibns tan- 
gcntibus ulililatem cummunis Papié vel contra ipsum diete le- 
geodis et (>ubblicandis ad baraDgeriam cuoimuaie Papié que 
est super puntili novo cummunis Papié. ^ 

XXXIIII. Quod fides adhibeatur iiutrumeiitis publicis aubscriptis^ 

XXXV. De termioaliune persunarum cujus paruchie sunt. 

XXXVI. Ut quis eadem culla diiplicitcr nun gravelur. 

XXXVII. Qualiier debeaot mensurari panni qui vendootur ad 
brachium et de pena cnolrafacienlis. 

XXX Vili. De pena Tenditururo dr.iporum teu aliarum rerum 
non dimittentium quamlibet personam ruleutem ibi emere drnpum 
Tel aliam rem secum hnbere quamlibet persunam quam secum 
duxerit et liabere voluerit. 

XXXVIIII. Quid et quantum accipere debeant cimalores prò 
cimaliunibus suis. 

XL. De tribus clavibus scrinai sacrislie majuris ecclesie Papié 
assignandis custudibus dici! scripnei. 

XLI. De unu libro Gendu in quu sint scripta et autenlichata 
omnia pririlegia et jora communis Papié. 

XLII. De taxalione paralicorum civitatis et distrìctus Papié. 

XLIII. Quod carcerali prò debito publico nun posaint impedir?. 

XLIIII. De strata mediolanensi et alii stratia communis Pa{>ie 
renptandis. ( 

XLV. Quod quaelibet persona habens atiqoas possessiones per 
quas seu justa quas aque sint solite derirari tèneatnr facero 
et Gerì Tacere fussata super suis terris per que diete aque di- 
labantnr et ipsa fussata tenere aplata. 

XLVI. Quod quilibet civis teneatur ad minus habitare cum fa- 
milia sua in Papié per ires menses. I 

XLVII. Quot omnes faciunt communitatem. < I 

XLVIII. De Gdejussione prrstanda per potcstarias. 

XLVIIII. Quod cummonia locurum non faciani statuta nec pro> 
risiones contra commune Papié rei bomines ciritatis Papié. ' 

L. Qaud- bubulci et camparli non compellantur ad aliqua onera 
rustica. 

LI. Quod de celerò non Gat homagium. 

LII. Quud reformatiu nun tuUat stalutum. 

Mobbio. yoL i 
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Lllf. Quod mascalirinin genus concipiat ftmkinm et'pluralia nu- 
- 'merus eoDcipiat lingularein. ' 

LllII. De mercatis fiendis quolibet die venerU et sahitti in ci- 
eilate Papié et non alibi. ‘ '' i 

LY. De vigore atatatoram commnnis Papié. 

LVI. Quod predicta statuta habeant ligare et absolvere et ro* 
boria oblioeant finnitatem. 

LVtl. De pena non permittentis se pignorare. ' 

LVIII. De olBtio coosulum mercatorum civiiatis Papié. 

LYlIIl. Quod potestas Papié non possit perooctare sine licentìa. 
LX, Quod quilibet judex domini polestatis Papié stet boria or- 
■' dinalis ad suum tribunale. ' ' 

LXI. Quod potestà! et ejus judices et ufficiale! curie sue habeat 
‘ puraa et mundas manus. ' . ' 

LXII. De pignoribus consignandis per quemlihet serTÌtorem 
I communi! Papié ad cameram dicti comraunis. ' ' 

LXIII. Quod nuUus servitor commnnis Papié audeat ire ad pi- 
■ gnorandum vel detinendnm aliquem de prccepto Tei Kcenlia 
alicujus officialis Papié quiconque sit sine berugariis domini 
potestatis Papié. ' ' • 

LXIIU. De Campania elligendis in qnibusconque locis teTTÌtoriì 
et districtus Papié. ’ 

LXV. De satisdatione per campsorea prestanda. ' 

LXVI. De sindicatu domini potestatis. ‘ 

LXVII. Quod per aliqua statuta non derogetur decreti! domini. 

Rubrice slatutorum civiUum civilatis et communitatis Papié ètc. 

I. De ordine cause cirilis in qua procedilur per tiam libelli. 

II. De ordine mittendi in poasessionem tedialem io contumatiam 

rei. . . 

UI. De qnibus causis aummarie cognoacatur. 

mi. De forma et snodo precedendi in causis aommariis. ' 

Y. Que debita sint condempnata et qnaliler et qnomodo eofuui 
occaxione procedi debeat et de hanno dando. 

VI. De esequtiune instrumenti et scriptura manu debitori* (acla 

ed subscripta. ' ’ ■ • 

VII. De saximcnlis fiendis et de eficctu ipsoritm. 
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TIII. D« iacto laximento «lienjut rei non possil fieri ' alienatiol 
ynil. De qnibns ambasiatis fieri debeat impositio. 

X. De ciUtiufiibus fiendis de ciribas et destrictualibua civitatia 

Papié: " . 

XI. De citationibus flendU de foreiMibus. 

XII. De parocbia leu contrata dorolis ponenda in I relatìone. ' 

XIII. Qood in qualibet dilatione dies termini minime compotentur. 

KIIII. De janimeata dando a parte parti. ! ' 

XV. De qua licentia caplendi pignorandi rei derobandi aliquem 

alieni per aliquetn jutdicantem data fieri potest exeqatio tÀ 
aliler facta anulletur et de offilio jutdicenlis in predictia et 
quanto tempore durent Ikcntie. ! 

XVI. Qnod poteslas leneatur dare barnarios ad voluntatem cre- 
• ditorum in dritate Papié et extra et de eo quod babere debet 

prò primo pignora seu capto. 

XVII. Qood aereitores teneantur pignora accepta tcribi facerei 
XVIII. De fniigato indebite exonerando. 

XVIIII. Qualiter debeot reddi ratio clericb et forenaibns. 

XX. Quod nominans dominum in juditio non eximatur de jtrfilio 
nifi in casa et qnod debeat facere conventna noarinaos et 
Dominatns. 

XXI. Quod defensor in rei ycndicatione teneatnr satisdare et 
de quo et quid fiendum sit si subcumbat. 

XXII. De loco « bora apponendis in instrumentis. ■ ' 

XXIII. Quod pronnntiatus major XVllI anois habeatur prò 

legitima persona quo ad contractus et juditia (*). 

XXIIIf. Quod sacramentum non deferatur minoribns XVIll anm*s 
et de pena contrafalientium. 

XXV. De compromissis fiendis inter parentes afiines et rlctnos. 

XXVI. De senteòliis ’arbitriis et arbitramentis inter exbraneas 

personas latis exeqntioni mandandis. ' • 

XXVII. De feriis et qualiter debeant* obserrtri. 

XXVIII. De responsionibus fiendis positionibut. 

XXVIIII. De capitnlis admittendis. ■ 

XXX. Quod mora et filialio possint probari per vocem et fanum. 

I 

(*) Questo foglio non è stgaaloi Nella rubrica del registra è iaditela 
cosi : Huirict HatMorunu ' • 
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XXXI. De pena nef;anti« positionein. . ! ■ ' . 

XXXII. De pena neganlia filium vel patrem Tel Ugiptimantem 

aticUjus. ' I 

XXXIII. Quod nuUos jusdicens Papié post ejus olfitiam cogatur 
coDsiliarios de quibusdam reddere testimonium. 

XXXini. De notariis cligendis per delegalos arbilros tei 
. I arbitratores. 

XXXV. De comissioiie receptionia aacramentorum et dicloraal 
I tesliani. 

XXXVI. Ubi inceptum est judiùum ibi finiatur et fmem accipere 
j debeat. 

XXXVII. De satUdatione preslanda per non suppositor et malìeres 
maritetas. ' 

XXXVIII. De eo qui se opposnerit alicui lini ut de juribus 
suis cognuscatur. 

XXXVIIII. Qualiler viclus victori condempnarì debeat in expensis. 
XL. Quod ducentes victualw non impediantur. 

XLI. Quod aliquis prò debito prifato non possit capi in' dumo 
, io qua habitat cum familia. 

XLII. Quod credatur dampnum passo usque ad quantitalea 
suldorum XL Papié. 

XLIII. De fidejussionibus exonerandis. i : t ' ' ' 

XLIIII. Quod bona debitorum sint obligata Cdejussoribus ju- 
<litium ralidnis Papié io casibus infrascriptis. 

XLV. De oflitio domini poteslatis et baylia vicarii domini p>- 
testalis Papié. < 

XLVI. Quod adbibeatur fides instrumenlU eztractis de protocoUis 
notarli defuncti. 

XLVII. De modo dandi curatorem bonis vacantibus et indefiensU 
et personis non habilibus slandi in judìtio. 

XLVIII. De Tenditione et in solutum datione fienda de bonis 
debitoris per Ticarium potestatis Papié Tel )udioes ratioms 
domini potestatis Papié. 

XLVIIII. De condempnationibns expensarum Tiribus preture sire 
quas solverit unus prò altero firmis tenendis et exequendis 
exceptionibus juris vel facti remotis. 

L. Quod creditores accipere j)ossint in solutum dationem in fictis. 
LI. De assumptione sapientis in causis et de oi&tio ipsius sa' 
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pìentii et de auamptione adjunctornm et de lalari» iapieotum 
auuaiptorum et de pena contrafatientlum. 

LIT. De forma tencnda circa possessiones dandas. ' ^ 

LUI. De poiscssiune piena vacuanda et deabriganda et quarrteé 
possessio in re dari debeat. ^ .1 

Lini. De possessione violenta 'Tel clandestina retinenda et 
manntenendà. . i < - - , ' 

LY. Quod emptor in possessionem indoctus a venditore intelligatur 
possidere. > 

LTI. Qnod judex non det licentiam per preceptum alieni de iiw 
trando in possessionem non citato possessore. 

LYII. Quod ex possessione presumatur domininm. > i / / I 
LYIU. Quod creditor centra extranenm possessorem non possit 
uti pacto intrandi in possessionem sua auctoritate nisi servata 
forma et certo casa. •>' ' 

LYIin. Ut vendltor vel possessor non possit alienare rem da 
qua petita est vendi tio vel processns incoatus. ! j 

LX. Quantum possit exigi prò melioiamento monete. ^ > 
LXI. De quo cui bonU interdictum est et de forma interdicti 
bonorum. . ' ' I 

LXII. Qiie donatio debeat insinuati et que non. 

LXIII. Quod carceratis reddatnr )ns omni tempore etiam fenato 
et per quem et qiialiter. 

LXIIII. De cessione fienda' super lapidem communu' Papié. ' I 
LXV. Quod quilibet alteri stipulali et acquirerc possit. 

LXYI. Quod venditor preferator creditori emptoris in pretio 
rei vendite et nt dominos locatnr preferalur quibuscoiv]ue 
creditoribus conductoris vel enfidote in re locata et aficla et 
e)us fructibus. 

LXVII. De investiturii recìpiendit per illos qni ■ suocedont in 
rebus empiii teoticis. 

LXVIII. Qualiter fictuales vendere et alienare posainL - l 
LXVIIII. De consignatione propiietatnm emphiteoticarum. 
LXX. Quod fictualis perpetuus possit repudiare et quando cadat 
a jure suo. ' ' * 

LXXI. Quod emens aliqnam rem cnm onere alicnjus ficti solvendi 
solvnt Getum. 

LXXII. A quo tempore «tra nulla sii cuna preseri plio. ^ ' 
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LXXIII. Do dtnanliationibat et reqimilionibut’ fieodis per 
emphiteotos dominit qui rendere volunt. 

LXXIIII. De oblalione et coiuigiiatione ficturom fieodis domipis, 

LXXY. Quantum prestelur pru iorestiluru. _ ^ 

LXXYI. Qualiter norns domious poasit constriogere cinphiteotain 
' ad recipiendum investìturam. i 

LXXTII. De pena reodentis re] alienantis rem sine commemo- 
ratione (ìctus et pensionia et quod emplor teneatur ut renditor 
tencbator. 

LXXYni. Qualiter et qnomodo retinens roasarìos sen bubulcoa 
alterius domini dare debeniis posait coureniri. 

LXXVIIII. Quod credatnr domino contra maasarium et bnbuU 
com in e)aa sacramento usqne ad certam qnantitatcm et quod 
posaint capi personali ter prò debito masaritii. 

LXXX. De malo laborerio massariorum et collonorum. 

LXXXI. De non compcllendo cires cirilatis Papié ad aliqua onera 
per homìnes et communia locorum et nnirersitatum dislrictua 
et terre Papié et de poueasiunibus et rebus ipsorum non 
inbrìgandia per dieta communia et unirersilales. 

LXXXII. De hiis qui irerunt aii alium locum ad habitandum 
conreniendis. , 

LXXXIII. De ruatricia relinquenlibus acdimina et de blaria 
diridendis. 

LXXXIIII. Quod atatuta communium et locoiom, contra com- 
mune Papié non raleant. 

LXXXT. Quod tradilio quarte rei terlie et aponsalkii et lea 
lombarda de estero locum non babeat. 

LXXXTL Quod inolierà durante matrimonio non possint uli 
contra debitores aliquo tercio plori dolia nec augumenlo. 

LXXXVIl. Quod post mortem mariti mulicr non poasil peter^ 
fructus honorum parafrenalium. 

LXXXVIII. Quid et quantum cui et quibua rcstitutio dolis et 
teriii pluria fieri debeat soluto matrimonio, 

LXXXYIIII. Que inielligantur esse relieta prò camera. 

LXXXX. Qnod maritus non posait uxorem ipsius hcredem !n- 
atituere legare nec relinquere in aliqua ultima roluntale uxori 
sue nisi oaom fruclum. 

LXXXXI. Uaque quo «l qoaUter uxor debeat aliemenlari de 
bonia vili sui. 


Digitized by Google 


LXXXXH. De patre qui presdterìt auotoritatem fiKo Dubenti» i 
LXXXXIII. De sDcceuionibus ab iatcstato.i <i > 

LXXXXini. In qnantum et quaUter mater et evia aacoedant 
aioe testamento. < . , 

LXXXXV. Quod muUeres maritate non veoiant ad lucceMÌo- 
.. nem nam frairìbui nisi ut iofra. , , , 

LXXXXVI. Quod ad successionem decedeotis sioe' teatamcpto 
prius succedaot consanguinei. , • 

LXXXVII. Quod rerbum ab intestato esse intelligatur in eo quod 
de jure non potest testari. ^ i 

LXXXXTIII. Quod femina maritata possit Tacere test«me(rt|ini» 
sioe Toluntate mariti sed non alienare in vivos sino. ejas' TO .1 
lunlate. . . i , f 

LXXXXTIIIL Quod carcerati prò debito publico poq postini 
impedirì. - . > i . . . r - . > . , 

C. De eniancìpatiooibus fiendis' • ' . i i > 

C(. De hiis qui se dedicaverint. . | 

CII. De venditiooe .non revoeanda. .1 .1; / ' > 

CHI. De roba tea mobUia mulieris reslitueoda. , <i .< ' • /;i 
CIIII. Que rea uon possiut rsaxiri yei derobari. . ; i ' , ' t 
GV. De bestiis aratoriis et utcosilibut ad laborandnm tmras doq 
derobandom. , 

evi. De tibris carlis et scripturis non robandls. . / i 

GVII. Quod restes muUebres et certa alia nou robentur. ' / > 
CVIU. Quod coppi torcularìa lignaria èffixa et piote non roben- 
• tur i(*). ■ ■ • I II- » 

CVIIII. Quod apta ad naum molendi neo oteasilia ad usum 
maeinandi non impediantur. : < .i ■ / ' t 

ex. De, pena baruarnorura et servitoruia faoeotium centra for- 
mam statutorum predictorum. i i . . . ■ i ..I 

CXI. Quod domìnus possit non obstanlibus suprascriptla I statutis 
- pignorare. ■ 1 . ■ ■ • .'.:i '/ / * 

CXII. Quod nemo possit deffendere bona aibs obligata nisi per 
' quantitatam sui debiti yeti et josti.' > • 1 • 

CXIII. Quod propter absenliam X annorum mariti uxor pos* 
sit ricuperare dotem suam , ac si' maritum probasset re/gist* 
ad inopiam. . ... 

I ■ • * ». • ’ ^ . a* /* ) 

(') Alcune di qneste diipositioPÌ trottasi tachc orgli sltluli di Milsno. 
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CX1III. 0oo4 eatcemil obligare poatint. ■*» 5 ■' I 
CXV, De animali morboso. ■ ' 

GXVT. QuikI quiKbet contamax pdnil appellare. . < I 

CXTII. Quod prestelor fides et adhibeatur instramento scripto 
per quemeonqbe nolartom et subscripto' per illum qui rogaviU 
CXTIII. Quod fides adhibeatur relation! tervilo^is Papié de qua 
relatione appareat iostmmentum poblicum. 

CXVIIII. De modo et forma obligandi filium ' famìlias minorem 
et in potestatem alterios constitutum. i 

CXX. De causis communis Papié. • ' 

GXXI. De locris matcimonialibos et de secnndis nnpfiia. 
GXXII. De consulibus ad actus voluntariot eligendis. ' 
CXXIII. In quo casa per marìtum possit legar! uxori. 
GXXUII. De aliquo opere communis Papié ad iaticndum non 
incantando per aliquem ex officialibus. 

CXXY. De uno libro fiendo occexione incantuum commuois 
Papié. • . 

CXXVI. Quod sententie lecte per notarium valeant. ■ 

GXXTII. Quod communitas cogi possit ad archam felienduiu. > 
GXXVIII. De hiis qui non possunt esse parocbiani. 
GXXYIin.' Qnod dves debeant renire ad babiiandum in dri-' 
tate Papié. 

CXXX. De modo tenendo in cansis commnnis Papié, t ' 
CXXXI. Quod pecta creditorum quovis modo scu licentie aut 
fiicultates Tendendi Tei alienandi aliqualiler que aut quas ere* 
ditores babent Tei babebunt in et super aliquibus bonis im- 
mobilibus de cetero loeiim non habedrt. . : ! - . ; 

GXXXn. Quomodo et qualiter debeant compartir! onera com- 
'inunb Papié tam per dres habitantes in ddtate quam per 
babitantes foris ipsam civitatem. i 

GXXXIII. De modo condocendi aquas et fatiendi conductas. 
CXXXIIII. Quod inventarium et beneficium invenlarii de ce- 
tero iocum non habeat. 

CXXXV. De cessione jurium et dooatìonibus non fiendis nisi 
serrata certa forma. 

CXXXVI. Quod quis non intelligalur heres intrando domum 
defuncti et habitando in ipsam usque ad scptiiuas. 
CXXXVII. Quod verba summarie et de plano sine strepila et 
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fignra jtniitìi intellignniiir frcnmliiin dmi. srpé extra de ver-' 
horiim «igrtificniione. 

CXXXVIil. Qiiod aiiHus nfficialU commonù Papié qui fuerìt in' 
uffitio in civitate Papié poisil esse vel exercere aliquod ofE-' 
lium in civitate Papié infra tres annos finito dicto uffitio. 

CXXXVlin. Quod nuUus boruarins andeat vel presomat ire 
circum sine veste et divisa baruariorum potestatis. 

CXL. Quud nultns notarius alicujus uffilialis andeat vel presomat • 
dare licentiam alicui servitori vel harnario. 

CXLI. Quod omnia istrumenta ' edantnr cnm anno mense ' die' 
bora et console. ' 

CXLII. Quod judex mallefitiornm teneatur execntioni mandare 
omnes penas. ' 

CXLIII. De diebus utilibns. 

CXLIUI. Qnod non detur licenlia pìgnorandi nisi certa furma.‘ 

CXLY. De iuimunitatibus cuocessis prupter numerum liberorum. 

CXLVI. De venditionibus fiendis cun cridis. 

CXL'YII. De rebus ìmmobilibus in nun sobditum non transfe- 
rendis. ' 

CXL 'Vili. Quod precones civitatis Papié possint cugi per do- 
minum potestatem Papié ad fatiendom cridas ail peiiiionem 
corumconque vendere volenlinm et de premio et remunéra- 
tione fienda ipsis preconibus. 

CXLTIIH. De fide adhibeoda mercatoribos et eorum libtis 'de 
eonnn débituribus. 

GL. Quod nullus notarins nisi sii in collegio possit lucere in* 
strumenta. 

GLI. Quod solatio vel estimatio contra instrumentum non possit 
probari. 

CLII. De erroribus noctariorum corrigeodis. ‘ ' 

CLIII. Qnod non drscripit in extimo comnranis Papié non gau* 
deat privilegio cinKbitis. 

CLTIII. Quod nemo possit capi personaliter. 

CLV. De non mittendo in possessionem alicnjns harnarios. 

CLVI. Quod familia massarn sit et esse intelligatur prò debito 
massaritii obligata. ' 

CLVII. De modis mobilibus dandis in solutuni. 

CLVIll. De eleclione extimaturum civitatis Papié. ' ' , 
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CLYini, Quoti facto exliino io civilata Papié Tel dislrictu nulkii / 
possit de dicto extimo casari dimioui rei defaicari nisi ut infra. 

CLX. De modo et forma leoendorum in. ordine exlimornni. 

CLXI. De immunitatibos fureosium. 

. » . ■ i ; . I 

' Rubrice sUitutorum maUefioiórum convnunis Papié. . , 

• I / • 

L Probemium. Qualiter judex malieficiorom possit procedere ex; 
offiiio. 

n. De pena tractanlis facientis vel procurantis pubiice Tel oc-i 
culle centra honorem et bonom et pacificum statalum (*) 
magnificorum dominorum nustrorum dtMninorum. Galeaa Vice 
comitis Tirtulum comitis et filiorum suorum ciritatis Papié 
ejusque distrìctus dominorum generalium. ' ; 

III. De quo tempore commissi mallefitii possit cognosci et quando, 
punirì. 

ini. Qualiter in ioquisitionibus accusnlionibus et denuntationibna 
procedi dabeat et qua forma et modo et quo die et tempore.. 

V. Quo casu omniissio soleropnitatis statuturum communis Papié 

non viciat processum factum. < , , > ' ■ I 1 

VI. Quod accusali ultra numerum .quioque de aiiqua terra Pa^ie 
et bominibus , loci possint se per siodicum communis loci def- 
fendere et quo caso. 

VII. Quod jusdicens inculpato teqeatur dare fidontiam de- alita 
deliciis de quibus non proceditur conlra eum et quando non. 

Vili. Que casu remissio .tollat processum et, quando. . : ; 

Vini. Quo casu inculpatus de malleficiu incarceretur et quo non. 

X. Quod jusdicens possit coinpellere testes. ad tastilìcandBm< de 

malleficiis qualiter et qua pena. . , . 

XI. De quibus causis habeat locum tortura et de quibtps non. 

Xn. Quod in dilationibus non compuotentur dies termini neo 

prorogatio termini ante primum terminum. - i ■ 

XIII. De pena accusantis falso seu denuntianlis rei .non ' fabq 
et non seqnentis Tel non probantis. > r '■ • 

XIIII. De pena illius qui in deum' Tei sanclum blasfumaudo 
Tel alia tiirpia Terba dicendo commiserit. 

I > 

;• ‘ > e 

(*) Vorrà dire .StaluiB, .• j 
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\V. De pena Pailmrini n iiile ralhuK^ 4aTÌanli. , ' 

XVI. De pena <lieea|i« injuriam alieni privato in judilio vel 
exira. 

XVII. Da pena facienlU insulluoa conlu. privalam personal». , 

( E j verso ) ^ 

XVIII. De pena cuUigantia et eaigentis vecligalle pedegiuiu gua- 
d.'ìgium rei gabellam. 

XVIIII. De pena illiiis qui percusserit rei rulaeraverit aliqoein. 

XX. De pena illiui qui priratum carcerem in aliqueot cooi-i 
miserit vel aliqiiem cepit vel redimere aliquem feceiit 

XXI. De pena illiui qui homicidiuni fecerit. y 

XXII. De pena assasioi et assasinari iacien tù. . 

XXIII. De pena sodomie. ; 

XXIIII. De pena cognoicentis carnaliter monialem. 

XXV, De pena mulieris in honeste vite staivlis et babitantia 
in dumo alicuiiit presbiteri vel elicu)us religiosi vel consecrate 
persone ad ipsorum postai». 

XXVI. De pena illius qui abstuleril vel auferri fecerit, vel fa- 
cere fecerit vel ad fatiendum adrocarerit vel auferremli cun- 
silium dederit aliquem carceratum vel captum et de pena in 
pedientium capere Vel captum detinerev 

XXVII. De pena furia. 

XXVIII. De pena robatoris schaebaturis depredatoris spuliatoris 
insultatoris prò rolmodo seu schachando vvl capiendu personam 
sire rem asociaolis teusantis bospitantis albergantis recqiienlis 
reduceniis lenentis permiltentis , consiliuin et ausiliiun dantis 
et de oiEtio proteslatis in . predklis. 

XXVIIII. De pena illius qui acceperit terram de communibus 
vKs seu stretis publkis. 

XXX. De pena occupanlis terram comraunis Fa{>ie. i 

XXXI. De pena illius qui voleniiam fimerit in sua possessione 

XXXII. De pena communis in cu)us terra vel territoriu ahqua 

possessio steterìt guasta occasione alicujs altrrius qnam illius 
cujus rrat vel qui eam tenebat vel possidebat. 

XXXIII. De pena coloni inquilini oonducloris vel fictualis re- 
cìpientis investitnram ab aliquo abeqiie voluAiate prioria do- 
mini et de peim vendenlis vel alienanlis duobus diversia tem- 
poribus. 
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XXXIIII. De pena incensarli guastanti^ vel dnmpnnm danlit, 
et quelibet bestie dampnum dantes possint detinerì: 

XXXV. De pena frangenlU dumuin. 

XXXVI. De pena illius qui cclaverit sibi nuinen rei prenomen' 
vel mutaverit. 

XXXVII. Contra notarioa et alias personas que facerent vel 
fieri facerent aliquam cartam vel scriptoram falsam. 

XXXVIII. De pena offitialis delinquentis in olBtio. 

XXXVIIII. Dq pena corrumpentis oifitiales communit Papié et 
de pena compili. 

XL. De pena illius qui post snnum achilie inventus fuerit ire 
per civitatem per borgos vel placiarc in tabema vel domo 
alterius et de pena tabernarii qui vendit vinnm et in cujns ta- 
berna vel qui inventus fuerit sine vuluntate domini ejus domo. 

XLI. De pena tabernarii et tabemarie qui seraverit hostium 
ante pnisalionem campane potaturnm de serp. 

XLII. De pena tabernarii et tabemarie qui non apernerint ho- 

' stium ad tertiam vocationem offitialis. 

XLIII. Qualilcr intelligatnr quando fit mentio in statuto de 
nocle. 

XLIIII. De pena portantis arma ofiènsoria fimudolosa vel fu- 
gieotis a familia et non permittentium se circhari et alberga- 
tore non denonciantis hospiti. 

XLV. De pena bubulci qui steterit super carro quando dnciinr; 
et de pena asinarii vel molinarii qui sederit super farina (*). 

XLVI. De pena illius qui lusserit ad taailos vel biscbasiam. 

XLVII. De pena illius qui proicerit vel proici fecerit aliquod 
turpe de domo in stratta publica. ‘ 

XLVIII. De pena mingentis vel gestantisin curia commnnis Papié 
vel ecclesia majori vel alia ecclesia vel aliam turpìtudincm 
facienlis. 

XLVIIII. De pena illina qui exooriaverit besliam niorluam intra 
muros civitatis Papié vel ibi lesguaverit liquide vel combuserìt 
fexias intra civitatem vel extra per unum miliare. 

L. De pena illias qui ceperit vel captum habuerìt aliquem mal- 
lefactorcm vel bannkum de malefitio communis Papié qui 
non Goosignaverit ipsum domino potestati Papié. 

(*) Simili disposiaioni Irggoati in altri statali. 
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LL De pena Ulius qui tenueril bnnnitum de nialefitio conimunis 
vel auxilium Tcl opem prvbuerit ei. 

Lll. De pena cummunium tcrrarum territorii Papié et civiiim 
ibi habitaotium qui et que fuerint negligeutes in capiendu uia- 
lufaclarea euntcs per eorum terrea, et de pena euruin qui nuu 
cuciirreiint ad slreniilai. 

LUI. De pena cooaulis commuailatia , antianorum et parochia- 
nurum qui quii denuotiarerìnt vel accnaaverìut malcficia po- 
testà ti et de pena iUius qui non cunaignaverit potcatati Papié 
illum qui cummisaeril et quando teneutur ad predicla. 

Lini. De pena illius qui feceril invilamenlum hominum arma* 
torum et de pena illius qui ivcrit ad invitaoienlum. 

LY. De pena pruicienlis lapidea de nocle super domo alicujut. 

LVI. De pena custodia carcerum communis Papié accipicniia 
ultra quam debet per infrascriptum statutum. 

LVII. De pena siiperslitia vel custodia carcerum communis Pa- 
pié si ejus tempore aliquis carceratus fugirt de carcere. 

LYIII. De pena communis terre districlus Papié quod pusuerit 
in des'eto aliquem civcm civitatis Papié vel aliquam ecclesia- 
sticara pcrsunam vel alium qui non sit de commnnitate suas 

LYIIII. De pena illius qui aliquam posscssionem vel rem im- 
mubilem Vel jus quod habet in comarchia vel alibi venderei 
alicui non sustinenti onera communb Papié. 

LX. De pena illius qui in districtiim Papié laboraverit terram 
aliciijus alicnigene non civis Papié. 

LXI. De pena vendcntis vel capientis columbos domesticos vo^ 
latores vivos vel niurtuos, et de pena habentis lusellum ad 
aliquam fenestram vel dumum aptam ad dictus Columbus ca< 
piendum (*). I 

LXII. De pena tenends caprara. 

LXIII. De pena danti auxilium vel consilium alicui malefactori, 

LXIIII. Quod monete inensure et pondera utantur per terrilo- 
rium Papié prout in ciritate Papié utantur. 

LXV. De pena non servantis crìdam vel preeeptum ex parte 
domini potestatis judicis vel miltis factum. 

. I 

(*) Questa ed altra rubrica i comunissiiaa negli statati di altre città 

d’ Italia. 
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LXTI. De pena communium terrartna lerrHorii Papié et ati^ 
giilarium personarum ibi habitanliom in cnjàs terra Tei ter- 
ritorio facla fuerit robaria depredalo rei rapina tcI captio 
persone rei Sncendiom yel dampnum datam fuerit. ' 

LXVII. Quod nnlta pena corporali possit puoiri nisi statuto 
ciiveatur , sed alias pecunialiter pnniatar. ' 

LXyni. De arbitrio et bailia domini potestati extendenda in ptni*. 
LXVIIII. De pena banntti de malefilio communis inferenda 
«idem per privatam Tei publicam personam. '■ ' 

LXX. Quod oonfessio et pax minuat penain et quid in qnantnm. 
LXXI. Qualiler condempnationes sint exigende solvendo et quando 
et cum quo benefitio et pena. ■' ) 

LXXII. De premio consignantis malefactores m fortiam eom- 
munis Fapie. ' -i 

LXXin. De pena tenentis ultra duos porchos. ’bi 

LXXIIII. De pena laburantis vendentis et stationalis diebuà 

feriatis. ' I 

tiXXy.’ Quando ubi et qualiter potestas tenealnr condempna- 
tiones de maleftciis facere. ' 

LXXyi. Qualiter teneatur potestas eondempnationés exigere 
bannitos vel condempnatos capere, condempnationes et dam- 
’ pna scribi et esemplari facere et de offitio notariorum commu- 
nis Papié bannorum et preceptorum. 
tjX'X.TII- Quod a seotentiis domini potestatis in ‘criminali non 
possit appellaci Tel de nullhate opponi. 

LXXVIII. Quod in slatutis prohìbitoriis etiani penalibus mo- 
sculinum genus concipiat femioum. 

LXXVIIII. De pena raptoris et carnaliter' cognoscentis mnlierem. 
LXXX. Quod carcerati prò debito publico Tel prò malefitio 
non possiiit impediri. 

LXXXI. De pena euntium de nocte. i 

LXXXII. De analhomia fienda. ’ 

LXXXIII. Quod suprascripta statata non possint nec debeani 
interpretali Sed intelligi ut litera sonat. 

Il benigno lettore m’avri per iscusato, se miuutamente 
elaacnssi quealo Codice^ a ciò fare mi spinse anche la 
coiisidcruziuur, che trattandosi di cdùioue del secolo XV 
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pRssoch^ ignota , tornerubbero gradite ai bibliografi 
ipielle notlaie (*). ' 

Estinta la linea dei Visconti, cignoreggiarono in Pavia 
gli Sforza , e di poi i Francesi. Celebre è la battaglia 
datasi nelle sue 'vicinanze nell’anno* i 5 a 5 , e nella quale 
rimase prigioniero Francesco I re di Francia. Col trai* 
lato di Cambray, Pavia venne sotto la dominazione degli 
Òpagnnuii. 

.! io quel tempo ebbe luogo un magnifico torneo, di cui 
stimiamo bene dare una minuta descrizione. Fu esso 
band ito per la notte della domenica di carnevale, 8 feb- 
brajo 1587. Il cartello di sfida, ed i regolamenti pei' 
torneo' erano però già stati pubblicati sino dal 18 di 
gennajo , affinchè ciascuno avesse tempo di fare gli ap- 
parecchi necessari, e di provvedere alle inventioni ed alle 
imprese. I mantenitori furono i signori Francesco Sacchì 
ed Ercole Giorgi; i giudici i signori don Giovanni de 
Gamboa, castellano della città, il conte Carlo Beccaria, 
e 'Francesco Lonati. Tali poi erano i regolamenti per lo 
condizioni dei torneo: 

<|i.“ 1 venturieri, arrivando al campo, dovranno pre- 
sentarsi ai giudici e porgere in iscritto il loro nome. Nes- 
suno potrà entrare nello steccato, se non con invenzione 
e abito nuovo, conforme a cavaliere.' 
r a.° Chi nei colpire di stocco darà nella sbarra , per« 
derà il premio; perderà egualmente 'il premio chi ferirà 
dal cinto in giù. Ne sarà giudicato degno chi romperà 
meglio nella visiera. ' ' 1 

> 3 .“ Tre sono i premj: il primo si 'darà a chi meglio 
in generale spezzerà la lancia; il secondo 'a chi meglio 
colpirà di stocco, seconda il parere de’ signóri 'gradici; 
il' terzo a cui' nel comparire sarà giudicato dalle dame,; 
per ciò elette, il masgalano. ' ‘ 1 

Sorgeva frattanto nella piazza maggiore di Pavia un 

I . • *1 

(*) CoRotco dot esemplari di questo Codice uno Irorasi a Nilaoo , e 
l'altro a Turioo. A rollo personaggio picmoolete, che m’ooora di lua ami- 
citia, «leggio fa descrìeioDC dell' esemplare' csisleole a Torioo 
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Tasto steccato, rilevalo quattro braccia <la terra, cou tre 
padiglioni, uno di fronte pc' giudici, alla cui destra erari 
quello de'mantcnitori, e de’ vcuturieri alla sinistra. In- 
torno poi ergevaiisi palchi e logge, sovrapposte le uiie 
alle altre in forina d' ampio e inagiiiGco teatro. Venuto 
il giorno preilsso si ridderò per tempo occupale le logge 
e le finestre delle case vicine da bellissime dame, si na- 
zionali che forestiere , magnificamente ornate, il minuto 
popolo s'era stivalo nel resto della piazza, e su pe’tetti, 
arrampicandosi pettino sugli abbajni , fumajoli e sulle 
baltrcsche, di guisa che fiera e ad un tempo nuovissima 
‘Cosa era a vedersi. A due ore di notte s’accesero le ce- 
late e gli altri vasi posti d' attorno allo steccato, c si 
diede fìualmente priucipio allo spettacolo. 

Primo a comparire fu il signore del campo, vestito d'a- 
bito nero tutto ricamato, e cou bastone duralo in mano. 
£ra preceduto da buon numero d'archibugieri spagnuoli^ 
da dodici alabardieri , vestiti all' alemanna , cioè di seta 
berrettina, incarnata e bianca, da sei paggi con lunghe 
vesti dei medesimi colori , e con torcie accese in mano. 
Lo seguivano quattro sergenti, riccamente vestiti di drappi 
d'oro, e con alabarde dorate; sette altri sergenti con 
doppieri accesi, l'ultimo de'quali portava i premj, e tinal- 
nienlc otto staffieri colle assise de'precedenli, e con al- 
trettanti fasci di lancie sulle spalle; questi sgomberata 
la lizza, appesero i premj al padiglione de’ giudici. 

Entrarono da poi nello steccato i manleuitori, accom-, 
pagliati da una squadriglia d'archibugieri, da paggi ve- 
stiti con giubboni di seta a maniche lunghe, e con grossi 
doppieri; da due padrini, i quali avevano giubbone, col- 
lctto e calze di tela d’oro berrettina ed incarnala, ra- 
bescati d'argento, e bottoni d'oro smallati, con diamanti. 
Portavano bastone inargentalo, e cappello a* punta, sfol- 
goreggiantc da tre cerchj di rubini , diamanti e grosse 
perle ingegnosamente fra loro colicgate, con medaglie in 
mezzo di maraviglioso lavoro; le piume erano berretti- 
uc, incarnale e bianche. Venivano in seguilo i campioni 
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inaatcnitari, die strascinavano lunghe picche per lajpunla. 
Sovra L loro elmi sventolavano superbi cimieri, da’quali 
ricadevano lunghissime piume de' suaccennati colori. La 
loro armatura era colorita di berrettino , miniata d' ar- 
gento ed incarnata^ il girello di lama d'argento incar- 
nata con frangie d'argento. Le calze di tela d'argento, 
con seta incarnata, e i taglj con berrettina a sottilissimi 
ricami in seta. Portavano lunghissimi manti di lama d'ar- 
geuto, stampata a color berrettino. Erano seguiti da Ve- 
nere Celeste , ispiratrice di forti e sublimi pensamenti, 
assisa sovra d'un magnifico carro, trascinato con maravi- 
glioso congegno da due colombe, da altrettanti cigni, e 
fiancheggiato da due mostri, rappresentanti la malizia e 
l’ignoranza. Il carro era costrutto con buona architettura, 
ed oltre le basi, capitelli, architravi e legature, era adorno 
di varj dipinti. Da un lato vedevansi effigiati entro un 
riquadro alcuni amorini; due tra essi apparivano intenti 
a levar da terra una poderosa e ferrata lancia; un altro, 
accovacciato entro il vano d'uno scudo, facevasi trascinare 
da compagni per le correggie. V'era un amorino, che na- 
scosto in un'armatura, attendeva, che colà giunge.ssero 
i compagni per ispavenlarli, balzando fuori aH'iniprovviso. 
Dall'altro lato del carro era espresso il giudizio di Paride 
sul monte Ida. Nella parte posteriore, ed aU’intorno di 
delti riquadri erano dipinti grotteschi e mascheroni all'an- 
tira, i cui forami ruttavano continuamente fiammelle 
artificiali. Venere aveva il corpo cinto da veli color or- 
mesino incarnato; lenca nella destra una sfera d'argento, 
e nella sinistra tre poma d' oro. Dietro lei poggiavano lo 
tre grazie nude, ed in ulto d'abbracciarsi, ma di guisa, 
che l'una vedovasi solamente in profilo, l’altra col bel 
tergo rivolto verso gli spettatori, e la terza col gentil 
viso, e’I delicato seno nascente in prospettiva. 1 cava- 
lieri, girato cou molto garbo, e per beu due volte la lizza, 
fecero fermare il carro di Venere accanto al loro pa- 
diglione, attendendo ivi la venuta de’ venturieri. 

Entrò dappoi nello steccalo un'idra di smisurata gran- 
kluKiio. yut. l la 
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dezza, preccdota Ja ventiquattro paggi, vestiti d'ormosino 
nero, stampato a fiori d’argento, e con doppieri accesi. 
Quivi le furono da Ercole mozzate le sette teste; all’nl- 
tinio colpo si schiuse il grembo, e da quello balzarono 
con bellissimo ’garbo tre padrini, sette cavalieri armati 
ed altrettanti paggi, cogli'scudi e le relative imprese. I 
^cavalieri portavano finissime piume di strozzo bfàoche O 
nere, lunghi manti di^ seta nera, segnati a spessi' tronchi 
d'argento, armalnra nera, squisitamente miniata d'argen- 
to, girello di lama, fregiato d' argento, e calzo di tela d'ar- 
gento, rabescata in net-Ok Girato essi pure con molto garbo 
il campo, si ritirarono nel lóro padiglione, appendendo 
gli scudi aH'eutrata. ' ')it 

Seguiva la nave della fortuna, dalla cui antenna sven- 
tolava un gran stendardo di seta gialla, dipinta a mon- 
ticelli sanguigni, fatti a scacchiera, impresa dei Beccaria^ 
Sul ponte sedevano dne tritoni, vestiti di damasco verde 
a squame. Sulla poppa vedevansi un Beccarla, cd un al- 
tro cavaliere, le cui armi erano inargentate, e le vesti in 
argento. Era loro padrino un cavaliere gerosolomitano, 
che portava un abito guernito di molte bottoniere d'oro 
massiccio; il cappello suo era fregiato da gemme e piume; 
portava al' collo una grossa collana, con croce tutta a dia- 
manti, legata in oro, cosi bene smaltato in bianco, che ei 
parea un diamante solo. La nave veniva tratta contento 
artifizio, che parea mossa dal vento; giunta alla presenza 
de' giudici, la messaggiera di Giunone recitò dalla proda 
alcuni versi, adatti alla circostanza. Poco dopo entrò nello 
steccato un’ alta ed ampia torre , congegnata in modo , 
che non potevasi discernere come venisse condotta. Al- 
l'intorno saltabccchiavano ventiquattro satiri che urlavano 
stranamente, portando grossi doppieri ardenti. Giunti al 
cospetto de' giudici, in' un colla torre si fermarono. Yi- 
desi allora calare da quella un ponte, e scendere un ne- 
gromante co' suoi attributi, e le furie infernali. Era egli 
vestito d'una lunga sottana di ormestno nero, segnato a 
caratteri e cifro d'argento, con turbante iu capo alla mu- 
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tuimaoa, barba lunga o canuta. Le furie portavano vesti 
nere e busti scollali all’ antica. Dietro ordiue del Mago, 
calò di nuovo il ponte della torre, e n’uscirono quattro 
trombetti , altrellaiili pifleroni, e tamburi , con un pif< 
fero, ed uno strumento turco; poi un padrino, quattro 
paggi, ed altrettanti cavalieri. 11 padrino portava ricchissimo 
drappo d'oro, e cappello fregialo di rubini, diamanti e 
perle, ingegnosamente legate insieme, con medaglia di 
squisito lavoro, dalla quale pendevano piume color d’oro, 
bianche, incarnate e gialle: colori corrispondenti alle im- 
prese particolari de' cavalieri. Questi avevano armatura 
miniala d'oro e d'argento, girello di tela d’oro, coperto 
di velo bianco trasparente , c con frangia d'argento. Le 
calze erano a tagli d'oro, d’argento, e con poca seta incar- 
nata, con entro intrecciata una catenella d’oro; il loro 
manto era lunghissimo, e di lama d’argento stampata. 
Mentre questi cavalieri combattevano fra loro, di tratto 
in tratto dall'alto della torre scoppiavano razzi ed altri 
fuochi d’artificio, come era già accaduto quando n’esci il 
Mago. 

Ciascuno degli spettatori fu scosso dall'aspetto di ven« 
tiquattro spaventosi mostri a capi di drago, d’orso, di 
leoni, a code di serpi, ecc., i quali agitavano lunghe torcie 
nere. Dietro ad essi vedevasi alzarsi da terra una fosca 
nube, che venne poi dileguata da ua vivissimo fuoco, 
ebe dece impelo in essa, lasciando cosi scoperta la barca 
di Caronte (lunga quindici braccia), col suo cerbero a 
proda, ruttantu fuoco dalle tre fauci. V’erano anche le 
tre furie, vestile d'ormesiuo nero, con busti scollati al- 
l’antica, serpi fra le ckiome, e il vecchio Caronte, cha 
con un remo fingeva di spingere innanzi la barca. 11 par 
drino di quella squadriglia portava abito nero sontuo- 
sissimo, e cappello magnifico, simile ai già descritti; gli 
scudieri una lunga veste d'oroiesioo nero, con lunghe ma- 
niche, e stivaletti neri all’antica. 1 cavalieri avevano l’ar- 
matura tutta nera, con riccliissiiuo cimiero, manto di lama 
nera stampata siccunie pure il girello, la cui frangia perù 
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era d'oro e scia*, calze di tela d'oro, con tagli neri. Giunta 
la. barca di contro ai giudici, Caronte ripose il remo, e 
ad alta voce recitò alcuni versi allusivi all'invenzione della 
sua quadriglia. Entrarono di poi nello steccato due altri 
venturieri, con altrettanti tamburi e pifl’eri, dodici paggi, 
tutti vestiti all'inglese, di seta incarnata e colorita d'oro, 
duri, ninla di Diana, in costume analogo, e con magni* 
fici fiori ferraresi d'oro, d'argento e seta fra le chiome, 
e finalmente il padrino degli accennati cavalieri il quale 
oltre vesti c cappello ricchissimi, aveva al collp una mas- 
siccia collana d'oro, con croce assai grande, tutta a sme- 
raldi. Gli scudieri avevano nello scudo per impresa una 
quercia annosa, la quale se ne sta salda al solKar de’venti. 
Dopo questi si viddero i cavalieri che dovevano com- 
battere. 

Un'altra quadriglia molto bella a vedersi era quella 
del carro triangolare, tutto doralo, e che veniva tratto 
da due salamandre. Sul grado più eminente sedevano la 
fede, la lealtà e la costanza, con acconciature ricchissime 
e di mirabile efietto. 11 carro era accompagnato da due 
trombetti! altrettanti padrini, dodici paggi, e quattro ca- 
valieri. I trombetti avevano zimarra di seta nera slamv 
pala d'argento', i paggi l'egnal costume, c grossi doppieri 
in mano; i cavalieri sull'alto del cimiero portavano al- 
cune figurine d' oro leggiadramente smaltate , le quali 
rappresentavano un amoretto, un fetonte, una fenice, 
ed un veltro. Ritiratisi questi cavalieri nel loro padiglione 
sovraggiunse l'ultima quadriglia, cioè quella delle amaz- 
zoni, le quali accoppiate a due a due accompagnavano il 
carro di Marte, trascinato da quattro bianchi destrieri. 1 
cavalieri che sedevano sul carro, portavano borgognotta 
a squisiti rilievi, e cinti da corone d'oro , con gioje, ed 
armature dorate; veste di broccato riccio , con fondo 
azzurro , fregiato d'oro , girello di lama d' oro ; e stiva- 
letti azzurri , segnati a fiori d’ oro. A' loro fianchi ca- 
valcavano i padrini , riccamente vestiti , e colla divisa 
comune della quadriglia. Riunitisi questi cavalieri agli 
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ftltr! venturieri , si diede finalmente principio alla pu« 
gna , saccedendosi i mantenitori 1' uno all’ altro , dopo 
tre o quattro combattimenti , ed i venturieri proce- 
dendo coir ordine delia loro venuta. Il che fu da cia- 
scuno delle parti fatto con tanto garbo e maestria, che 
bene spesso i giudici restavano dubbiosi da qual parte 
inclinasse la vittoria, perciocché, se uno parea aver me- 
glio ferito di lancia , l'altro mostrava di avere con mi- x 
glior garbo colpito di stocco. Lo spettacolo terminò culla 
folla, a circa dieci ore di notte. 11 signor Fraucesco pacchi, 
uno de'mantenitori, ebbe il premio dello stocco^ il signor 
Dario Cane quello della picca, e l'ultima quadriglia, per 
sentenza di giudiziosa dama, fu stimata degna del vanto 
e premio del masgalano. 

Come abbiamo già notato , principal fine de' tornei 
era quello di mantener vivo nei cuore degli Italiani l’ar- 
dore marziale^ quindi i preinj, che distribuivansi in quei 
pubblici spettacoli erano quali si convenivano a persona 
cresciuta ed educata fra le armi. Cosi per esempio nel 
torneo banditosi dalla città dì Udine in memoria della 
dedizion sua alla veneta Repubblica, il premio proposto 
era un cingolo militare, di ben 4> uncie d'argento, r^el- 
r anno i4>4 propose per premio un elmetto, col 
suo cimiero , clic costò 33 ducati d'oro , ed una marca 
di soldi; nell'anno dopo propose altro cingolo d’argento, 
e nel i44^ celata, per ornare la quale erano state 
impiegate aa micie d'argento (*). 

Da quanto abbiamo sino ad ora esposto intorno a Fer- 
rara, Pavia, ed Udine si possono avere sufficienti nozioni 
intorno alla magnificenza , che da’ municipi italiani s’u- 
sava ne' tornei. Eravi nel medio evo un costume sin- 
golare fra noi; i principi ed i municipi accordavano campo 
franco ai duellanti , un interesse individuale diveuiva 
pubblico, e tosto il Podestà ed il Consiglio, e tutto il 

(*) Ongiro: Dei giuocìu militari, che hanno avuto corso in Friuli. 
Vditie, 17O3. — Qoesic eariose notizie l’sntore le allinle si pubblico 
irchivio della città di Udine. 
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comone si meltew ' sosnopra. Qnelk» die 'è si 

è, che i motivi più strani e leggieri a ciò i hasUvano^ 
p. e. l’uniformità delle armi gentilizie^ e de’ nomi nei 
doellaoti, come ne provano il ducilo accaduto in Padova 
fra Leonardo Arcoloniano ed un gentiluomo tedesco, e 
r altro accaduto in Udine fra Mkolò de’ Bardi , firen-’ 
tino, e certo Nicolò, tedesco', nel primo duello c’entrava 
il blasone; in quest’ultimo il nome. ' i. i. i’g 

Alcuneparticolarilà del torneo di Pavia, vennero da ma 
tratte dall’opuscolo citato nd qui unito Eienco degli Scrit- 
tori di cose’ pavesi^ altre da un frammento di crooU 
clietta pavese , scritta' in tozzo stile da certo Siro 
Bottigella sul declinare de) secolo -XVl. Pare' che l’au'^ 
tore fosse un semplice merciajo/e che al' pari del Buri^ 
gozzo, mentre sedeva al banco, tenesse conto di quanto 
vedeva od udiva a’ suoi tempi. Vi sono due passi io 
quella cronichelta, che singolarmente mi colpirono; il 
Jirimo è nna relazione delle gesta di Carlo Magno, che 
veniva recitata da alcuni poeti popolari per le strade dì 
Pavia , non so , so in tempo di carnevale, epoca princi^ 
fiale de’ tornei e delle feste popolari, oppnre'in qualcho 
altra occasione di pubblica esultanza. Il buon Bott^ella 
nulla ne dice su ciò, ma in compenso di tratto in tratto 
ne riporta i motti osceni, e le allosioni satiriche del suo 
nari^toré. li secondo passo , e forse il più iuteressante 
contiene la descrizione d’ alcuni congegni meccanici, che 
fecero strabiliare il buon merciajo, e che certamente ven> 
rebbero ammirati anche ai nostri tempi. Ecco come li 
descrive. In questi ultimi tempi fu veduto in Pavia ano 
'slrtimcnlo lungo poco meno di tre piedi , e largo uno e 
mezzo. Da quello si partivano ben intese suonate dì pìf- 
feri, liuti ,' cornette e tromboni: mirabile sovra tutte le 
altre era la' suonata , detta di 's. Marco, piena di voci 
c di tutti gli atmmettti, non escluso l'organo, colie 
sue note piene e risoonanti, e co' suoi bassi cosi gravi, 
che era una meraviglia ad udirlo. Un anno dopo si 
ridde un castello , co’ suoi parapetti e torrìoncini mer- 
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lati ; vcDÌva quello assediato da un esercito fortissimo , 
i cui cavalieri vedevansi qua e colà caracollare sul 
campo; gli alfieri nel passare da certe porte toeee, 
abbassavano gli stendardi. Poco dopo si mutò la scena. 
Due cavalien giostrarono sotto il castello ia campo 
aperto, mentre una vaga castellana stava rimirandoli da 
un verrone della facciata principale. Terminala la pu- 
gna , la donna si levò da sé con bel garbo. ( E qui il 
cronista si lamenta , che i cavalli non muovessero le 
gambe, ma venissero con mal garbo portati da un'asta, 
su cui erano conficcati). Terminala la giostra, appariva 
nn archibugicro, il quale con ambe le mani alzava l’ar* 
chibngio, e mirava un uccello, od altro animaluzzo ; al- 
lora d'improvviso s' apri la finestra d'un torrionciuo od 
apparve una vecchia stizzosa; a quel rumore il soldato 
si voltò con bellissimo garbo verso il castello , ed alle 
minaccie della vecchia finse di coglierla di mira collo 
schioppo. La vecchia si ritrasse spaventata. Poi di nuovo 
apparve a maledire e minacciare il soldato; e quello di 
nuovo voltata la persona ver lei , fingeva di volerla uc- 
cidere. Si vedevano poi Farti , che lavorano; un gallo , 
che allungando il collo c dibattendo P ali cantava; e 
da nllinio l'usignuolo, il quale gorgheggiando enfiava la 
gola , e faceva altri alti con tanto bel garbo che era 
una maraviglia. 11 cronista soggiunge che era opinione 
di tutti, che le voci fossero prodotte da mantici, collo- 
cali sotto il tavolato, e le figurine venissero mosse da 
molle occulte. 

Pavia fu in lutti i tempi madre di uomini illustri nelle 
lettere e nelle scienze; d'ora innanzi potrà vantare un 
uomo insigne anche nelle arti, Giovila Garavaglia. 11 suo 
Giacobbe lo assicurò d' una fama piò che municipale. 

1! Assunta, sa < dobbiamo: giudicare dal- disegno c dal 
lavoro già inoltrato sul rame stesso, avrebbe cinta la 
fronte deH'artefice d'nn nnovoi. alloro. Se mi fosse lecito 
istituire un confronto, io paragonerei Garavaglia a Gau- 
denzio Ferrari; ambedue attinsero alle gravi e sublimi 


i,pira«ioni JcUe sacre Carle, e pocluss.tiìc volle tratta- 
rono il profano-, nelle opere di ambedue vede., .nfaso 
onci loro carattere dolce c religioso, quella pace e quella 
calma inlcma che si avvicina piulloslo che al fisic^ al 
bello morale. Ambedue furono di costumi scmpbc. e 
schietti; ambedue dotali di quella verace modestia, che 
all’occbio del saggio rende più grande c^ la esercita, 
nmbedue morirono sul fiore della eia e delle speranze , 
lungi dal caro ostello natio. Vasari fu ingiusto co no- 
varese: i Lombardi lo furono egualrocnle coll illustre 
Garavàglia, mentrevi.se. Egli meditava incidere anche la 
famosa santa Cecilia di Ralfaello-, a quest uoi» pa^»vea 
fatti alcuni sludj in Bologna dal quadro originale, fra quali 
la testa della santa, che è cosa più che umana a vedersi, e 
che qual tesorelto vien da me gelosamente custodii, con 
' altri disegni di Bossi, Appiani, Migliar., Sabatelli e a- 
lagi.-Un mediocre incisore aveva nello stesso tempo mollo 
inoltralo il disegno dello stesso quadro; la concorrcn^ 
di Garavaglia l’avrebbe certamente minato, e perciò 
espose le sue bisogna al bnono e compiacente Paveso , 
il quale riposti i disegni nella cartella, non pensò piu 
al capo-lavoro del Sanzio. Il disegno mi venne donato 
dallo stesso professore Garavaglia in una delle sue vi- 
site, delle quali compiacev asi onorarmi, mentre atten- 
deva agli studi legali in Pavia, ^ello stendere queste po- 
che linee non ho fallo che soddisfare ad un vivo sen- 
timento di stima e di gratitudine verSo uno degli italiani 
più illustri del nostro secolo; spiaccmi, che il mio poco 
ingegno non mi conceda di tributare un omaggio piu 
degno delle sue eccelse virtù. ’ 

Trascriverò ora alcuni documenti, spettanti alla sto- 
ria di Pavia. Gli originali Irovansi neirarchivio 
Seppi , che mentre mi trovava in Pavia , un tale furti- 
vamente copiò molte delle mie carte diplomatiche; mi 
compiaccio di credere, che non avrà spinta l’impudenza 
sino al punto di pubblicarle , senza mio consenso. 
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(LT ^ (li5l.) 

Anno a nativilale Domini millesimo dncentesimo quinqnage- 
simo primo. Indictione nona die iovis decimo mensis augusti. In 
Papia in palacio domini episcopi Papié domina Marina monasteri 
S. Marie matrìs Domini de Sancta Maria in pertica cisterciensis 
ordinis abbatissa, obtulit presentavit et dedit nomine monasterii 
eiusdem domino episcopo Papié has litteras bulla domini pape 
bnllatas sanas et integras et illesas. Tenor quarum litterarum 
tfelis est. Innocentiua episcopns serrus serrorum Dei. Venerabili 
fratri episcopo papiensi salutem et apostolicaro benediclionem. 
Ex parte dilectarum in Gbristo filiarum abbatisse et cooventus 
monasterii Sanctae Marie in pertica Papié cisterciensis ordinis 
fuit nobis humiliter sopplicatum. ut cnm tanto per mantum onere 
paupertatis. q. non habeant nnde possint suis ' necessitatibus sul>- 
Tenire hospitale de. caritate monasteriu ipsi contiguum in quo 
nec vite honestas nec hospitalitas nisi modica dicitur observari 
q. etiam nullam ecclesiam vel oratorium babere asserinU KuUos* 
que fructus rei redditus summam quinquaginta librarum impe- 
rialium excedentes eidem monasterio uniti pietatis intuita man- 
davimus. Curo ipse parate sint eidem , bospital. ibidem resi* 
dcntibus invite necessariis providerc. Noa igitor . et earundem 
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abbatitse ac conventas inopia an votia iptarnm quantum cuoi 
Deo possint aatisfacere cupientes fraternità lem tuam rogamus et 
monemini attento per apostolica libi scripta mandanles. Gentem 
hospitale ipsum unias monasterio memorato, tuo et successorum 
luorum in omnibus iure salvo. Rescripturus nobis quod indi 
dnxis faciendum. Datum Medìolani. q. Nonis Augusti, pontifica- 
tus nostri anno nono. Qui quidem dominus episcopns babilis et 
receptis et lectis bis lilteris. Respondit ac dixit quod nibil face- 
ret , et inde ista domina abbatissa suo nomine et nomine mo- 
nasterii ac conventus predicti hanc cartam fieri rogavi!. Inter- 
fuerunt Guido guasto. Rertolot. de putheo atque Johannes gua- 
sto. tesles. Ego Gregorìtis guasto, sacri palaci) notaiius prediclas 
litteras cum praedicla sana bulla domini pape buUatas lune car- 
tam fieri rogatam scripsi. 

(II). (>>54.) 

' ♦ # 

Anno dominice incariutionis millesimo dnccntesimo quinquage- 
simo quarto, indictione duodecima die jovis vigilia seconda men- 
sis januarij. 

■ - In nomine Domine amen. ' : 

t» 

ila palatio novo comiAonis Papié. D. Ubertis Marchio^ Fella» 
vieinus polestas 'Papié in generali consilio GGCC et DC. Credeo» 
liarioram ibi more soUlo congregato , parabola , et Totuntatf 
lotius consilij suprascripti, et ipsornm credentiarioram nnllo di- 
screpante, et ipsi credentiarij fecernnt >Teram,> et iìrmam pgceia 
perpetuo observandam nomine, ft a* parte ’communb Papié ior 
fraseriptis embaxatoribas Novariae redpienlibua vice, et nomine 
cnmniunis, et bominum Novariae, et ipsi conimaoi, et hominibos^ 
Vidt-licet, Guidetto Grampae, Petro et Mentitila, et Besidcrain 
Capono, et Gulietmo de Alzalendele sendieis, et procaratoii- 
bns cominunis Novariac proni coiitinentur in oartnm inde factam 
per Olricum de Mudecia notarium commnnis Nuvariae anno cur- 
rente millesimo dneentesimo quinquagesimo quarto, die domiuico, 
qni est decima octava introotia mensis januarij- 1 Et i versa vice 
suprascripti ambaxatores commnnis Novariae nuoci, missi, tindic> 
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pt actores nominé , «f a pinle ipsina commimk et hominum No> 
rnrini- feceriint 'v<Tftm et iirmam pacem ini perpeliHMÉa obtety 
^’aixla Kuprasrrìpto^i). Uberlo Marchiani potestati Papié recipieolà 
vice et nomine communio Papié et ipai coiBmuni.'M«u<ju.i >-/ìih 

Item suprascriptus dumiiins lUberliu Marchio potestà» Papi« 
nomine et a parte communi» Papié et parabola et vulunlate »u- 
prascriptorum credcntiaiìuruin fecil iicram iet firmam pacera in 
perpetuum obsprvandarn. Gulielino Vedo nuncio seut procuratori 
domini Martini eletti Verctilen. ut japparet per »rtam fecUm, 
per Girardìnum de niagislro Girardo notarium eorvenle eiaieia 
incarnntione et iiidiliune dìe doniiiitco decimaoctara mensis jaowH 
rii recipienti prò ip»o electoUeti prò hominibus universi» ipsiua 
clecii. Et domini» Ilenrico Huf6oo et Ubertino de Gnaidengo.i 

• ! > 1., . I 

(HI.) (i45o.) 

* J I ) 

Franciscus Fortia Ticccomes dux Medió/lani Papié Aoglerietpia 
come» ac Crenione dominu». Quoiiiam diritto nomine ad aom~ 
mam buio» nostre ducali» dignitatis rastigium eredi soroila ingrati 
profecto videremur nisi sacri» 'edibus et persunis divino Mitoi 
dedicati» hoc Dei donnm impartiremnr. Sane ex inspedione 
rilegiorom concessorum monasteriu duminlbtis abbatissae ae so^ 
rorìbus et munialibu» tancte Marie Annnntiate ordine sande Claré 
papiensi» per illustrissimam quondam dominom Johannem G*« 
leatium Comitem Tirtotom ducem Mediulani sub dato Papié die 
duodecimo novembri» millesimo trìccmtesimo vigesiroo sepUmo^ 
XII ioditione signat. Antonius et iBustristhnus quondam domàai 
Filippnm Hariam anglum ducem simBiter Mediolani patrem no* 
Birùm honorandissimam sub dato Papié milletimo qnatringente* 
simo quarto XII indictione et signatas Johannes et timilìter sub 
dato Papié millesimo quatringentesimo qoarlodecimo indictione TII 
et signat. Conradinus q. fuerint ipsi principe» religiosissimi cum 
prefactum monasteriom abbatissam ac sorores et ipsarum res 
possessiones et bona nunc acquisita et imposterum acquircnda 
sub eomm protectione decreverunt q. ut monasterium ipsnm 
ejusque possessione» res et bon a tàu tane presentia q. fotnram 
ejusdem q. monasteri! fautnres adminìstratores et obsequiuin soam 
dicto monasterio quomolibet impartientes ulrinsque sexus eéraia 
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quae mauarios colonoa ubicumque sub eorum lune domioio exi- 
atenles sint et (ìt immuncs videiicct immune ab omnibus one- 
ribus ordinarìis vel extraordinariis rcalibus et persooatibus seu 
mixtis imposilionibuf taleis colleclis leluneis et ab omnibus qui- 
buscumque aliis factionibus oneribus et muneribus tam sordidis 
quam oneslis cujuscumque generis et qnalisqumque numinis exi- 
stent et nuncupent liberi franchi immiines et esempli perpetuo 
existerent : prout in prefatis privìlegiis scriosius cuntinent qui hic 
prò expressio ex certa scientia et de nostra plenitudine pote- 
atatis hunc volumus, ac si de scibo adverbum facta esset de ipsis 
roentio specialis. Quare ob rererenliam ac sinccram devotionem 
quam gerumus gloriose Tirgini Marie Dei genitrici ac sancte 
Giare rolumus ipsnm monasterium abatissam sorores et monia- 
lium, ipsarum quae res possessiones et bona quas nunc habent 
et in futurum babebunt sub nostra protectione gubernari , ac 
eorum factores administratores massarii et coloni ubicumque sub 
nostro dominio existentes eodem gratia privilegio sub nobis gau- 
deant, quo tempore illustrissimi quomdam domini predecessores 
nostri prelibali vigore predictarum litterarum gavisi fueriut harum 
tenore graliariun immunitatem et excmplionem degna de qua in 
dictis prìvilegiis fult mentio in omnibus et per omnia sicut iacent 
ad littcram coniìrmamus , et denuo etiam rcspectu ecclesiastice 
libertatis ex certa scientia approbamus et concedimus, etiam de 
nostre plenitudine potestatis. Mandantes omnibus et singulis oiii- 
dalibus et jnsdicenlibus nostris ac carissime nostre civitatis pre- 
dicte ceteris subditu nostrb ad quod spcctat ut has nostras con- 
firmationes et concessiones litteris firmiler observent et sine ulta 
contradictione ab omnibus obsevvari faciant. Datum in civitate 
nostra Laude sub fide nostri sigilli die XX Vili mai) MCCCCL 
indictione XIII. 

^fT .*r •'.* ^ * ■ c* . I. 

V. Z. Revisor generalis. 

. . tergo). 

, Angelus de Reato legum doctor. 

Registrata ad camerarii offici) ^referenda- 
rium commimis Mediolani. In libro incan- 
lum datiorum et deliberationum anni p> , . 

, p. in lui. extr. 
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Dux Mediolaui ac Papié. Anglerieque come* ae Cremone domi- 
nos. Porrecte nobis parte collegij notariorum cÌTÌtatii. noatre Pa- 
pié supplicatibite infrascripti tenorìs videlicet. Exceltie Testre dux 
indili prò parte collegi! notariorum civitalis nostre Papié faumi- 
liler snpplicatur quatenus cuoi propter elemosinas quas qootidie 
dictum collegium errogat pauperibus Ghristi per gentes manifeste 
cugnoscitur ea que eidem collegio legantur nuilatenus iu siniatruDa 
traniire persepe instituitur a dirersis personis tam diete vestre 
'ciTitatis Papié qnam eius comitatni heres uniTersnlis. Et quia 
ex forma statutorum illiuA restre cieitatis proliibelur hereditatea 
posse adbiri cum beneficio inventarii conira dispositionem juris 
comrounis et legis sancimus et de jnre deliberamns. Et propterea 
sepe ipsam collegium seu agentes ejos nomine dnbitant adbire 
hereditates in qnibas heres instituitur propter statutum predictumi 
Et ne ipse hereditates reperiantur magis damnose quam lucrose 
quod cadere! ad damnum pauperum quibus bona ipsius cullegìi 
errogantur iuxta dispositiones defunctorum supplicant excelleniia 
vestra, ut dignetur per litteras snas patentes eidem colegii in- 
tercessuris prò eo concedere ut possint iuxta dispositionem juris 
communis et cum beneficio inTCntarìi adhire quascumque here- 
ditates in quibus hacteans et da eetero collegium in ipsum heres 
uniyersalis institutus fui seu insti ........ concedere ut non 

leneatur ipsum collegium ultra vires heredhsrias seu nisi prq 
bis qua in eum pervenerint non obslante statuto predicto oum 
ex certa scientia et de potestate plenitudine hoc loco ' derogare 
dignetur. Sjpcc .......... liarii nostri justilie rulentes. et 

probe quidem melius intelligere an predicta dìspensatio petitu 
si concederetur ulilitatera pauperum et dieti collegij taliter pro- 
spiceret q. ncque et publicum antedicte > nostre oivitatis Papié 

comodum lederei scrtptis per eos poteslati et pressi- 

dentibus negociis eiusdera nostre civitatis litterìs opportunis prq 
liabentla superinde infurmatiune condigna litteras ab ipsu pote^ 
state et pressidentibus babuerint insinuitas, similiter inflrascripli, 
TÌdelicct magnifici et clarissimi doctores et patres Inaiores ho- 
uurandissimi. Litteras inclusam habentes «{uondam collegi ^nuta- 
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rìorum buius cÌTÌlatis snppUcalioncm nubis presentalis die quar* 
todecimo preaenlis mensis rccepimus curo ca qua decuit rcTcrentla 
per quarura scriero nobis scnbitis ut siroul conrucalis et ipsa 
re ia meiliuro deducta vocalisque aallim duodeciin qui nuo aiot 
de dicto collegio notariorum qui nulùs ridebunt judiciiim hoc 
noalruni vubit stalim dare reicribarous ut circa requitìta illam 
postmodum volealis maturaro adhibere prorisiunem ac prout in 
ipsit iitterii conlineatur. In quarum litleraruro execuliunem vocari 
fecimus quamplurea civrs buiui dritatis qui nuii aunt de predicto 
collegio homioiaque graves et boni cooailii quibua siroul habitis 
una nubiscum legi fecimus letteras reslras pre<Uctas et supplica- 
tiunem in eis insertaro et eis lectis et diligenter consideratis et 
plurem intellectis et attendenles quod bona dicti collegii quotidie 
pauperibus erogantur nec equum furet ut bona que in elemu- 
sinas distribui dcbent pauperibus juxta voluotatcs defunctorum 
commutari, seu converti deberent ad sanationem aliorum debi- 
torum deliberalum fuit veniam discrepante m. v. rescribere ut 
supplicala parte dicti collegii per illustrissiroum priucipum et ex- 
cellentissimum dominum dominum nusiruni sibi concedantur in- 
super etiam parte collegii mercatorum hujus civitatis Papié fuit 
vobis et predictis adiunctis expositum ut dignarerour etiaro M. V. 
rescribere ut eidem collegio mercatorum siwiles literas conccdan- 
tur. Qua de re cognoscentes quod predicta bona dicti collegi mer- 
catorum similiter quotidie distribuentur pauperibus juxta voluntates 
ipsorom defunctorum prò eo vobis scribere et supplicare ut per 
prelibatum dominum , dominum nostrum similes eidem collegio 
mercatorum Papié littere conccdant que si bunt maxima utilitas 
consequet pauperibus parati ad omnia vesira mandata. Datum 
Papié die X\I januari) MCCCCL septimo.iPutestas et presidentes 
negociis communis civitatis Papié, a tergo magnilicis ac clarissimis 
utriusque juris doctoribus ac patribus maioribus honorandissimUt 
dominis et consiliariis ducalibus justitie. 

Mot igitur considerata tato suprascripte supplicationes quam 
premissarum iitteraruin continentia et scientcs quauturo deceat 
prinoipes ad devota pietatis opera se favorabiles et benignos ex- 
bibere decernimus presentiuin tenore et ex certa scieutia man-' 
damus quod collegium ipsum seu prò eo agentes ejus nomine 
ti aliqua hereditas vel fidecomissum universale in futurum pcr- 
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vcnerit in aot non teneantiir ose cop posunl altra vires bere* 
ilitarias licet al. non fecerìnt inventariiiaa praiKel» et «latuto )ure 
communi et aliU quibusvi» in'contrarìaai dùponMdbnf non alleolis 
qiiibus in bac parte duntaxat ex. certa quoqpa tcientia deroga- 
mus. Tolamasj laitien nt expcnse • tollantùr ' et ut' da eo quod 
ad prc-dicios exponentei canta hereditalis iparreDerìt’ verilas ha- 
bcri possit q. descriptio fiat de bonit prediotit qne reperìentur 
tempore quo conlinget bereditatem per eoi aot fidei. comistum 
ap(ir<;hendi tam mobilibat quaoi imatobiltbut ac juribus et oo- 
minibus debiturum et pottea tuperveniente notitia ' de aliis buois 
eum piimum illa babuerunt timileni' descr^tionem' Tacere teiiean- 
tur in presentia triura teitium fide dignoruu per aiannt autenlici 
notarli qui copiam ej ut . tacere tencatar qiiibuacmnqae'ercditonbus 
bereditariii et aliit ........ ai foit reqiùtiltis dedorantes et 

volentes biijusmodi descriptionem sic faciendam Talare et roboris 
Crmitatem oblinera perioda et ac ai inTentarìa -facta ,furent ser- 
vatis sulemnitatibus in tafibua debitia ; easia mandantes proinde 
univertis et singolia potestatibua captlaneis ricariit < recloribua 
jusdicentibas et oiEcialibus noalria atqae alila omnibus ad quos 
speciat Tel spectahk quatenos has nostraa littéras dies'quindecim 
a die datarum presentium Tolamiis et mandamus per eundem 
nostrum potestatem Papié in locis et boria debitis et consuelis 

ita ut ad hominnm notitiam dissiniililer perTcuire possint 

dehere observeat et inriolabiter faciaiit observari.. In quorum 
testirnonium preaentes fieri juasiinus et registrar! noitrlque sigilli 
munimioe roborari. Datum Mediolaui die quinto febraarìi MCCCCL 

.• hi\ii‘ b! ‘ ni '■ HI UHI 1^ é ' ì 

septimo. 

MCCCCL.° septimo indictione quinta die 
aexto decimo mensis febmarij bora Tesperi; ' " • 

In civitate Papié ridelicet ad arengheriaOi et 
scalas palatìi communis Papié respondens rersua 
pia team magnam diete ciritatis suprascript» 

' ' littore magnifici et generosis militis domini ' 

Petri Pault de Ponlanis de Spolite lioneslis- 
simi potestatis ciritatis et comitatus Papié pre*- 
sento instante et requirente domino Antonio....'^ 

1 t,'|indio4 st procuratore ac sindicarìo clprotu- 
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I. ji. 


igs 


ralorit Bornio* fnpraicrìpti collegii tono tabe 
premUso per Georgiam TheoUnicum pabbli- 

cum tubatorem commuois Papié fueriiot 

ac lecte per me alta Toce et Tulgarì 

termoDÌ ad dictas aringharias et «calai palati» 
et magoa per»onarum mullitudioe ibidem con- 
gregata audite et iatellig. ubi tale» et timilea 
pubblicalioue* fieri «olent et debeat et deinde 
ipsarum Utterarum copiai ibidem ad dieta* 
•calai afi&xe fuit ut morii eit ut ad hominum 
notitia valeat derenire justa formam et teoo- 
rem ipiarum Utterarum denique suprascrìpte 
littere fueruut registrate in libro registra lit. 
J. d. domini nostri cop. to carta iij se. TlIIJ 
a tergo. 

Ego Franóscus de Ferrariis genitus quon- 
dam domini Sijmeonis pubbiicum notarìum 
coromunis Papié causU predictis interfui et aliis 
occupat&s negociis p. alium notarium scribi 
feci et . . mann scripsi. 

L. S. 

Nicolaus. 

FRAJiaSCGS. 


(V.) 
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( Soprascritta J A Honsieur Paolo de la Silva. 


Monsienr Paulo. 

Subito havnte le presenti laiiareti lì buona guarda et mcnareli 
con Toij uniti cinque Compagni , e fra gli altri non falati de 
menar con voi Gaspar de Dondoisola , et eisendo più de uno 
che habbia nome Gaspar de Dondosiola, menatili tutti et fati 
con tal modo che persona non sapia ad che efecto , ma non 
falati di condurli per esser cosa de gran momento, Altramente 
el Rè non saria ben contento de voij. 

In MirabeUo presso Pavia vi februarij iSaS. 

El tutto Toslro BONNIJVET. 


(VI.) 


{iSig.) 
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CAROLUS quiaiut romanorum imperator , temper Aagu* 
•tus, eie. Per literaa btdellis unÌTenitaUs gyoinasij nottrì papientit, 
certi sumtts, Larranchain Bonipertom icholarem Dovarteiisem, ta 
egregium rectorum ejusdem aoiversilatis electam eue , serratia 
ijs qaam in bujusmodi electiooibus serrari debent. Hanc ele- 
Gtionem idem Bonipertus confirmari peti). Not quando eam rite, 
et recte factam ezistimemus ipaam adprobantea , mnndamni om> 
nibus et aingulis, qnibus ipectat, et apeclabit, ut ipsum Boni- 
perlum ad corporalem powessionem dicli oiEcij ponant, et in- 
ducant, poiitumque manuteneat, tueant, et defendat. Deque salario, 
praerogativis, proeminentijt, cummoditalibus, honoribus, et one> 
ribus, ad ipsum officium spectantibus , et perlinentibus , ac per 
praecessores suos, legitime, percipi solitis, debitis et statis tem- 
poribus, uli gaudere, ei irui, integre iaciant. In quorum Gdem 
praesentes sigillo nostro munitas fieri jussimos. 

Datum Mediolani die sesto seplembris MDXLIX. 

I. A. CATANEUS. 


Moasio. f’o/. I 
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OiTrircmo ora all’ erudito lettore VElenco degli ScrU~- 
tori di cose pavesi, frutto delle noctre costose e pazienti 
ricerche. A ciò ne furono di principale sussidio la ma- 
gnifica e veramente principesca collezione Bellati, l'Am- 
brosiana, le imperiali e regie biblioteche di Brera e del- 
Tuniversità di Pavia ; ne furono di qualche soccorso anche 
le biblioteche Litta, Palletta, Moi-bio e Silva. 

1. Acla Concilii Ticinense anno 876 prò electione GaroU Calvi 
in Regem luliae. Extal in Ber. Ital. Scrip. oL II, parte II. 

g. Sijnodi Ticìncosis anni 888 prò eleclione^ seu confirma- 

tiona Widonis in Regem Italiae. Exlat in Rer. Ital. Scrip. 
Fai IL 

5 . Arrò: Tita di Gian Girolamo Rossi de' Marchesi di S. Se- 
condo, vescovo di Pavia. Parma, 1785, in 4 * 

4. Alibsti : Discorso delle Accademie e dell' imprese degli Affi- 
dati di Pavia. Genova, iGSg, in 8. — Raro. 

5. Ai.dihi: Sulle antiche lapidi ticinesi, con appendice sopra 
un'epigrafe di Gasteggio. Pavia, t 85 i. 

6. Allegationes plurimae practermissae a collectione actorum in 
uno vulumine congesta et impressa prò idcntitate corporis 
s. Auguslini Papiae reperti anno 1696. In foglio. 


igS 

7. Allegatio saper panclo: An, et quando princepi, si navigiuas 

Telit construere possit a subditis collectas reqnirere. In causa 
cum dominis praedioram intra Mediolanum et Binascum pro- 
pter constractiune novi navigli Papiae. In Jbgtio. ■ • 

8. AaoRoaoLi: Formularìam .diversorum inslrumentornm juxia 
ritum collegi! notariorum Papiae. Ib. 1578, in 4 - ~ V' hct 
un'altra edizione del 1609, in 4* 

g. Arfossi: De ecclesiastica libertale prò collegio Ghislerioram 
Papiae a papa Pio T erecto contro r. Fiscum. Papiae^ 
i6a6, in 4- 

10. Traclatio de sacrarum reliquiarum (Papiae degentùtm) 

calta, translatione ed identitate. Brixiae , 1610, in 4 - 

1 1 . Apparato solenne , fatto nella chiesa del Carmina di Pavia 
per la morte del co. Giuseppe Scaramuzsa Visconti. Milano, 
•74»» in foglio. 

la. Per lo ricevimento di M. Pietro Isimbardi. 1670. 

1 3 . Appendice alla vita del b. Alessandro Sanli, che serve per 
correggere gli sbagli presi intorno a monsignor Carlo Bescapè 
nel libro: De origine congregationis oblatorum. — V'ha unita 
la risposta. Milano , 1 74 • » "* 4 * 

1 4. AaTiouni : Lettera sulla dichiarazione iàtta dal vescovo Per- 
tasati di Pavia circa il sacro deposito di sant'Agostino. In 8 . 

1 5 . Atti autentici del collegio de' nota) di Pavia. — Codice 
membranaceo, in fog. del Secolo HIP' , 

16. Atto del i 33 g portante le famiglie, che componevano le 
società del popolo e de' nobili di Pavia , preposte al Go- 
verno della Repubblica pavese. MS. in foglio. 

1 7. Bsgci : La visita erudita della basilica della certosa di Pa- 
via. Pavia, 1817. 

18. Bsllsds: Pavia assediata da Francesco I. re di Francia nel 
1 5 a 4 , col giudicio dell' esito che ponno avere le armi nei 
presente assedio. Pavia, i 655 , in 4 * 

19. BsRSEaiai: Critico-Storica esposizione di S. Severino Boezio. 
Pavia, 1783 in 8. 

3 0. BzccsRia: Versi sciolti per la ristorazione della nniversità 
di Pavia. Ivi, 1781, tn 4 - 

31 . Brixrroi: Orazione funebre pel re di Spagna Filippo II, 
recitata neiraccademia degli Aflidali di Pavia. Pavia, iSgo, in 4. * 
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39. Orazione in lode della regina di Spagna Margherita 

d'Auatria, nella venuta sua a Pavia. Pavia ^ i 5 gg. 

33 . . • — Orazione intorno alle lodi della serenissima Marghe- 
rita d'Austria , regina dì Spagna , nella sua venata alla città 
di Pavia. Pavia, >^ 99 ? 4 - — Diverga dalla precedente. 

34 * In optatissimom Margaritae Austriacae Hispan. reginae 

adventum , oratio ad ticinenses. Ticini, i 5 gg, in 4 * 

3 5 . BzLLiai : Responsio apologet. ad lychnum cronologico-ju- 
ridicam Jo. Gasparia Berettae prò reliquiis in confessione 
a. Petri in coelo aureo Papiae die i octubris i 6 g 5 comper- 
tis. et a. p. Auguatiui nuncupatia. Ziugduni, tyoa , in 8 . 
o 6 . Bellori : Oratio de laudiboa b. Alexaadrì Sauli ticinena. 

episcopi. Papiae, i 6 ao, in 4. 

37. BsaETTAz : Lychnua cronolugico-)uridicus ad disentienda du- 
bia, quibus rationes prò tumulo et reliquiis compertis an. i 6 g 5 . 
Papiae ventilantur espressa, a Joaepho Maria Bellioo iterum 
eijdem editis , ac insertis prò a. Augustinl ossium identitate 
viodicanda. 1700, in 4- 

s8. BaaRiaDiRo di CnuaTEGaio: Tìta di S. Bernardino da Fel- 
tri , ^ Morto in Pavia, ove vuoisi che abbia Jatli molti mira- 
coli J. Pavia, i 65 i , in 8. — y’ ha un altra edivione del 
1664 col ritratto. 

3g. BaRRSaio : Orazione per le esequie celebrate nel 1716 al 
d. Antonio de Gasparia, lettore primario pavese. Pavia, in 4 * 

50. Bossi: Diptijca episcoporum S. Ticinenaia eoclesiae. Ticini, 
1640 , in 8. 

51. BaEvaaTiRo : Storia della antìcbità , nobiltà e delle cose 
notabili della città di Pavia. Pavia, Bartoli, 1676, in 4. 

Sa. Bulla Pii P. P. lY fundationis collugii Gbialerii Papiae cuna 
consti tutionibua et declaralionibua. 

SS. CAMBiiei : Traduzione della Storia del Taeggi intorno alla 
rotta e prigionia di Francesco I re di Francia sotto Pavia 
l'anno iSaS. Pavia, i 655 , in 4 * 

54. CArsoRi : Memorie storiche di Pavia. Pavia, 1783, tomi 5 , 

55. -■ ■- Origine e privilegi della Chiesa pavese, colla crono- 
logia de' suoi vescovi. Pavia. * 

56 . Cailiri : Latitudine dell’ Osservatorio meteorologico dell' i. 
. r. università di Pavia. — Belio Biblioteca Italiana. 


•97 

® 7 ‘ C*«jAfsm. Compendio deDe cose pareti. Pavia, i8ij, — . 

Pi t/uet^operena fectti, non è molto, una seconda edàione. 
a». Cmtbu.1 : Piano ragionato sui messi di liberare la città di 
Paria e suoi dintorni dall’ iofetione dell’aria. Milano, 17034 
in foglio. 


59. Cenni storici degU uomini iUustri , appartenenti al nobile 
casato de’ Beretti della Torre di Paria. Pavia, i 856 . 

40. CiMiGLioTTi: In illus. ac rerer. Hippolitnm Rubeum , Ti- 
cini cardia, amplissimum. Papiae, i 586 . — Opuscolo di 
carte otto, in 8 ., non numerate. — Rarissimo. 

^ superbo torneo, &tto nella regia città di Paria il 
camerale del liij. Pavia, 1587 — Opuscolo di Sa carte 


numerate. 


4 a. Ciritat» Papiae reiotegrandae ad eam sui principatus ratio- 
nem juris adrocatio cum tummario facti , et pririlegij ad 
rem spectantibus. Ticini, 1711, in foglio colla carta della 
provincia. 

43. Causa : Vita di s. Siro, primo rescoro di Paria. Milano, 
i 8 a 4 , in 8 . 


44 ‘ Chiobou ! Breris narratio statutornm ordinum et decreto- 
rum etc. qui respicinnt jurisditionem contulum sire abbatom 
coUegij mercalorum ciritolis et prinópatus Papiae. Ibid. 1670, 
in foglio. 

45. Collectio actorom , atque allegatorum, quibus ossa Ticini- 
1695 reperto esse aacras a. Augustini, etc. Fenetiis, 1739, 
tomi a. 


46. Com : Philelphos ardùgymnasio Tidnensi rindicato : plora- 
intercessere de re scholastica ejusdem urbis ante Galeatium D. 
Ticini, 1783. I 

47 " “““ Ricerche storiche snlP accademia degli Affidati o lu- 
gi altri analoghi stabilimenti di Paria. Pavia, 1792. ’ 

4 ®* Memoria sul diritto del pubblico di Paria al depo- 
sito e all’arca di sant'Agostino. Pavia, i 8 o 3 . 

49 - ““ U diritto e possesso del pubblico di Pavia al depo-- 
aito di sant’Agostino , confermati contro le opposisioni d’un 
capitolare. Pavia, 1804. 

50- Memorie bibliografiche per la storia della tipografia* 
Pavese del secolo XV. Pavia^ 1807. 
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5 i. Coimaenlarìus de laudibus Papiae anni iSSo. Rer. Ilalicti 
T. II. — Contiene una detersione della città, colle chie- 
se, eee. 

Sa. Comparto delle parrocchie nella città, e borgo Ticino di 
Pavia. 1788. 

53 . Compendiom circa jariadictionein DD. consolum coUegij 
mercatorum Papiae extractum ex statuì, et ordin. Papiae , 
l6ao, in Jbglio. 

54 * Constitntiones almi coliegij GhUleriomm Papiae. Ticini re- 
* 7 * 9 - 

55 . Clertcorum regolar, S. Maioli Papiae congregar. So> 

maschae. Romae, i6a6, in 4 - — Nel 1677 se ne fece una 
ristampa a Venetàa in 8. 

56 . ' Editae in diocesana Synodo papiensi an. i 566 ah 
episcopo Hippolito de Ruben. Papiae. — Accedunt : Con- 
stitutiones Synodi ab episcopo eodem babitae an. iSji. Pa- 
piae , in 4* 

67. Constitutioni et regole del collegio di sant' Agostino , ' vul- 
garmente nominato il coUegio Castiglione di Pavia. Ivi, >640, 

in 4. 

58 . Constitudones inditae nadonis novariensis in giymnasio Ti- 
cinensi, distributae in quatuor capita, et condìtae anno 1673, 
IO decembris. — MS. in 8. piccolo. 

Sg. Conte di S. Raffaele: Boeùo in carcere. Milano, 1788, in 8. 

60. Coxtilx: Ragionamento sopra le imprese con le parUco- 
lari degli accademici Affidad di Pavia. 'Pai’ia , 1674. 

€1. Copia di due lettere intorno la vita e la morte di D. Gin* 
seppe Candiani. Milano, <73g. 

63. CosTs : De separatione estimornm inter civitatem Papiae et 
ejus principatnm, consiiium prò patria. Ticini 1606, in foglio, 

63 . Corvi : De jure civitstis Papiae super oppido Tigucriae 
conira allegationem Petri Pauli a Tela prò Yigaeriensibus. 
In foglio. 

64. Cremonensium orationis m. adversos papienses in contro- 

1 verùa prìncipatus. InEne leggasi: Cremonae MDL. mense 

quindi. — Libro rarissimo di pagine i 56 numerale. 

65. Del Caum; Memorie intorno al cavaliere Siro Borda. 
Pavia, 1835. 
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66. Dilla Tomi: II liocero giornaliere delTauedio dì Paria, 
intrapreso dall'anni di Frauda a' a 4 loglio, ed abbandonalo 
a' i 4 settembre i 655 . Milano, i 655 . 

67. Delle cose succedute alla città di Pavia nel secolo XYI del 
Verri , cittadino pavese. MS. — Trattasi della celebre bat- 
taglia datasi nel giorno o 4 Jebbrajo del i 5 a 5 , in cui 
Francesco I. rimase prigioniero. 

C8. Decreta edita per Angelum Pemtium in civitate et dioeces. 
Papiens risitatorem apostulicum an- i 5 ^ 6 . Bononiae, il>77, 
in 4- 

6g. Da Gisriais ; Sanctomm Hdnensis ecclesiae episcopornm 
vita breviarium , nec non ss. Guniforli , Boeti| martiri , et 
Houoratae virg. papiens. Papié, i 65 i , in 4 - — Raro. 

70. Db Rossi ; Istoria genealogica e cronologica delle due case 
Adorna e Botta. Firente , 1 7 < 9 , in foglio. 

71. Db Sabiiovu. bt Gibrbbsb db Cobdoba : Historia captivi- 
tatis Prancisci I regia francornm etc. ex Hispan. io latinnm 
versa per Adamnm Hebert Mediolani, 1716, in 8. 

73. Db Sitoris de Seotia: Qnadrtpartitae nobilitatis monamenta 
in stemmate genealogico patridj viri D. Hieronymi de Oeorgiis 
de la Regalia nob. Ticinensis anno 1796. In foglio figurato, 

' 73. Dichiarazione della sontuosa macchina di fuochi, e dell'ap- 

parato fatto nella chiesa del Carmine io Pavia per la nasdla 
delTarciduca Leopoldo, priodpe delle' Astarie. Afilano, 1716, 
in foglio figuralo. 

74. Disegno antico de! naviglio di Pavia. Opuscoli diversi con 
tavole. 

j 5 . Disegno del nuovo teatro eretto in Pavia l'anno 177S, 
sol disegno del eav. Bibiena. In foglio mass, figur. 

76. Dvbblli: La Certosa di Pavia , descritta ed illustrata con 
favule incise. Milano, i 8 a 3 , in foglio massimo. 

77. - Elogio di Annibaie Campeggi , pavese. ' 

78. Entrata in Pavia della Rdna Margherita d'Austria , moglie 

del re Filippo 111 . Como, in 4 * 

79. Fabkbsii: Privilegia a summis Pontifids Tidnensibos concessa. 

8ò. Fbbbabi : De Severioi Boeùj supplici) loco. In oper. V oL IV . 

Si. Furtaribi: De corpore s. Augnstini Ticini reperto dùqui- 

«tio. Romae, 1778, in figurato. 
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FotMEi : Sonnia qninquaglnta in iUncrario a. Angaidoi poat 

, baptiimuiii Mediolano Romani. Zittgduni £alav., 1681, in 4 - 

83 . Fbmoati: De agerù Returbii Ticioenaibai. Ticini^ tSyS, in 4 * 

84. Giudi et Heitoeu : Encomia in d. Fabrìtium Landrìanaot 
Papiae episcopam prò ejua adrenta in collegio Borromoeo. 
Papiatf 1618, in 4 - 

85 . Gu.Licn: Tìta et getta Àlexandri Sauli epb. papientis. Ro- 

mae , 1661 , in 4 - 

86 . Gatti: Gymnatij ticinensU historìa et vindiòae a taeculo T 
ad 6ncm XV Mediolanii 1704. 

87. GasTiLm: Compendio itorìco-cronologico degli aTTenimenti 
più memorabili , rìsguaidanti la città di PaTÌa daU' incomin- 
ciamento delTera crUtiana fino alia incorona aione di Napo- 
leone. Pavia , tomi //, in 1 a. 

88. Giaeoeiei : Laudatio funebris imp. Joieph II babita Tic. 
an. 1790 joMU praesidium provinciae Papientis. — ^ccetbinf .- 
Inscrìptiones appotitae ad pompam , auctore Bassiano Rigo- 
nio. Ticini. 

89. Laudatio funebris imperai. Leopoldi II babita Ticim 

an. 1793. Ibidem. A ceeduntx Inscriptiones in funere pompa 
dispositae anctore Bassiano Bigonio. 

90. GiABoiai : De masimit beneficila a prìncipibua Austriacis y 
archigymnasio ticinensi collatis. Mediolani, i8i5. 

91. Elogio del cardinale Carlo Bellisomi, patriaio pavese. 

Pavia, 1794. 

93. Ragionamento» in cui si parla della famiglia Belcredi 

di Pavia, preposto ai componimenti per le nozze di d. Da- 
na Belcredi col conte Ignazio Salaseo. Pavia, 1793, in 4 * 

93. ■■ ■ Memorie topografiche de' cangiamenti avvenuti e delle 
opere state eseguite nella regia città di Pavia sul fine del se- 
colo XVIII e sul principio del XIX. Pavia, i 83 o. 

94. Gioaai: Elogio detto alla memoria di G. B. Maggi. Pa- 
via, 1834.. 

95. Ginsstao : Il maestoso' tempio della' certosa di Pavia. MS. 
in foglio. 

96. Goldaeioae, Jurit Caesarei interpretis in universitati tici- 
nensi : De jure praecedentiae iuristarum professorum super 
profes. medicis. Ticini, 1690, in 4 * 
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97. Ga&iioLi: Tit» del b. Alessandro Saab. Pemia, 174*1 "> 

— Nello stesso anno si fece un'altra edhàone in Bologna. 

g8. Guiiataio ; Trattato delle fontane ed acque di HJtorbio. 
Lione^ sSjj, in 8. — Raro. 

99. Gusloo : Tita ed acioni del marchese Lorenio Isimbardi. 

i 00. Gualiae: Sanctnarium. Pspiae per roagistrum de Burgofran* 
co. i5o5, in — Di quest’opera v’ha un’altra edizione 
del secolo XFI. 

loi. Gnsui : La Ghirlanda della contesta Angela Bianca Becca- 
ria, contesta di madrigali di diversi autori. Genova, x 5g5, in 4. 

103. Il castello di Pavia con la rotta e presa del re cristia- 
nissimo. Pavia, i5a5, per Andrea Fanasso, dieta Guada- 
gnino. — Foglio volante rarissimo, nel quale in cattivi versi 
si espone tutto F ordine della battaglia. 

io5. Il critico criticato, ossia risposta all* estensor dell'articolo 
sulla Flora Ticinensis, inserito nella Biblioteca ' Italiana. Pa- 
via, 1817. 

io4- Il trionfo della Vergine Immacolata nella sua Conceùone, 
solenoixsato dalla città di Pavia. Milano, 1673, in 4- 

105. Imposta della comunità di Ghignolo del xj'ho. — Due 
foglietti MSS. 

106. Informazione per mostrare, che dalia città di Pavia non 
si può più rivocare in dubbio lo stato di precedenza, in cni 
ai trova la città di Cremona, ecc. — Pubblicato in occasione 
de’ funerali sovrani, fatti dopo fanno 1631. 

107. laaocBBzo: Vita del cardinale Giacomo Pecorara. Pavia, 
1688, in 8. 

108. Instituta collegi) Germanici Hungarici Papiae. Mediolani, 
1735, in fol. — Un anno dopo fu fatta un'altra edivione 
in Pavia, 

log. Iiutitnliones seminari) generalis Longobardiae Austriacae. 
Ticini, 1787. — F’ ha anche una traduzione italiana. 

Ilo. Laoasns : De rebus gestis Cosmi Dosseni) episcopi. Papiae, 
i65g, in 4* col ritratto. — Nello stesso anno se ne pubblicò 
in Pavia la traduzione in volgare. 

ut. Leges accademiae Affidatorom Papiae. Ticini, in 4> 

^13. Leggi, contratti e governo del banco di s. Siro in Pavia. 
Milano, in foglio. 
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Il 5. Legblazione anteriore al «796 sopra differenti oggetti ri- 
guardanti la città e provincia di Pavia. 

11 4. Le giustissime lagrime della poesia e della pittura, pub- 
blicate nell’ esequie fatte in Pavia nel 1680 al fu Luigi Sca- 
ramuccia, perugino pittore. Milano, 1681, in 8. — Rarissimo. 

11 5 . Le solennità celebrate dal collegio Ghislero in Pavia per 
la beati&caiione di papa Pio Y fondatore del collegio mede- 
simo. Milano, 1674, in Joglio. 

116. Lettera scritta dai Pò il primo agosto 1787, in cui si di- 
mostra essere necessarie alla pratica dello ingegnere ed archi- 
tetto le scienze matematiche. In 4. .fig. — Tratta del Ticino 
presso Pavia. 

117. Lettere contro la proposizione, che Pavia fosse da' Nova- 
resi fabbricata. Cosmopoli, in 4 - 

118. Lettere intorno la vita e morte di D. Giuseppe Candiani, 
morto in Pavia li 7 maggio, 1789, Milano, 17S9, in 8. 

iig. Liber baptismalis, sive ritus et caerimoniae servandae in 
baptismo, et caeteris Sacramentis admìnistrandis in dioecesi 
Papiensi. Ticini, i 58 C, in 4 * 

lao. Libro delle cose agitate tra il r. protofisico dello stato 
di Milano , e gli speziali di Pavia , in materia delle vbite. 
i6o3, in JogUo. 

lai. MsGZiiTà ; Sui pubblici stabilimenti di beneficenza della 
città di Pavia. Appendice alle ricerche ' sulle pie fondazioni. 
Pavia, i 838 . 

laa. Maggio; Vita del b. Alessandro Sauli, vescovo' di Pavia. 
Milano, i 683 , in 4 - coi ritratto. — P' ha un’altra editione 
di Bologna. 

laS. Mslssfiha : Memorie storiche della fabbrica della catte- 
drale di Pavia. Milano, 1816, in /àglio mass. Jig. 

ia 4 - ■* — Descrizione della certosa di Pavia. Milano, 1818. 

laS. — — Guida di Paria. Pavia, i8ig. 

lafi. Iscrizioni lapidarie, raccolte nella di lui casa in Pa- 

via, ed altre relative, corredate d'illustrazioni. Milano, i 85 o, 
in 4. gr. 

137. Iscrizione lapidaria del secolo YIII in aggiunta a 

quelle pubblicate nel i 85 o. Milano, i 83 a. 

ia8. — — Lettera intorno alla cattedrale di Pavia. Milano, 
i 83 a, in 8. 
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1 3^. , - Catalogo della stampe da lui poasedute. Milano « 
voi. y, • » 

1 3 0. MAHtai: La viltà del fango de' bagni di Retorbio preaio- 

ta. Ducono. Milano^ >n S* 

1 3 1 . MiaiNi : Beccarìae genlis imagines ex e)aadem bistoriif 
excerptae , cum additamentis de cjusdem insignibua , et da 
Beccarla sobola in Raetia superiore. Ticini, in 8 . — Raro. 

iSa. Mabtiresgu : Distribuzione ragionata del museo mineralo- 
gico delTunivenità di Pavia. Ivi, iSoi, in 8 . 

1 33 . — — Lettera, con cui difende la sua sistemazione del mu- 
seo mineralogico di Pavia , e dà un' idea d' una sua nuova 
distribuzione de' corpi fossili. Pavia, i 8 o 3 , in Jbglio. 

134. MAscBtaoai : Invito a Lesbia Cidonia. Pavia, 1793, in 4 * 

1 35 . Massimo da Yalsbza: Yita di s. Massimo, vescovo di Pa* 
via. Milano, 1716, in 8. con ritratto, 

1 36 . Masso: Racconto di quanto fece la città di Pavia nel ri- 
cevere la principessa Maria Anna, figlia dell'imperatore Fer- 
dinando III, sposa del re Filippo lY. Pavia, 1649, in Jbglio 
Jigurato. 

ìZj. Meda; Relazione per la qualità de' pesi e misure di Pa- 
via. Ivi, 1 699 , in 4 * 

i 58 . Metodo, con cui si regga nella città di Pavia l'accademia 
de'dilettanti filarmonici, stabilita l'anno Pavta, ijj6, in 

1 39. Mosti ; Discorso famigliare sopra di nn libro intitolato : 

Apologia pe' medici pavesi. 

140. Moerobi : De ecclesia et episcopis papiensibus commen- 
, tarius, quo Ughelliana series emendatur , coutinuatur et illn- 

slratur. Romae, 1757, in 4 * 

1 4 1. Motivi di credere tuttavia ascoso e non iscoperto od ifigS 
il corpo di sant' Agostino. Trento, 1 730. 

i 4 a. MoesAi ; Sonetto ed iscrizione funebre in onore del prò* 
fessore Giovila Garavaglia. Foglio volante. 

1 43. Meast : Oratio in funere regis Philip. lY habita Papiae. 

Ibid., in 4- 

i 44 * Mceatoei : De antiquo jure metropolitae Mediolanensis in 
episcopatum Ticinensem. 

145. Mozzasi: Panegirica Orazione per la scoperta io Pavia del 
corpo di sant' Agostino. Pavia, tj^o, in 4 - 
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■ 46 . NiBBiiro : OsMiracioni sopra crrU lettera famigliare sulla 

difliereuM iosorta fra i pp- Riformati di Paria, ed U parroco 
di Torriano. Pattuì, 1788, in 8. 

■ 4 7- Nariglio di Paria , cioè repliche e controrepliche intorno 

alia possibilità di farlo. MS. 

148. Nocca e Bai.au: Flora Ttcinensis. Ticini, 1816. 

i 4 g< Nocca: Historia atqne iconografia borii botanici tidneà- 
sis. In 4 - grande figurato. 

1 5 0. Notizie compendiose della rita e degli stndj di Siro Comi. 
Milano, i8aa. 

1 5 1. Notizie sulla parese unirersità. — Pedi la Minerra Ti- 
cinese ed i Jaseicoli 6r, 6a, 65 , 64, 74 1 ai6, eco. ecc. 
della Biblioteca Italiana. 

i 5 a. Notizie sincere e documentate sul trasporto alla cattedrale 
di Paria del corpo, altare ed arca di sant'àgostino, presen- 
tate da un capitolare , con alcune osserrazioni sul libro di 
Siro Comi. — Memoria storico-diplomatica, ecc. Milano, i 8 o 5 , 
in 8. 

i 55 . Notizie sulla chiesa di santa Teresa, detta rolgarmente la 
Madonna di fuori, ossia delle Grazie presso Paria. Milano, 
1834, in 8 . 

154. Nora impressio et collectio ordinum senatus et ciritatis Pa- 
piae concernentium officìnm judicis super annonam ejusdent 
urbis et principatus. Ticini, 1699, ùi 4 * ~ ^ prima edi- 
zione deWanno 1666, in 4* 

1 55 . Nuoro regolamento della pia casa de' poreri derelitti di 
Paria, approrato nel i 734 > Pavia, in 8. 

1 56 . Oratione e poemi degli Affidati nella morte del cattolico 
Filippo II re di Spagna. Pavia, iSqq. — Quel sovrano era 
egli pure accademico Affidato. 

157. Orazioni e poemi degli Affidati di Paria per la renota nella 
stessa città di Margherita d'Austria, sposa del re Filippo II. 
Pavia, 1699, in 4. 

1 58 . Ordines prò regimine Ticinensis reipublicae. Ticini, i 6 a 4 , 
H» 4> — P’ ha un’altra ediiione del 1751. 

169. Ordini spettanti al signor giudice delle rettoraglie della città 
di Paria. Pavia, 1681, in 4 * — Homi tm’ altra ediùone 
del i 65 a, in 4 < 
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160. Ordini nuovamente ttabiliU per l'iD. magistrato straordinario 
di Milano circa la forma del visitare et &re acconciare le strade 
del pavese, con la tassa deUa mercede del giudice, et altri suoi 
ufficiali. 

16 1. Ordini et statuti del paratico delli sartori di Pavia, /vt, 
iSgi, in 4- 

i6a. Pàlcaei : Transumptum omnium, et quornmqne jnrium , 
actionum et bonarum ven. collegij Ghislerionim Papiae, erecti '■ 
a Pio T. Papiae, 1598, in 4 * — ■ Raro, 

1 63 . PsLLAviciai ; La morte del gloriosissimo s. Siro , primo 
vescovo et proiettore di Pavia. 1639. 

164. Psaont: Elencbns privilegioriim et actnum pub. tidnen- 
sis studi] a saeculo IX ad nostra tempora. — jéccedit: Sjllabns 
lectorum ejusdem sludj. Papiae, 1754, ùi 4 * — Raro. 

105. — -. Syliabus lectorum ticinensis studi] ab anno i 36 i 
ad lySa. Papiae. 

166. Patti convenuti nel 1477 Ir» >1 duca di Milano e la citUi di 
Pavia. In foglio. 

167. Pavia : historìa originale di essa, composta da Staffino Bre- 
ventano. M&. — ■ Alcuni codici di cose pavesi troverà lo stu- 
dioso nella biblioteca della università, e pubblica di Pavia. 

168. PacoaiBA : Relaxione della fondazione del convento, detto 

Fontana Santa nel territorio d'Arena, diocesi di Pavia. Pavia , 
1715, in 8 . — un’altra edizione del 1784. 

169. PacoKARi: Discorso in lode di s. Siro, primo vescovo di 
Pavia. Pavia, i 63 i, in 4. 

170. PassABi : De' palazzi reali, che sono stati nella città e ter- 

, ritorio di Pavia. Pavia. 

1 7 1 . PaTaiGBAssAB ; Laureolae sacrae historico-poeticae singulia 
ecclesiae Papiensis episcopis contentae. Ticini, 1 668, in ' 4 - 

173. Piano di direzione, disciplina ed economia dell'università 
di Pavia, approvato col dispaccio 3 i ottobre jyjt. In foglio. 

175. Piano di regolamento del direttorio n>edico*chirnrgico di Pa> 
via. Milano, 1788, in 4 - 

174. Piano della camera mercantile di Pavia. ilfS. in fogUodel 1 764. 

175. PiBTRAoaASSA : 1 lotti reali della città di Pavia nella morte 
del re Filippo IV uniti ai giubili della medesima per la succes- 
sione del re Carlo II. Pavia, in 4 * 
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I ^6. — Anootazioni direne iotomo ella fondazione deHa regia 
citlii di Park, ecc. — MS. in Joglio. massimo. Giunge sino al- 
Panno i 56 j. 

1^7. Fikogzllo : Le glorie di Pavia dallo stretto assedio e li- 
berazione di essa , riportata contro l' armi di Francia , Sa- 
voja e Modena nei i 65 o. Pavia. 

1^8. PiBOVAHO : Descrizione della celebre certosa di Pavia. Afè- 
lanOf i 8 a 4 , in la- 

j^Q. La torre del pizzo in giù. Pavia, i 85 a, in 8. 

a 80. PLZTaaa : Discorso nelle esequie dd cavaliere Antonio Scar- 
pa, professore d'anatomia nell'università di Pavia, detto la sera 
del a novembre i 85 a, nella basilica di S. Michele. Pavia, in 8. 

181. PoLsai : Suo parere intorno alla regolazione dell'acqua del 
Tesino in vicinanza di Park. Milano, tySa, in Joglio. 

181. PoLiDoai; Tiaggio alla certosa di Paria. Milano, i 8 a 4 . 

X 83 . PoRCiccHi : Istoria dell'origine e successione della famiglia 
Malaspina. Verona, i 585 , in 4 * 

184. Possimi : Vita di S. Augustioi episcopi. Accedit Oldeadi: 
Epistola de transla tione S. Augoslini, etc. 

1 85 . Pozzi; Vita di S. Teodoro vescovo, cittadino e difensore 
di Pavia, i/'ot'ia, i 65 i, in 4 * 

186. Privilegia prò instauratione almi Tidnensis Gymnasij. 

187. Privilegi e statuti dell'arte de' Tornitori di Pavia. — Co- 
dice membranaceo del secolo XV J, in Joglio. 

188. Privilegi et atti diversi per la certosa di Pavia. /n yò^lio. 

189. Promemoria storica del 1783 a dilucidazione della neces- 
sità di non otturare coi nuovo aprimento dell'antichissima porta 
di s. Vito della città di Pavia , la porta presentanea di santa 
Maria in Pertica. MS. in Joglio. 

190. Raccolta di orazioni in lode del b. Alessandro Sauli , 
vescovo di Pavia, in occasione della sua beatificazione. Lucca, 

1743, in 4. 

igi. Racconto sincero di tutto il successo dell'assedio di Pavia, 
posto dall'esercito del re cristianissimo, al tempo che si ri- 
tirò detto esercito, che fu li i 4 settembre i 655 . Pavia, in 4. 

193. Ramblli; Ragionamento di congratulazione per la elezione 
del P. Alberto Francesco Pertusati a vescovo di Pavk. Milano , 
1735, in 4. 
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193. Rarzì: Discorso per l'ereiùme dell'albero della libertà in 
Pavia nel >796* I*o 9 Ìa^ in 8. 

194- Rssuai: Rapporto sullo stato dell'università di Pavia, letto 
Della sessione della società tTistruaione li 4 Fioridoro, an. Y. 
Milano , ùt 4' 

195. Regola della confraternita dell' Immacolata in s. Gerraso 
e Protaso di Pavia. Pavia, iSga, in 8. 

196. Regolamenti ed ordini , riguardanti 1' officio delle darsene 
di Pavia. In Joglio. 

197. Regolamento pel collegio Ghislieri in Pavia. E dtl 1819. 

198. Regolamento pel collegio Rorromeo di Pavia. In Jbglùn 

199. Regolarum appara tus , quas senatus ad Ticineitsis archi- 
gymnasij , scholarnmque Palatinorum Medìol. instauradonem 
s. Imp. r. maiestati subijciendas curabat an. 175C. SIS. in 

foglio. 

300. Relazione della condotta tenuta dalla D. M. in favore di 
Michele Calvo , detto De Castro , giustiziato in Pavia li a3 
luglio I 763. 

30 1. Relazioni ed ordini per li ripari del Ticino presso Pavia 
e per la sua navigazione. In foglio figurato. 

303 . Rbsato: Storia della vita di sant'Agostino. — In fine vi 
è ; Il ristretto ragguaglio del trasporto del corpo di detto santo 
da Cagliari , a Pavia ; del suo culto e dello scoprimento nel 
1695. Venezia, 1747, in 8. 

3 03 . Riooh: Elogio del cav. G. A. Rrambilla , pavese, letto 
nella grand'aula dell' i. r. università di Pavia. Pavia, i83u. 

304. RoaaoLut: Notizie appartenenti alla storia della sua pa- 
tria. Pavia, 1833. 

305. Ross: La insurrezione e il sacco di Pavia, avvenuti nel 
1 796. Pavia. 

ao6. Ssccai: L'arca di sant' Agostino , monumento in marmo 
del secolo XY, ora esistente nella chiesa cattedrale di Pavia. 
Pavia, i85o, in foglio con rami. — Di quetla belVopeta 
havvi una seconda edizione , con appendice del conte Deo- 
poldo Cicognara. 

307. Sacci: De Pupiensis ecclesiae dignitate , nulli metropoli- 
tauo suppositae. Enarratio edita i566. 

ao8. Sacci's : De italicarum rerum varietale et elegnntia. Pa- 


ao8 

piae, tS6S. A pag. i Uggeti: Bernard Saod tidnensis 
historiae libar prìmu*. — Tratta moltissimo di cose pavesi. 

aog. Sanclae tidnentU eccleiiae coostitationM et decreta aa. 
i 4 o 5 , per noaDutlos antisles dictae ecclesiae aedita , led 
temporU mjurìa oblirione tepulla. Papiae ^ iCSa^ ùi 4 * 

aio. Sanctorum tictneoiU ecclesiaa epiicoporuin breriarain. Ti- 
cini , i 55 i. 

ari. SiaeioEGio: Geani itorici salle due oniveraità di Pavia e 
di Milano. Milano , 1 833 , in 8. 

aia. Sardinia Papiam. Martini papae Sermo de transla- 
tione s. Monicae. Omnia eoUecta per Auguslinum Fiwta- 
num. Romae ^ *587, in 

ai 3 . Savioli: Elogio di Gregorio Fontana ( prqfest. nelF uni- 
versità di Pavia , in occasione della sua pompa fttnebre ). 
Pavia , 1804 , in 4 - 

ai 4 - Sciaci: Oracione panegirica del b. Alessandro Sanli , 
vescovo di Pavia, recitata in s. Barnaba. Milano, * 7^7 > 
in 8. 

ai 5 . Scìkpa: Elogio di Gio. Batt. Carcano Leone, professore 
di notomia nell' università di Pavia , detto pel rinnovamento 
degli studi il 13 novembre 18 13. Milano, i 8 i 5 , col 
ritratto. 

a 16. — Index remm musei anatomici ticinensis. — Acce- 
dit : In solemni theatrì anatomici tidnensis dedicatione , ora- 
ti o babita. Ticini , 1 8 o 4 , in — Il celebre Scarpa ddat- 
tavasi anco di belle arti, come ne fanno fede la galleria di 
quadri da lui formata , e la lettera inserita ( nella Biblio- 
teca Italiana) sopra un ritratto di mano di Raffaello. Lo stesso 
professore aveva nella sua casa posta sotto la parrocchia 
di s. Michele, urf anticaglia i un'elmo, che e’ si teneva ca~ 

■ rissimo, ma che, secondo il giudàio di altri intelligenti, non 
era poi la gran cosa, che ei s'immaginava. Se non erro. 
Scarpa scrisse una lettera appunto intorno a quell elmo 
antico. 

317. Ssimaai : De vita et morìbus Stepliani Macooi senensis car- 
tusiani, olim tidnensis cartusiae caenobiarchae. Senis, 1636, 
in 4 - figurato. — Vi si descrive la certosa di Pavia. 

318. Serie de' senatori paved dal iSSp al 1737, con aggiunta 
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di' atti rigvardaati il diritto de' Pareti, di arere in senato un 
loro concittadino. MS. in foglio. 

mg. Seriet privilegiorum a tum. poolif. regibus, imperatoribui 
et Medìol. dncibiis cuncessorum munasterio s. Salratoris Pa- 
piae. Papiae, 1788, ia 4 - • 

330 . SinssTRsaics ; De liberata obsidiune Papia, clogium. — Fo- 
glio volante MS. nella Miscellanea Novarese del Colta, t. IF. 

331 . Sfeltà : Istoria delle vite de' vescovi di Pavia. Pavia, 
1897, *" 4- 

a33i. Xa cariota giunta alla sua storia. Pavia, 1603. — 

Rarissima. 

335.1 La Paria trionfante nella nascita del principe di Spa- 
gna. Pavia, 1606, in 8. 

aa 4 < ' - - La solenne e trionfante entrata di monsignor Giam- 
battista Biglio, vescovo di Pavia. Pavia, 1606, in 8. 

335. Slatuta dvilia et crimioalia dvitatis Papiae. In /olio. — 
È Peditioae del secolo XF già da noi minutamente de- 
scritta. La seconda edi%ione degli Statuti pavesi è del i 5 o 5 . 

336. Statata civilalis et principatus Papiae. Ticini, i 5 go. 

337. Statata, constitutiooes, etc. hospitalis t. Matthaei Papiae. 
Papiae, 1760. 

338. Statata et ordhies collegi) doctorom, nubilium et judicum 
dvitatis Papiae. Papiae, 1755. 

339. Statata de regimine praetoris civilia et criminalia dvitatis et 
comitatus Papiae, cum quibusdam decrelis. Papiae, i 5 o 5 , in /oL 

35o. Statata et ordines collegij doctorum civitatis Papiae. Papiae, 
1755, in Jol. ' 

s 3 i. Statata cullrgij notariorum civitatis et prindpatns Papiae, 
addìtis novissìmis ordinibus senatus. Ticini, 1768, in /olio, 

353 . Statata doctorum collegij et gjmnasij papicnsis edita anno 
1495. Papiae, 1735, in /olio. 

355. Statata , constitutiones et ordinationes societatis et dedi- 
catorum hospitalis magni s. Mattaci pietalis Papiae, olim per 
fr. Domiiiicum de Catalunia an. i 45 i compilata, none ven» 
congregatioais ejusdem jussu edita. Papiae, 1760, in /olio, 

354. Statuti del monte della pietà di Pavia , confermati dai 
duca Giu. Galeazzo Maria Sforza. Pavia, 1 779, in JbgUo. . 

335. Statuti dclparalico de' fabbri (errati di Pavia. Ivi, i 6 g 4 , 4 * 

Uoasio, f'oL i. 14 • 
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« 36 . StatoU dell* uoÌTenità de* lattari di Pavia. Pavia , 1714, 
in 4* 

937. Statuto e ordini fatti dal b. Bernardino lupra il reggi» 
- mento del monte di pietà di Pavia. Pavia, *'’ 79 - 
a 38 . Storia della Lomellina e del principato di Pavia. Luga~ 
no, 1766. 

339. Storia delia fondazione del monastero di santa Maria delle 
Caccie in Pavia. MS. in Joglio. 
a 4 o. Steambio ; Osservazioni intorno ad un articolo critico, ecc. 
e cenno necl-ologico iolomo al professore cavaliere Siro Bor- 
da. Milano, 1834. 

n 4 i. Synonijmia plant. borii ^totanict ticinensis. Papiae, i 8 o 4 « 
343- Taegi I De obsidione urbis ticinensis et captivitate Frao- 
cisci I regis Galliae, cum notis p. Beroanli Petri. Norimberg, 
1736, in 4 - — ' Probabilmente non òche una ristampa del' 
f edizione originale : Candida et vera norratio dirae ac cro- 
oicae Papiae obsidionis , Francisci Taegi. Di guesC ediinone 
non conosco che un solo esemplare, 

943. Thoscaei : Templum et monasterium monachorum cartha- 
sianorum prope urbem Ticinum. 1699 , in Joglio massimo 
sfigurato. — Rarissimo. 

* 44 * Ticinensis horti accadem. plantae seleclioras, qnas descr. 
illusiravit obsers’ationibus auxit Dominicus Nocca. Ticini, 1800, 
in foglio. 

345. Torti) Adnotationes, seu lucobratìones ad slatuta civitatis 
Papiae, Papiae, 1617, in foglio. 

946 > — Vita di s. Boniferto martire f morto in Pavia ) , 

Milano, 1738, in 8., col ritratto. 

«47, Transazione tra la città e il principato di Pavia sulla quota 
rispoo, del mensuale. Pavia, |635 , in Joglio. 

348. Una visita alla certosa di Pavia. Milano, i 83 o, in iG. 
• 49 * Vacrsio: Discorso degli augustissimi fausti, fatti dalla città 
di Pavia neiringresso del nuovo vescovo Giambattista Biglia. 
Pavia, iQio, in 4. 

nSo. Vecchiotti: Elogio in morte del marchese Antonietto Butta 
Adorno. Parma , 1775, in foglio. 

801. Vero fatto iufurmativu di quanto è seguito nella causa cri- 
miuale , deciso dalla curia episcopale di Pavia , contro i] 
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ai. r. lig. é. Cesare Laadrisno, arciprete di Tidìgulfo, 1739, 

in ybglio. 

sSa. Yicecomitis Jcsti (cio^ il Padre ManuecheUP) t Coloniae 
Ticiaae romanae cummentum ex suiHutura , adrersas A. T. 
Aotoaiam Gattaia. 

a 53 . Tiari: Istoria delle cose operate nella China da m. Gio. 
Ambrog. Mexcabarba. Parigi , in 8 . — P’ ha una seconda 
tdiiione , Jatta in Colonia nel 174», in 8. 

354. Yu.l 4 : De bistoria gymnasij licinensU prescrlbenda. Ora- 

tio. Ticini, 1799) in 8. 

s 55 . -- Oratili funebria Mariae Theresiae roman. imperatr. etc., 
- babita jiusa praesidam prorinciae Ticini in tempio divi Tho- 
I mae lY id. januar. an. 1781. Papiae , in 4 - 

aS6. De studijs' ticinensium ante Galealium II. Ticini, i 783. 

»Sy. — Frodromus ad bistoriam gymnasij ticinensis. Ticini, 

, 1783, in 4. 

s 58 . Yiscuhti: U trionfo della dottrina cristiana, rappresentato 
, in Pavia nel i 65 o dalla scuola nella nuova invocazione fatta 
^ a s. Siro. Pavia , in 4. 

35q. Yita, costumi e morte di Michele Calvo, appellato de Ca- 
^ atro, estratta dall'originale processo, formato dalla regia curia 
di Pavia del 17G5, in 4 - 

a6o. Yita di s. Siro, primo vescovo di Pavia. Pavia, in 8. 
361. Yita Bernardini Sacci papiensis. Ticini, iSSy , in 4 - 

363. Yita di sant'Invenzio, primo di questo nome e terzo ve- 
scovo di Pavia. Pavia, 17GQ, in 8. 

365. Yita di suor Domitilla Galeazzi, cappuccina in Pavia, scritta 
da lei medesima per obbedienza de' suoi padri confessori , e 
ricavata daU'originale l'anno 1678 in Milano. MS. in Jbglio, 
col ritratto inciso. 

364. Yooders: Monumenti pavesi. 

365. Yolts: Osservazioni mineralogiche intorno alle colline di 
s. Colombano e dell' Oltrepò di Pavia. Milano , in 4 - 

366. '■ Prospetto del museo Bellisoniano. Pavia, 1787, in 8. 

Secondo le nostre ricerche bibliograGi-he gli Scrittori 
di cose pavesi ainiiiouterebberu a Uugcnlu sessaiitasei , 
meulre il Collelli uuiucravaue soli tredici , e trenlanove 
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.Lichteatal, Io scrittore meno imperfetto di simili materie. 
L’ opera più recente e più diffusa, cLe s' abbia sino ad 
ora intorno alla storia di Pavia , è quella ohe il signor 
Giuseppe Robolini fino dall’ anno i8a3 mandava in luce 
e che venne da noi ricordata sotto il numero: ao4- L’anno 
scorso esci il volume VI, il quale non giunge che al- 
l'anno i5ia. E a dolersi che le notizie sieno affastella- 
te , confuse, e che la rozzezza della lingua e dello stile 
rendano assai faticosa la lettura di quell’ opera. I docu- 
menti poi non sempre sono dati per intiero ed in fine 
della narrazione, come s'usa dai più savj scrittori, ma 
quasi sempre, mutili cd incastrati nel testo, li signor Ro- 
bolini scrive, che gli statuti di Pavia vennero stampati 
per la prima volta nell’anno i5o5 (*). Falso; abbiamo 
provato , che la prima edizione degli statuti di Pavia 
venne fatta sulla Giie dell’anno >47^) P'ù tardi 

nell'anno i4So. In quest'opera poi, quantunque così len- 
tamente condotta , ed ove con tanto studio e pazienza 
sono registrate le più piccole notizie, e qualche volta, mi 
si permetta di soggiungere, anche inutili, souovi ommis- 
sioni gravissime^ valgane una per esempio. In un’opera, 
nella quale si dà la peregrina notizia, che a'tempi dell’Ano- 
nimo ticinese usavansi caldajj padelle e secchj di rame (*'), 
potevasi accennare , parlandosi del celebre castello di 
Pavia , che esso venne donato dal duca di Milano Ga- 
leazzo Maria Sforza a Bona di Savoja, L’ istrumento di 
matrimonio, contenente delta donazione, trovasi ne’ regj 
archivi di corte a Torino. Veggonsi sulla cima alcuni 
arabeschi \ nel mezzo di essi , sostenuto da un angelo , 
havvi uno scudo, sormontalo da una corona ducale, iti 
cui sta dipinto lo stemma degli Sforza , avente a de- 
stra quello di Savoja ed a sinistra quello di Francia ^ 
ai lati dello scudo v’è l’impresa delle secchie, simboleggiata 

(*) notizie appartenenti alla storia della sua paO'ia. Volume IV , 
p*ru li, pag. gc). 

(**J Volume IV, parie II, pag. r36. 
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col fdoco e coll’acqua, e la bitcia col (knciullo ignudo (*). 
Perchè il signor Robolini non accenna almeno i molli 
e presiosi documenti, spettanti al sno municipio, pubblicati 
nel primo volarne della classica opera : Historiae patrìae 
monumenta/ Perché non descrive cogli statati pavesi 
alla roano il viver semplice e casalingo, ma pur interes- 
sante de’ suoi maggiori , in una età tutta di gloria e di 
indipèndensa nazionale? Cogli statuti avrebbe compito e 
reso pi& interessanté il quadro ^tracciato dall’anonimo ti- 
cinese.' L’ opera di Robolini, 'ad onta delle mende accen- 
nate e di molte altre,' sarà però sempre letta con profitto, 
r Noi speriamo 'di tomare^iin’ altra volta a parlare del- 
PillustriB ‘Pavia,' e di potar Otandare in luce qualche altro 
inedito doenmento. A colotO, cui sembrassero pochi i do- 
cumenti pavesi da noi pubblicati) in questo volume, fa- 
remo osservare che rarissime in generale sono le carta 
pavesi, e per molte cagioni. Valgano queste due per tutte. 
Si areenna da Girolamo Bossi nel suo MS. Ist. Pav., sotto 
r anno 149B, che « Alli io giugno vennero a Pavia Tri- 
stano Calchi e Bernardino Corio, milanesi, quali havean 
intrapreso il carico di scrivere 1 ’ historia di Milano e 
presentarono lettere scritte dal conte-duca Ludovico alla 
città nostra'del tenor che segue : 

'■ 'JNobitUfuì vMt piraesidentìhus 'negotiis communitatis ino- 
pie dUeetìs es Dux Mediolani etc. ~ Dìlecti no- 

stri, Mittimus ad iwrj tuAiUs et studiosos viros Tristanum 
Calchum et Bemardinum Corium domesticos nostros qui 
rerum a majoribut nostris- gesta rum kùtoriam componuntf 
ut privilegia 'instmmenta, annales et reliquas scripturas 
archi vii istiut civitatù inspiciant, et quae opus sibi vide- 
biintur exseribant, Vos igUur onetwnus ut benigne archi- 
vium eis aperiatis, legere et transcribere sinatis quidquid 
wluerìnt et extra aivhivium portare in eum locum quem 
sibi commodiorem elegerint ubi rem expedire possint. Quod 

(') Ostia ; Lezioni di paUograJìa e di critica dipUneatica mi documenti 
della monarchia di Savo/a. Tprino, i834. 



ai4 

si volumina f>randia quac nimitun /ongfi operis formi ma>^ 
leni Mediolanum deferre, hortamur ut id eis concedalis 
quoniam nobis vehementer grad/ìaUHmini et diligens opera 
dabitur ne quid pereat, sed omnia integra et quam citerius 
fieri poterit vobis resàtaantur, et ita nos spondemus. Alem 
diolani die 6 janii 1498 * ‘ ’ 

Signat, B. Calchus. . > 

Soggiunge il mentovato Bossi ( che cita- Zatt. Ducalm 
jérch. Civic. ) : « Hebbero perciò i due milanesi quanti» 
desiderarono nell' archivio della città, al qual se ciò sia 
stato di pregindicio io più di tutti l'ho provato con l'oc- 
casione di raccogliere li scritti per le memorie presenti, 
non essendo mai state restituite le scritture che di qua por- 
tarono a Milano ». Anche il Parodi: ElencJuu .actorum. 
Tiein, studii, pag. 4^, cenno di quanto venne, ordinato- 
colle riferite lettere ducali (*). À ciò s'aggiunga, che ned 
celebre saccheggio dell’anno >537 molle pergamene ven- 
nero disperse e distrutte, e molti codici preziosissimi 
passarono in Francia. Non è quindi meraviglia se in quel 
reame, e più specialmente a Parigi, si trovino , come giù 
annunciarono Marsand , Molini e Tommaseo, tanti e si 
bei documenti relativi alla nostra storia. . 

Del resto questa somma sventura di veder manomessi, 
e smarriti i patrj documenti , non solo per guerre , ma 
per discordie intestine, per incendj, peste, per opinioni 
politiche (come accadde a'tempi della repubblica francese), 
e per altre sciagure, toccò non solo a Pavia, ma sto per 
dire a quasi tntte le città della penisola. Di Novara già 
parlai altrove. Di Cremona saviamente ragionò l'egregio 
sig. dottor Francesco Robolotti, indefesso ed iiitelligeotis- 
simo raccoglitore di storie e di putrii documenti. Amiamo 
trascrivere le sne stesse parole : « La massima parte 
delle storie, delle cronache e memorie manoscritte più 
antiche intorno Cremona o il suo territorio , sono state 


(*) Robolioi : Notizie appartenenti alla noria della tua patria. Pstìs, 
i838, tono VI, parte I. 
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manomctw e smarrite nelle guerre , negli incendi > nelle 
petti e altre sciagure .della città, e per Hi noocaranea 
de' cittadini. I Gli scrutatori delle cose 'patrie piangono 
ancora là^ perdita delle opere storiche c delle scritture 
sugli avvenimenti .'pih insigni e memorabili di Cremona 
del Zignano^ di Cinello Sommi , dei Zanebelli , di £gi- 
diolo Bordigallo, del Ballistario^ dell’ Artesaga, e dei 
Borghi. Dove sono i famosi codici e manoscritti dell'an- 
tichissimo monastero di a. Lucia, della biblioteca de’Ro> 
mitani di s. Agostino , e de’ Gerolimini , quelli dell' ai-> 
chiviò capitolare , le opere sull’origine e l’antichità delle 
chiese e de’ monasteri di Cremona e della sua diocesi, 
delle più nobili famiglie, de' vescovi, de’ cittadini e scriu 
tori cremonesi più illustri del Cappalonga, Corbani, Rai.* 
mondi, Trusso, Mariani, Favagrossa, Vitali, Redcnasco, 
Torresini, Zaneboni, di Desiderio Arisi, di Negri, Tadisi, 
e del canonico .Tiraboschi ? Dove il compendio dello stato 
di Cremona nel i43a del medico Pietro Assanello, le 
rivoluzioni di Cremona fra i Cavalcahò e Cabria Fondalo 
del Raimondi, gli alti di Ugolino Cavalcabò del Bombec- 
cari, le cose operale da Massimiliano Sforza e dai Fran> 
cesi sul principio del secolo XVI di Francesco Persico, 
l’assedio di Cremona nella metà del XVII secolo del Lodi, 
e più altre che per brevità tralasciamo? Dove Bnalmente 
gli epitalTj e le iscrizioni sepolcrali de'cremonesi più in- 
signi, raccolte dal Golferano, dal Ceroidi c dal Boschetti? 
Nè più ci rimangono a sussidio della storia i poemetti 
latini scritti sa qualche fatto istorico cremonese , corno 
le lodi di Giovanni o Zanino Baklcsio del Ciria, la sor- 
presa di Ci-emona fatta dagli Alemanni nel genuajo 
del i^oa del Bigatti, le laudi di Cremona dei Desolis, i- . 
carmi del Gaotani. Opere tutte, che adornando un tempo 
le biblioteche e gli arebiv) delie più auliche nostre fa- 
miglie, e vedute e riferite dagli storici posteriori e spe- 
cialmeute dal Torresini, dal Merula, dai Bresciaui e dal- 
1’ Arisi, servirono ad essi per compilare le proprie Ipro 
scritture, e rimasero distrutte massimamente nella peste 
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del i63o. E a poco a poco van pare perdendosi e logo> 
randosi i preziosi manoscritti , i -docamenti e Je memo- 
rie patrie raccolte o dettate da benemeriti ciltadiai, sie- 
chè ornai parrà impresa più presto ( disperata ohe diOì« 
cile dar* opera allo scrivere accuratamente <80116 cose 
cremonesi ». Le scritture appartenenti al collegio'» de' 
fìsici medici, secondo il Bresciani, 'che ne lasciò'* alcune 
brevi notizie, furono abbruciate e disperse ne'divcrsi tempi 
di peste e di guerra. 11 Muratori, Mabillon, Montfaucon, 
Tiraboschi chiamarono ricchissimo, ma mal disposto l’ar- 
chivio capitolare di Cremona, il quale non'ben ordinato 
dal canonico Pagani (poi vescovo di Lodi), venne di- 
strutto' negli anni della repubblica cisalpina. Molti però 
sono gii scrittori di cose cremonesi , e secondo il cata- 
logo bibliografico offertoci dallo stesso signor RoboloUi 
ascendono a a53, non comprese le numerose scritture del- 
l’Arisi, dcH'abate Bianchi c del Bresciani, delle quali pub- 
blicò un esteso elenco il benemerito signor Lancetti nella 
sua Biografia cnmones». Colletti non ricorda che 9 opere 
d’ autori cremonesi, e a3 Lichtenlal. 1 pubblici archivj 
di Cremona, il segreto del comune, e i privati della curia 
vescovile e delle più antiche ed illustri casate, offrono 
ancora abbondante messe di diplomi, di codici e di per- 
gamene agli studiosi. Ricordiamoci , che Cremona dopo 
il risorgimento delle città italiane, e sino al XVI secolo, 
fu la seconda città di Lombardia e 1’ emula di Milano. 
Essa fu chiamata da Federigo II, capo c fondamento 
del romano impero in Italia; essa fu fiorente di 8 o,ooo 
abitanti, di leggi, d’industria, di traffichi, d'arti e di studj) 
essa merita tutta l’attenzione degli studiosi italiani. | 
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Questione sull’ origine dei comuni. — Primo anno del Consolato 
in alcune città d’Italia. — ■ Notizie intorno alle costumanze, agli 
usi, ed alla condizione dei Lodigiani nel trecento, csTate dai loro 
statuti. — Quando Tennero essi redatti. — Quando impressi. — ■ 
' Giuramento del podestà di Lodi o suo uffieio. — 1 dodici saTj. — » 
1 Uificio de’ consoli di giustizia. — Topografia della città. — Li- 
iTclUtioDC. — Strade, piazze e portici, — Lurido aspetto della 
città. — Passione pe’ giuochi di sorte. — Meretrici. — Spedale 
della Misericordia. — Misure di polizia. — Vesti e costumanze. 
— Leggi suntuarie. — 1 falsar). — I pozzi pubblici. — I ta- 
Ternaj e gli ostieri. — Studio di Lodi. — Addo ed indizione 
Lodigtana. — Documenti. 


Tutti sanno, ebe una delle questioni più agitate fra 
gli storici è quella dell’ origine de’ comuni , avvenuta 
verso il I too. In uno de'documenli ferraresi da me pub- 
blicato , il nome di comune trovasi nei senso di posses- 
sione comunale. Il conte Balbo è d'opinione, che moltd 
città di Toscana e di Lombardia usassero i nomi di con- 
soli e di comune nelPullitiio e forse nel penultimo decennio 
del secolo XI. La ricerca dell'anno del primo Consolato 
in ogni città d’Italia (soggiunge quell’ illustre scrittore), 
è la più importante, 1’ unica forse che scioglierà i nodi 
di tutta la questione, mostrando in qual città italiana 
cominciasse quella grande rivoluzione europea (*). Se non 
erro, Orvieto fu prima, o certamente tra le prime ad aver 

r 

(*) Opuscoli per servire alla storia delle città e dei comuni ^Italia, 
raccolti da Cesare Batto, Fucicolo II, p*g. 83. 
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consoli. Nell' anno 975 furono poste al governo di essa 
città cento casate nobili , con autorità di eleggere due 
consoli l’anno, cbe fossero capi del magistrato c della 
balia (1). I primi consoli furono Giovanni de’ Prefetti di 
Vico e Marsio Burgaro. Quella carica durò in Orvieto 
fino all’anno 1 aoo. Pisa ebbe consoli soltanto nell’anno 
1017, e nel 1100 Milano; in Novara già esisteva una 
specie di regime popolare nel X e nell’ XI secolo. A mio 
credere, oltre i codici diplomatici di Muratori, Marini (a), 
Fantuzzi ( 3 ), Brunetti ( 4 ), Fumagalli ( 5 ), Lupi (6), ec. ec., 
quelli del Bascapè, di Giovanni de’ Giovanni (7) (troppo 
fino ad ora negletto ), i Monumenti di storia patria, pub- 
blicati in Piemonte, il Bollario Cassinese , e gli statati 
municipali potrebbero gettar luce sull’ origine dei co- 
muni italiani. 

Già più volle in quest’ opera si è provata 1 ’ impor- 
tanza degli statuti, esaminandone alcuni. Ora ci tratte- 
remo alcun poco su quelli di Lodi. Vennero essi rior- 
dinati e raccolti in un volume, sotto la signoria di 
Galeazzo Visconti , conte di Virtù , ed essendo pode- 
stà e capitano di quella città e distretto Alberto dal 
Verme, nel gennajo dell’anno iSqo. Essi vennero per 
la prima volta stampati in Milano, coll’ aggiunta di de- 
creti , ordini , ecc. , per cura ed a spese di Cristoforo 
Sacco e di Giovanni Tirabosebi. L’ edizione fu com- 
pita nel 07 novembre dell’anno 1587. Nel frontespizio 
veggonsi rozzamente intagliati in legno in tre 'riqua- 

. il « 

I 

(1) HistorU di Clprian Manente da Orvieto, "Venezia, i 56 i. Tom. I, 
pa<. I . — Quest’opera i completa in due eolumì ( il aecondo eeone pub- 
blicato néll’aono 1667), ed d d’on’estrema rarità. 

(3) Papiri diplomatici. Ronae, i 8 o 5 . 1 . , ' ' ‘ 

, ( 3 ) Monumenti Jiavennali, Venezia, 1801. , 

( 4 ) Codice diplomatico Toscano. 

( 5 ) Codice diplomatico sanf Ambrosiano. Milano, i 8 o 5 , 

( 0 ) Cofiez diplomaticus civilatis etecclesiae Bergomatis. Bergamo, 1791, 
voi. a. 

(7) Codex diplomaticus Siciliae, Panormi, 1748. Il prido volume, con- 
tiene CCCXXIX diplomi^' il più antico é dell’anno 3 i 4 - 
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dri s. Bnssano, ». Alberto, e Taquila imperiale fra le due 
colonne , col motto : Plus ultra. Seguono la dedica e la 
rubrica non niinierato , poi CXXXVI facciale numera^ 
te. in fine del libro legge»! : Jmpressum Mediolani in ofs 
ficina libraria Gotardi Pomici apud templum diri Satin, 
ydnno domini MOXXXf^JI. /b’c Xf^ll novemhris. Noi fa- 
remo costantemente oso di quest’edizione. 

Un esemplare degli statuti di Lodi, legato ad una ca- 
tenella, era sempre visibile al pubblico nella camera del 
forziere, afHncbè ciascuno potesse trarne copia. In Novara 
gli statuti erano esposti: More antiquo, cum una catena 
al baneo, ove il podestà soleva render ragione. Dalla 
rubrica: De auctoritale domini et de poena Jacientium cantra 
statum pacificum praefati domini rilevasi, che Lodi era 
per l’addietro miseramente lacerata dalle civili discordie, 
e che cadde sotto la dominazione del conte di Virtù 
nel maggio del i385. Il podestà doveva giurare di pro- 
curare la pace, e mantenere la concordia fra i cittadini, 
d'amministrare la giustizia secondo gli statuti, e dove essi 
tacevano, di supplirvi col diritto comune^ d'impedire che 
venissero costrutte torri, o restaurate castella, e che ve- 
nissero sottratte , o danneggiate le cose del comune. 
Se il podestà mancava ad alcuni di questi obblighi ve- 
niva multato in lire loo imperiali, e più ad arbitrio 
del principe (*). Quel magistrato aveva giudici, e con- 
siglieri, i (juali talvolta lo rappresentavano; essi dovevano 
giurare di serbar il segreto- sulle cose d’nflìcio, e di non 
essere spie (**). Il podestà di Novara in forza degli statuti 
doveva solennemente giurare di non essere nè ladro, nò 
spia! • : r . .1 .1 i 

Il podestà ed i consoli di giustizia si ragunavano du« 
volte al giorno a palazzo, atUne d’ amministrarvi la giu- 
stizia. Dodici savj, i quali dovevano aver compiti i cin* 
que lustri, presieduti dal podestà, o dal di lui vicario, 

I 

(') Vedi U mbrica: Sacramenlum poIrUatù Laude et rjut Jamitk. 

Vedi U rubrica: Sacramenlum judicum, d. poustatit, ‘ 
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reggevano le cose del comune, mantenendo in buono e 
tranquillo stato la città. I consoli di giustisia erano otto; 
era loro ufGcio sindacare ì giudici ordinarii , il podestà 
ed il di lui vicario. Dalla rubrica: Quod potestas tenealur 
circbare et circhari facere Jossata et terralia, ripas et vìas 
civitatis et biirgorwn Laude. — Quod potestas tenealur ma- 
nutenerc et deffendere foxata circ/ie nove burgorum Ijxu- 
den eie. etc. ricavansi preziose notizie intorno alla topo- 
graGa ed alle fortiGcazioni di Lodi c de' suoi sobborghi. 

Da una rubrica degli statuti ricavasi, ebe fino da quei 
tempi era in Lodi adottalo un piano di livellazione ge- 
nerale. Una volta ciascun mese, e precisameute in giorno 
di pioggia, il podestà doveva mandare i suoi ufficiali per 
le strade non solo della città, ma, anrlie de' sobborghi , 
affine di abbassarle, o rialzarle secondo il bisogno: l'a- 
cqua doveva liberauieiite scorrere fino alle chiaviche (*). 
11 podestà poi doveva mantenere solatam et aptatam la 
piazza del comune e far riattare i puzzi pubblici. Le 
strade dovevano essere libere da qualunque impedimento, 
e monde di paglia o strame. Una rubrica poi prescrive: 
Quod omnes strale mastre clausorum et ronchoruns civitatis 
Laude sint et esse debeant ampie per zitatas tres cum di- 
midia in principio medio et fine et in Omni parte sui sine 
aliquibiis Jossatis. 1 buoi dovevano essere condotti a ma- 
no^ i cavalli non potevano essere slanciali al trotto, su 
non in casi urgenti. I portici delle case dovevano essere 
spaziosi in modo, da potervi passar sotto anche a ca- 
vallo (**), e liberi da qualunque impcdiineulo, se s'ebceltui 
una panca fissa nel muro. 

Studiando gli statuti di Lodi trovai qualche ordine 
per la nettezza e l'abbcllimcnlu della città^ ma essa noa 
progrediva che lentamente verso il meglio. La cattiva 
usanza di lordare c di far Imraoudizie presso le case do- 

(*) Vedi U rubricA : Qu<h/ domirms poUslat Utualur Jacerc abatari teu 
nUi^ari stratas ciVitoCÙ Laude, 

(**) Vedi U rubrica: (ìjnod porticu» éùu udt$ , qwìd pouU subuu tri 
ttfuciUr, 
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veva essere assai «lilTuso, perchè abbiamo le rolirìchc: De 
hu-pitiutine non faticnda ad portas Btideti nec in Burleto 
uec super scalas palatiL 11 custode del Broletto poi doveva 
vegliare: Ne turpiuidines vet feditates Jiant ad portas Bur- 
leli ncc sub palatio nec ad collegium- nec ad bancha no- 
taiiorum que erunt in Burleto, conservare bene spazzale le 
scale c sgombrare il fango ed il sadiciume per dodici brac- 
cia all’intorno del Broletto stesso. 1 porci formicolavano 
liberamente per le vie. V’ ha una rubrica, che dice: Sla- 
tuimus, quod porci possìnt ire per totum anmim per civi- 
totem et burgos } alcuni però dovevano avere un anello 
di ferro al grugno. Simile statuto era in vigore anche a 
Pavia ^ in Milano poi questi animali vagavano libera- 
mente per le strade, anche ai tempi del Cardano. In Lodi 
continuava l’abuso di macerare il lino nelle fosse; alcune 
case della città erano luti’ ora coperte di paglia. 

-> Dicesi, che le leggi sieno la coscienza scritta delle na- 
zioni. Stando agli statuti dobbiamo formarci cattiva opi- 
nione della moralità de’ Lodigiani, durante il XIV secolo. 
La passione pel giuoco era cosi violenta in quella città, 
che serviva di riunione e di casa da giuoco la stessa cat- 
tedrale. Una rubrica prescriveva, che nessuno: Dcbeat lu- 
dere in ecclesia majoti Laude ad aiiquem ludum, nec in ea 
facere aliquod vituperìum. Con severissime leggi lentavasi 
reprimere la fatai passione pei giuochi di sorte. Chi te- 
neva casa da giuoco, e prestava le carte ed i dadi, veniva 
multato in loo lire imperiali, e relegato ai coiiGiii per 
cinque anni. Se trasgrediva la legge, veniva trattenuto 
per cinque anni nelle carceri del comune. Lo statuto 
suggiuiige: Et possit ei ojfendi in persona et in rebus et 
quod ei non fiat ratio in civili nec in criminali itilo tem- 
pore. Chi giuncava alle carte, a’ dadi, ecc. veniva mul- 
tato in lire dodici e mezzo, se di giorno; nel doppio, 
se durante la notte. Incorrevano uua multa anche i giuó- 
calori; le obbligazioni contratte uel giuoco erano nulle. 
Le case da giuoco veuivaiiu abbruciate; per un anno 
nessuno poteva abitarle. Gli osti dovevano giurare e pre- 
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star cauzione di lire a5u imperiali, di non tener giuochi 
aleatorii: le osterie dei contravventori venivano atterrate. 
1 barattieri erano severamente puniti. Il solo giuoco degli 
scacchi era permesso. In Movara giuocavasi agli scacchi 
sulle pubbliche piazze , ue' giorni di mercato. 

Le donne di perduta vita ragUnavansi in frotta non 
solo nelle strade, ma anche nelle chiese di Lodi. Gli 
abusi ed i disordini crebbero al segno, che si proibi loro 
di ragunarsi in piazza, e d’andare in volta pe’ rpiadrivii, 
guidate da mezzane. Dovevano portare un ferrajolo bian* 
co, con dipintovi sopra un teschio di vacca, sotto peua 
d'essere frustale in pubblico, e multale in loo soldi im- 
periali. Kci sobborghi i postriboli erano proibiti. 

Lo statuto di Lodi fa menzione dello spedale della Mi- 
sericordia. Esso venne costrutto e dotato per cura del 
comune^ fu da’ suoi amministratori per lungo tempo di- 
lapidalo, ed i redditi venivano, come dice lo statuto, im- 
piegati in tutt’altro, che in opere di misericordia. Gli è 
perciò che lo statuto ordinò, che il podestà dovesse ogni 
anno eleggere sei uomini bonus cl legaies per riscuotere 
i redditi del detto ospedale, e sovraiuteudere alla riedi- 
ficazione e ben essere del medesimo. 1 medici , i fisici 
c gli empirici dopo tre giorni dovevano avvertire il ma- 
lato di confessare le sue colpe: se quegli si rifiutava , 
doveva essere abbandonato da coloro che 1’ avovauo ia 
cur^ donne penitentiam acceperìt. 

Lo statuto puniva culla pena di morte chi turbava 
il buono e pacifico stato del comune. Nessuno poteva 
percorrere la città cou armi o con lumi, dal terzo squillo 
della campana della sera fino allo spuntar del giorno. 
Consimile statuto era in vigore anche a Milano. Nessuno 
poteva durante la notte andar a zouzu , suonando la 
viola , il liuto od altro istrumeuto. Chiunque venisse 
richiesto dall’autorità , doveva ininiediatameule dare il 
suo nome e cognome. La delazione delle armi era seve- 
ramente punita; lo statuto dichiarava proibite in gene- 
rale tutte le armi da punta e da taglio, eccettuali i ferri 
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che s'adoperano per' ragrìeoltnra, o' per resèroìkìo ilelle 
professioni. II coltello' da tasca era permesso , ma do- 
veva essere d'una misura stabilita. - ' <> 

Rileviamo dagli statati di Lodi, che il cinto 'e Tanello 
entravano nel corredo delle spose. II lussò èra così afre- 
nato , da richiamare specialmente l’ attentiòne del legi- 
slatore; Accenneremo alcnne tra le leggi suntuarie, de- 
scritte sotto la rnbrica generale: De certis vanilaiibus non 
utendis. Nessuno poteva vestire il corrotto, tranne la vé- 
dova del defunto. Io Lodi erano in uso i banchetti mor- 
tuarìi : nessuno potevasi trattenere a banchettare nella 
casa del defunto , se non era agnato, o cognato del de- 
funto stesso, oppure nno' de' vicini, incaricati delle spese 
pel mortorio. Soltanto nei funerali de' militi , e dei giu> 
risperiti era permesso il seguilo del cavallo e delle ban- 
diere. ili I 

' L'iraagine dei falsarii veniva anticamente dipinta sulle 
pareli del palasso del comune. Ma questi ritratti, quan- 
tunque coprissero d'infamia e di rossore i colpevoli, Tanierx 
non solum actoribus ipsarum falsitatum per huiusmodi pi- 
cUtras ipsis falsariis reddit sOandalu et infamia imoraiiler 
àvitati intpectu Jòrasteriorum, ipsas plenunque spectantiiun 
qui curri vident imaginant et quasi credunt quod maior pars 
cnrium pravam fidem agnoscant et Jaisitatibus imroluti sint, 
e perciò venne statuito, che tutte quelle pitture si can- 
cellassero. I nomi di falsarj venivano annotati in un li- 
bro apposito , custodito nella camera del comune. 

Nessuno poteva essere fante del comune, se non aveva 
domicilio in città, o nei sobborghi, e se non aveva venti 
anni compiti. Veniva approvato dai dodici savj del co- 
mune stesso. Questi poi nel dicembre, o nel gennajo d'ogni 
anno incaricavano quattro cittadini onesti , per vedere 
quali di questi fanti potevano dorare in carica , quali 
no. Se rimossi dall'officio, continuavano nelle loro fnn- 
aioni, venivano frustali sulla piazsa maggiore, e multati in 
a5 lire in terzuoli. I notaj dell'ufficio di provvisione do- 
vevano scrivere U nome e cognome del fante del cornane in 
Uotaio. yoL i |5 
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tin libro, il quale doveva trovarsi nella camera dell’ arv 
madio. Il distintivo di colesti fanti era un berretto giallo 
o rosso, cbiamala zuria. Lo statuto poi ordinava che nes- 
sun servitore del comune osasse portare patilas vel cibras. 
Dalla rubrica : De iùs qui non postunt esse servitoresy ri- 
leviamo, che i falsar] venivano anche mutilati. 

Gli osti dovevano solennemente giurare sugli Evao- 
gelii , di vendere il vino in giusta misura, sensa frode, 
e di non mescere il vino coll' acqua ( cosa pur troppo 
tanto comune oggidì)! ma di conservare il vino purum et 
nitidum. 11 viuo vendevasi in orciuuii di vetro, quarUrU 
et meda quarterii, con march] bollati dal comune. 1 fa* 
migli del podestà e gli ulliciali delle vettovaglie invi* 
gilavano su di ciò. L' ostiere che non avesse aperta la 
sua taverna alla seconda intimazione, o che avesse spento 
il lume, veniva multato in lire tre di lerzuoli. Le taverne 
dovevano essere chiuse dopo il terzo squillo della campana 
della sera. 1 beoni non potevano centellar vino presso i 
pubblici pozzi delle strade, affinchè, come dice lo statuto: 
Decentius et honestius muliervs et ìioneslae persona» possint 
ire et redire per stratas publicas et ìuiuriri facere de aquis pu- 
teorurn, 11 conte Giulini osserva nelle sue pregevoli memorie 
della città e campagna di Milano, che ne’ secoli bassi , e 
cosi nell'anno ia88, più della metà delle case di quella me- 
tropoli non avevano pozzo particolare, servendo al biso- 
gno i pozzi pubblici. Le pergamene degli archivj capitolari 
di Novara ci danno notizie di puzzi ad uso del pubbli- 
co, esistenti nella città e ue’ sobborghi, intorno ai quali 
v’ ha eziandio nello statuto novarese la rubrica : De r’:- 
cìnis compellendis ad solulionein re/eclionis vel purgatio^ 
nis putei. 

V’ha una rubrica degli statuti di Lodi, per la quale 
gli studenti venivano esonerali dai carichi personali. Se- 
condo il costume lodigiauo ranno cominciava nel dì di 
natale, e l’indizione alle calende di settembre (*). Dagli 

. ! ’ • 

■< (*) U rubrica: Quando. indpiutr anmu as inditio,.t 
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statuti di Lodi rlcavansi preziose notizie ialdrno al com- 
mercio , alle acque ed alle strade, ai pesi ed alle mi- 
sure, intorno alPagricollura, ecc. ecc. Ho visto con pia- 
cere , die le leggi penali erano in Lodi meno crudeli , 
che non altrove. 

Bastino i saggi recati per dimostrare l' immensa im- 
portanza storica degli statuti municipali d’Italia, così 
ingiustamente fino ad ora dimenticati. Essi spargono di 
novella luce il medio evo , narrando 1' origine , la gran- 
dezza e la decadenza dei nostri comuni^ essi descrivono ' 
con aurea semplicità gli usi, le costumanze, la condi- 
zione politica ed economica dei nostri maggiori. E come . 
abbiamo già notato altrove , se la storia non discende 
a descrivere la vita intima delle nazioni, le notizie che 
essa ci somministra possono soddisfare la curiosità, piut- 
tostochè essere materia di vera sapienza^ il suo ufficio 
manca della parte più importante, e T utilità che noi 
ne speriamo è sempre imperfetta. 

Richiamiamo l’attenzione degli studiosi sui documenti', 
che ora pubblicheremo, perchè alcuni tra essi hanno an- 
che il pregio di parlare di confini, di ragioni e di di- 
ritti d’acque, argomento importantissimo per un paesej 
ove l’ irrigazione è una ' delle sue principali ricchezze. 
L’ importanza di questi documenti fa si che contro il no- 
stro solito ne pubblichiamo anche di quelli del XVII se- 
colo. Tutti poi trovansi nella nostra raccolta. 

• i ' • 
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la nomipe MQCtae, et iadividiue Trinitat» Patrò, nt Filii, et 
Spìritut lancti , ac glorìotitsimae virgiois matrìs Mariae, bear- 
tùsimoramque Marci , et Aoibrosii , totìuaqae curìae coelestia 
trìumphaptii amen; anno a DalÌTÌtate ejusdcm, milleiimo qua*- 
dringentesimo quiaqaagesimo sexto, indictione quarta, die mer^ 
curii quarto meuais augusti, secundum cursum civitatis Medio- 
lani. Cum post celebralam pacem io ciritate Iiaudae iater illu- 
atrisa. principem , et excellentisa. dd. Franciacum Foacari dei 
gratia Yenetìaruni ducem , et excellentias. domiuium et com- 
niune Yenetiarum ex parte una, et illustriss, principem, et ex- 
cellentias, d. Franciacum Sfortiam ricecumitem ducem Mediulani, 
Papiae, Angleriaeque comitem, ac Cremonae domiuum ex parte 
altera , exortae fnerint differentiae inter ipaaa partes occasione 
conGoiuffl, et quorumdam iocorum, quae una quaeque partium 
praedictarum ad se spectare , et pertinere dicebat , asserente 
praefato illustriss. d. duce Yenetiarum, quud loca, quae dicun- 
tnr loca illorum de Arrigonibus, et Quartinonibus in yalle Taegii, 
nec non montis Lenci cum suia juribus, et pertinentiis, et iten 
aliqua para terrìtorìi citra foasatum Pergamense versus glaream 
Abduam, et item atrata Cremonensis versua Moxanicara per trana- 
veraum apud fossa tum ipsum Pergamense usque ad flumen Se- 
rii ad praefatum illualrisa. duminiuan Yeneturum apectant , et 
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pertinent , et e contra dicente praefato UliutrU*. d. duce Me* 
dioUni , loca , et jura , de qoibut sopra , ad se spedare , et 
pertinere , et alia insoper , TÌdelicet valles Tortaio , Aorariaoif 
et Taegii , locum Pecini coni suis juribas, et pertinenliis, tam- 
quam existentia de ducato Mediulani , et ex membris vallis Sa- 
xine , locum Castelletli , et Campum Turtum juris abbaliae de 
Cereto , nec non stratam Cremensem , qua itur a strato Cre- 
monensi prope fossatom Pergameose usque ad aggerem divi- 
denteni territorium Cremonense a territorio Gremeiise. Tandem 
considerantes praelibati illustriss. principes, et excellentissima 
dominia quam dolce, quarnve omnibus eorum subditis frubtno- 
sum sit nomea pacis , quam propter sommam beneToIeoliam , 
et charitatem , qua inler se ipsos iidem principes mullis bino 
inde collatis , et acceptis beneficiis conjancti sunt inter se se , 
nullis adhibilis mediatoribns contraxernnt ; rolentes eadem mentis 
dispositione pacem inconcussam reddere , qua ad ipsam dere- 
nemnt, non tam attendentes quid cui partium jure debeatur, 
quam cpiid expediat babere ad praecidendas inler, et utrinque, 
et utriusque partis subdilos differentiarnm , et scandalornm oc- 
casiones , sponle , et ex certa scientia ad infrascriptas conven- 
tiones , et pacta devenerunt praeiatus illustriss. d. dnx Medio- 
lani prò una parte, et magnifici dd. Garolus Marino, et Nicolaus 
Ganalis, artium et juris utriusque doctor , oratores , et manda- 
tarii , ac procuratores, et siedici praelibati illustriss. dd. ducis, 
et domii, ac cnmmunis Tenetiarum ex altera, ad infrascripta 
omnia, et singola specialiter consliluti ut patet per instrumen- 
tum solemoe dkli eorum mandati per nos notarìos infrascriptos 
TÙiim, et diligenter examinatum in pubblica, et autbenlica forma 
tenoris subsequentis, videlicet: 

In Gbristi nomine amen. Anno a nativitate ejusdem millesimo 
qiiadringentrsimo quinquagesimo sexto , indictione quarta , die 
quinto decimo mensis mai. Illustriss. princeps , et excellentiss. 
d. Franciscus Foscari Dei grafia inclytus dux Tenetiarum, etc. 
una cum suis consiliis ad infrascripta, et alia exercenda ordi- 
natis , et specialiter drputalis , et ipsa consilia nna cum ipso 
d. duce unanimiler , et concorditer eorum nemine discrepante 
prò se , et successoribus soia , de nomine , et vice illuMrìss. 
d. dncalis domioii, et communis Yenetianui sponte, libere, et 
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ex rerta «rìentia, aiiitnoque deliberalo, oronibiis roeKoribna mo- 
dis, via, jnre, et forma, quibus magia, melitis, validioé, et ef- 
ilcacins poluenint, et possunt, cum interveota omniam, et ain- 
gulartim solemnitatum, qnae in hujutmodi rebus requiruntnr, tata 
de hujus civitatis consuetudine, quam de jnre, ordinavil suoa ^ 
et dictos d. duris, domimi, et communia Yenetiarnm, sindicoa, 
actores, factores, veros, et legilimos procnratores, et certos nun- 
riot speciales, et quidquid amplius, et meKus dici, et esse poa- 
sit , et de jure sanius intelligi , spectabiles , et generosus viroe 
fM. Carolum Marino capilaneum Brixiae, et Nicoiaum 'de CaDali 
doctorem capilaneum Vergami honoraliiles cives suos absentes , 
tanqtiam pracsenles in omnibus ipsius illustriss. d. discis , do- 
mimi, et commnnis Venetiarum, et subditorum, el,fidelium suo— 
rum lilibns, cansis, controversia, et difierentiis , et qnerelis ci- 
vilibas, et criminalibus, preeseotibus, et fuliiris, qiise oenasioD«< 
conlinium stratae, qua itur ex Pergamo Cremam, et Castelletti 
Cremensis, et fossati, et de non nullis locis territorii Pergamena 
SIS, et quibuscumque aliis locis quomodolibet possent ocrurrere 
inter ipsum illustriss. d. ducem, et domininm, ae commnne Ve-' 
netiarum ex una , et illustriss. d. ducem Mediolani ex altera 
parte , speeialiler , et expresse sindicario , et procuratoriÀ no- 
mine, quibus siq>ra, ad ineundem , Iractandum , practicandum , 
concludendtim, et componenduro, concnrdandum,i transigendom, 
et conveniendum , ac ipsas differenlias finiendom ^ indicandum , 
decidendum, terminandum, et finiendnm quaecunqne paeta, con- 
ventiones, concordiaro, et terminationem, et quaelibet alia, quae 
agerent cum illustriss. d. duce Mediolani, vel>cum dcputatis ab 
cxcellentia sua, et insuper ad ponendum, et limilandum, ac de- 
tignandum confinia ipsarum parli um, et subditorum suorum, ut 
inricem pacifice, et quiete vivere possint, et prò praemissis, et 
singulis instrumenta, contractus, et qnaslibet alias scripturas ne- 
cessarias, et opportunas, ac cómmissiones, et obligaliones, et alia 
quaecunque opportuna fadendiim, rogandiim, ac fieri faciendum, 
eum pactis , promissionibus, et obligalionibus, clausulis, sti[>nla- 
tiunibus, pactis, et renunciationibus necessarìis , et opportunia , 
et requisilis, prout eisdem dd. sindicis, et procuratoribus visuna 
fnerit expeiiire; et generaliter ad omnia, et singnl^ dircnduro , 
faciendum, [’rociirandum. et exercendum quae iiv praediclis, et 
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rìrca praeilicta, et lo connexis, et dependentibns ab etsdem ne- 
ressarìo faerint ulilia, et quomodolibet opportuna , et quae ip* 
simet conslituentes facere possent , si personaliter interessent , 
etiani si talia forent, quae roandatum exigerent speciale; dentea, 
concedentes praedieli dd. constilnentes dictis eomm sindicis, et 
procuratorìbus in praediclis, et circa praedicta, et in connexis, 
et depcndentibus oh eisdem , et in aliqno eorum , ac prorsus 
extraneis plenum, liberum, et generale mandatum, ac etiam spe- 
ciale nti exigitur, cum piena, libera, generali et specioli ad- 
mìnistralione , et potestale. Promittentesque dicti constituentes 
firma , grata , et rata habere, attendere, dt observare quaecun- 
qne dicti eorum sindici, et proenratores in praediclis, et circa 
praedicta, et in depeodentibus, et connexis, ac prorsus extra- 
neis duierint facienda , et non contrafacere, rei venire, dicere. 
Tei opponere sub hiputheca, et obligatione omnium, et siugulo-' 
rum bonorum ìpsius d. ducis, dominii, et communis Tenetianim 
praesentiiim , et futiirorura. 

Actum Veneliis in ducali palatio in Sala duarum happatum, 
presentihns egregio, et sapientibus viris d. Francisco della Siege 
honurabili cancellano, et Hieronymo de Nicola, et Bertucio Higio 
secretariis aulae Tenetiarum, et aliis testibus ad haec vocatis spe- 
cialiter , et. rogatis. In quorum 6dem , et evidentiam pleniorem 
praefatus d. dux , dumiiiium , et commune Yeneliarum praesena 
instrumentum fieri jusserunt, et bulla sua plumbea pendenti mu- 
nì ri. Ego Ludoyicns de Bracchis filiut q. d. Joannis Venetns 
pitlilirus imperiali auctoritate nutarius, ac judex ordinarius , neo 
non ducalis aulae Tenetiarum scriba praediclis omnibus, et sin- 
giilis interfrui , et jussu praefati illustriss. d. ducis , ac rogatus 
scripsi , et pubiicavi , signumque roeum apposui consuetum in 
lume modum , videliret. 

Et primo circa difforentias , et debbala Pecini , vallis Aura- 
rine, et vallis Turtae, quas petebat praelibatus illustriss. d. dux 
Mediulani conlentus remansit idem illustriss. d. dux Mediolani 
libenti animo , quod remaneant praefalo illustriss. d. duci , et 
dominio Tenetiarum et similiter illa pars vallis Taegi, quae pos- 
sidetur de pmeseiiti per praefatum illustriss. dominium Tenelia- 
rtim, et maxime lucns praedietns Peeini, Sancioni, et omnia alia 
loca, quae tencntur, et piissidcnlur per praefatum illustriss. do- 
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■ÙBÌimi TrnCtiarnm iit dicM vaUe Tm§«. CI 9 coaira conte» 
tniu rtoMMit illuitrift. dooiiniam Yenetiaraai praedictam , siro 
praedicti d. Carolus, et Nicoiau» mandatarij, et oratores, ut fu- 
pra, prò ipao illuttrift. dominio Yenetiaram, quod praediclo it> 
lostriM. d. duci Mediolani libcrae remancant illae partea vallia 
Taegii, quae de preieati per praefatum illuitriss. d. duoem Mo-- 
diolani poasidentur et maxime Orrigooi , Arrigoni, Rognoni , et. 
Quartironi com aliis infrascriptis locls videlicet Canto, Abtenter* 
ga , Piancbello , la Lavina, Yidisetta, Anolasio, Pratoviaio; e» 
desia vero a. Bartholomaei remaneat in jurisdictiune ejus par- 
tis, in qua situala est; et denique omnia alia loca , quae do 
presenti tenet, et possidet praefatus illustriss. d. dux Mediolani, 
et in dieta valle Taegii. : 

Circa differentias rerum Leud, quae snnt ultra Abduam vide- 
licei vallis Martironi et loci Brumaai, quas petebat illustriss. do- 
mininm Yenedarum praelatam, convenernot, et concordes rema» 
aerunt dieta e partes, quod suprascripta vallis Martironi, et dietna 
locns Brnmani et alia loca, quae praefatus illustriss. d. dux Me- 
dìolani de praesenti possidet, ita in monte, sicut in plano LendL 
libere remaoeant praefàto illustriss. d. duci Mediolani, et maxime, 
quod aoliquitus eia administrabatur )us per potestatem Leuci. 

Circa autem differentias, quae noviter eao>tae snnt prò con- 
finibus circa fossatum Pergamense in locis dictarum diflierentia- 
rum ; conveneruDt diclae partes, et concordes remanserunt, quod 
tantum se extendere intelligantur , et remancant, dieta confinia ,, 
quantum se exteodebant, et erant vivente illustriss. qu. d. duce 
Pbilippo Maria prò majori parte lemporis. / 

Quantum ad debbatum , et differentiam Castelletti , et propo. 
Ceretum, convenerunt, et concordes remanserunt dictac partes, 
quod praefato illustriss. d. duin , et dominio Yenetiarnm rema- 
neat possessio Castelletti, quemadmodum remansit praeterito pro- 
ximo tempore, sine praejnditio^ tamen )urium , et jurisdictionis 
abbatìae Cereri , ' cnjus abbates semper uri possint juribus suis 
contra praefatum doroinium Yeneriarum, hoc semper intellecto, 
quod nulli dictarum partium, cui remanebit dictus focus, Kceat 
aliqnod consritui faeere fortalitium, ncque pari per alium queaa- 
piam fieri, quod si aliquod fortalitium esset , explanctur, et ks 
totum solo acquetar. ^ 
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JurudicUo Tero Campi Torli remanval, «l applicala esse in- 
tclligatur Castelleltu ; pouessiu autrm iptius Campi Torti rema- 
neat, et esse iotelligatur eoruin, qui tenent, gaudente et possideut 
de praesenti Ceretiim, aut io futurum tenebunl, gaudebuat, et 
possidebunt praedictum locum Cereti , ita , et taliter, quod sibi 
liceat libere conducere, et conduci Tacere omnes fructus nasceotes, 
live nascituros super dieta possessione, Campi Torti, quo ipsis, 
▼el ipsi placuerit, et visum fueril absque licenlia, et sine con- 
tradictione officialium Cremae, aut alterius cujuscuinque persunae. 

Item cunvenerunt suprascrìptae partes, quod strala Cremensia 
libere remaneat praelibato illuslriss. dominio Yenetiarum, et de 
ea disponere possit , quemadmodum sibi placuerit , cum cundi- 
tionibus tamen infrascriptis. Similiter conteutatur praefatus illu- 
strìss. d. dux Mediolani , quod slrata , quae appellatur Cremo- 
nensis , incipiendo a slrata Creroensi inclusive , quae decurrit 
versus Moaanicam usque ad flumea Seni exclusive cum loto tcr^ 
rilurio incluso inter dictum flumen Serii, et stratam praedictam, 
remaneat eidem illustriss. d. dominio Yenetiarum , exceptis locia 
Solae, et cassinarum de Sichit cum eorum possessionibus dictia 
locis pertinentibua, quia in praesenti lenentur, et possidentur per 
ipsum illustriss. d. ducem Mediolani, et sibi reservantur, 
hac tameo condilione , quod subditi , et habitatores ciritatum , 
terrarum, et locorum ipsius illustriss. d. ducis Mediolani passini 
libere versus suas terras transire , ire , et redire per eurndem 
stratam nuncupalam Cremonensvm veterem , et nuvam absque 
aliqua sulutione dalii, vel gabcllae, etiam prò quanto se extendat 
dieta tirata Cremensia ex traverso cum omnibus eorum bestiis, 
mercanliis, rebus et bonis, etiam absque aliqua obligatione ao* 
cipiendi buUeltas, et leneatur praefatum illustriss. ducale domi* 
nium Tacere apiari, et reparari dictam stratam nuncupatam 
Cremonensem, et casu, quo praeTatum illustriss. domiaium prae- 
termitteret eam stratam apiari , et reparari iacere , liceat lune 
praeTato illustriss. d. duci Me«liolani iptam apiari , et reparari 
Tacere, et ubi dieta strata non esset habilis ad meandum, lune 
liceat subditis et babitatoribus ut sopra ipsius illustriss. d. ducis 
Mediolani transire etiam per territorio Cremense versus terras 
praeTati illuslriss. d. ducis absque aliqua solutiune dalii , vel 
gabcllae, ut supra. 




Ilem, q«o<l non liceat praefuto illustrisi, ducali dominio Ve- 
neliarum Ceri Tacere, aut conslrui Tacere aliquod opus rei Tor- 
tililium, Tel seriolam in diclis str.ntis Cremonae, et Cremoncnsis, 

, et territorio, quoil vigore praesentii contractus remanet praeTato 
illustriss. ducali dominio plos, aut aliter, quam sint de praesenli, 
nec prò aggeribus et ercctione stratarum, nec aliquo cavamentu 
Taciendis, salvo tamen quod prò reparationibus, et reaptatiunibas 
earum, qnae sunt de praesenti, aut sint magis habiles ad mean- 
dum. Promittentes praeTatus illustriss. d. dux Mediolani prò una 
parte , et pracTali magniCci oratore! , procuratore! , mandalarii 
et sindici praeliliali illustrisi, d. ducis, et dominii, et communi! 
Venetiarum prò altera parte, snb ohiigatione, sen roodis, et no- 
minibus quibus supra, et omnium bonorura suonim mobilium , 
et imobilinra praesfentium, et Toturorum pignori sibi vicissim, et 
ad invicem, videlicct una pars alteri, et altera alteri praesentibns, 
stipnlantibiis, et recipientibus vicissim, et ad invicem, quod ipsae 
parte!, et utraque earum modis , et nomiiiibus , quibus sopra, 
semper, et omni tempore praesens in statum , et omnia, et sin- 
< gola in praesenti initrnmento contenta attendent , observabnnt , 

adimplebunt , et exequntioni mandabiint, e ratum, gratiim , et 
Grmuin, et rata, grata, et Tirma habebunt, et tenebtint, et nullo 
tempore contraTacient, nec venient aliqna catione, nec causa, de 
jnre , nec de Tacto per se se , aut per submissam , personam 
directe, nec per indirectum, aut aliquo quaesito colore. Et quod 
omnia, et singola Tacient, attendent, et obscrvabont ipsae partes 
et utraque earnm modis , et nominibus , quibus supra , sub 
reTectione et restitutione omnium expensarum , damnorura et 
interesse litis, et extra proinde Taciendarom, et snslinendanim prae- 
diclis causa et occasione. Renunciando exceptioni praeTatus illu- 
strisi. d. dux Mediolani, et praedicti magniCci d. oratore!, pro- 
curatore!, et mandatarii, et sindici modis, et nominibos, quibus 
sopra, non facti et non celebrati hujusmodi insirumenti, pacto- 
nim, et conventionnm modo, et Torma praemissis, et praedicto- 
mm, et infradiclornm omnium et singnlorum non ita, et taliter 
actornm, et Tactornm, et omni probationi, et deTensioni in con- 
trariiim. Insuper praedictae partei, videlicet praeTatus illustriss. 
d. dux Mediolani in animam snam , et praedicti magniCci dd. 
oratore!, procuralores, mandatarìi, et sindici ut supra, modis et 
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nominibns, quibns sapra in animam suam,' et dielonim siionira' 
principaliuin jiiraTcrunt praedicta omnia , et singola semper , et 
ornai tempore rata, grata, et firma habere, et tenere, et nullo 
tempore contrafacere, rei venire aliqna .ratione , vel cansa,'dé 
jnre, nec de ludo, direete, nec per indirectnm, palam, vel oc-' 
culle per se , nec submissam personam , nec eliqno quaesito' 
colore. ' 

> Insuper convenerunt diclae partes , qund in termino nnins 
roensis prox. fut. praefatum Ulustriss. ducale dominìum Tenetia-* 
rnm, si convenfiones , et pacta io praesenli contractu contenta 
sibi placuerint , teneatur per publicum instrumentum omnia in 
dicto praesenti contrada cura insertione ipsius ratificare et np- 
probare, et ràtificationem mitlere praefato illustriss. d. duci Me- 
diolani ; casu antem quod concordia, et conventiones ipsae sibi 
non placnerint, et per praefatum illustriss. dominium Tenetiamm 
ibfra praefixum tempus dieta ratificalio non miltalnr , lune su- 
prascrìpta omnia locum non habeani, sed stetur judicio dd. ar-' 
bilrorum communium per partes infra menses duos inde proximc 
seqnuluros eligendorum, et si non fuerint dicti arbitri concordes| 
Ione infra alios duos menses inde futures per partes ipsas eli- 
gatnr tertius, quibus tamen differenttis, et terminis pendentibusj 
et quo nsque fuerit sententiatum in causa , per partes nihil in^ 
nOvetur, sed omnia stent, et remaneant in eodem gradu, in quo 
snnt de praesenti , et praedicta omnia , et singula contenta in 
praesenli contrada fecemnt , et faciunt partes ipsae sine prae- 
judicin, et cum reservatione omnium, et singulorum contentumm 
in capitniis pacis , et ligae , nisi prò quanto in praesenli con- 
tractu reperìatur esse provisum. Et de praedictis omnibus et 
aingulis praelibatus illustriss. d. dux Mediolani, et praedicli ma* 
gnifici dd. Carolus et Nicolaus procuratores, mandatarii, oratoreS 
et sindici, modis et nominibus, quibus saprà jasserunl, et jubent 
quod nos Antoninm de Campolongo quond. Alberti cirem Po* 
tarinum, et Jacobum de Perego qu : d. Tannini notarios infra- 
scriptos , et utrumque nostrum publicum debere confici instru- 
mentum , unum et [dura ejusdem tenoris , et substanliae cum 
'apposilione sigillorum ipsius illustriss. dominii Venetiarum, et ipsius 
illustriss. d. dticis Mediolani. 

Actum Mediolani in curia Arengbi ipsius iUuslriss. d. dticis 
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Mediolani io camera nora «aperiorì reapiciente rertas ecclesiam 
sancUe Mariae majurk Mediulani fulitae residentiae diurnae ifniua 
illustrili, d. ducis. Interfueruot ibi testes speclabiles, et nobiles 
d. Gaspar de Martìueugo 61ius magnifici mìlitis d. Antonii ciris 
Biixieosìs , d. Fraociscus de Placentia de Crema legum doctor 
natus qu: d. Joannls babitator Cremae, cornea Nicolinus de Ca- 
lepio fil. qu. d. corniti! Trufardi babitator civitatis Pergami , 
Leonardo! de Preposulo natus d. Beoedicti , ciris et babitator 
Pergami, Marcus de Saardis fil. qu; d. Georgii , civis et babi- 
tatur Pergami, Daniel de la Capra natus qu: d. Bettini babitator 
civitatis Venetiarum, Ilieronymui de Advocatis filios d. Decii , 
civis Brixiae, et Gulielmus de Rota filius qu; d. Marchesini ba- 
bitator civitatis Pergami , nec non magnifici et spectabiles viri 
d. Nicolaus de Arcimboldis, Angelus Simonetta, Thomas de Rata 
miles, Saena de Curte miles, et doctor, ipsius illustriss. d. ducia 
Mediulani cunsiliarii, Gaspar de Vicomercato Comes Yalentiae, et 
ducalis armorum ductor natus qu: spectabilis legum doctoris d. 
Tadiuli, Petrus de Posteria ducalis aulicus, Antunius de Bossiia 
legum doctor, natusque d. Joannis ex magistris intralarum do- 
calium extraordinariorum , et d. Jacobus de Triullio miles , et 
doctor ducalis aulicus omnes testes noti , idonei , ad praemissa 
omnia et lingula specialiter habiti, et vocati, ac rogati, nec non 
praesentibus pronotariis Georgiu de Panitiis filio Galisii p. n. 
p. s. Stephani ad Noxigiam, et Juanne Yesconto de Mistis filio 
qu : Bonali p. o. p. s. Babilae intuì ambobus rivitalis Medio- 
laui Dotariis et pronotariis. 

Ego Antonius de Campolongo qu: Alberti de Padua publicus 
imperiali auctoritate notarius judex ordinarius , et suprascripto- 
rum duornm oratorum, procuratorum , et sindicorum illustriss. 
ducalis dominii Yenetiarium scriba, et cancellarius jussus tradidi 
una cum infrascripto notarius Jacobo de Perego , signumque 
meum tabcllionatus apposui in fidem , et testimonium praemis- 
sorum , et me subscripsi. 

Ego Jacobus de Perego filius qu: d. Yannini civitatis Me- 
diulani p. n. p. s. Stephani ad Kuxigiam notarius publicus, ac 
etiam notarius, et scriba praelibati illustriss. d. ducu Mediulani, 
etc. jussus tradidi una cum suprascripto d. Antonio Campo- 
loDgu nolario suprascripto , signumque meum tabellioiiatus ap- 
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pcwui in fide», eie. « et Ictliaioiiium premissorum , et me »ub- 
icrip*i. 

Et ego Ctchiis Simonetta qn: Antonii de Calabria iiiprascripti 
illoatriu. d. duds Mediutani secretarins praedietù omniboa h»> 
terfui, et jusau excellentiae auae ad majorem praemiaaorom fidem 
me propria mano aubacrìpai, et praeaena instrumentum suo du- 
cali pendente aigiUo muniri feci , etc. 

In Chriati nomine amen. Anno nativitatis ejuadem millesimo 
quadringentesimo quinquagesimo sesto , iudictione quarta , dio 
duodecima menala angusti. Cum in praeaentibua millesimo, in- 
dictione , et mense, dio vero quarto in càritate Mediolani illn- 
strisa. , et eccellentlss. d. Franciscut Sfortia vicecomes dnx He- 
diolani , Papiae, Angleriaeque cornea, ac Cremonae dominos ex 
una parte, et apectabiles , et egregii viri dd. Carolua Marino , 
et Mtcolaus de Canali artiom, et ntriuaque jnria doclor nobilci 
«àrea Veoeliarum oratorea, mandatarii, et procuratores, ac ain- 
dici illoatrias. principia, et excellenliaa. d. Franciacì Poacari, Dei 
grada incliti ducia, ac excellentisa. domimi Tenetiamm parte ex 
altera ad certaa compositiones, et concordia insimnl dereneriot 
prò nonnuilis differentiia auborlia occasione confinium, et quo- 
rumdam locorum Pergamenaium , et Cremensium , et aoperìndo 
fiictum fuerit, et atipulatum quoddam publicum, et authenticnitt 
instrumentum sub die quarta menala praesentis augusti, sigilla* 
tnm bulla pendenti ipaiua illustriss. d. ducia Mediolani, ac scriptum, 
et aubacriptum manu Antonii de Campolongo qu: Alberti dd 
Padoa, et Jacobi de Perego qu: d. Vannini de Mediolano no- 
tariorum publicorum, ac egregii Tiri Cichi Simonettae qn: An- 
tonii de Calabria aopraacripti illuatriaa. d. dueb secretarti, io quo 
quidem ioatrumento inter caetera continetnr, quod in termina 
uniua mensia futuri a die celebrationia ipaiua inatrumeoti prae- 
fatua sereoiaa. princepa et ducale dorainium Venetiarum, ai con- 
Tentionea, et pacta in ipso ioatrumento contenta sibi placuerint, 
teneantnr per publicum instrumentum omnia in ipso contenta 
contractu cum inaertione ipaiua ratificare et approbare, eie., ut 
in eo difoaiua continetur. Praefatua illuatriaa. princepa et d. Fran- 
ciacua Fotcari , Dei grada inclytua dux Yenedarum , cum saia 
conailiia opportunia more solito solemniter congregalit , et ipso 
Consilia uua cum ipso <L duce, in quibus ouiuimuda potestas, 
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■rbilrium, et balia coDMitit, habealea pIcDam notitiam de «oa- 
tcntis in dicto instrunientu, ac rulentes ea omnia, quae euruni 
nomine «uni promissa, adimpicri, integraliter observart , unani- 
mi ter , et concordi ter , ncmine discrepante, ex certa scienlia , 
animoque deliberata, omnimodo jnre, ria, et forma, quibui me- 
lius, et validius potucrunt et possunt, ratificaverunt approbare- 
runt, conCrmavcrunt, et emologaverunt, ac ratificant, approbani, 
et cunbriuant suprascrìptum instrumentum cooventionis , et pa- 
ctorum, et omnia, et singola in dicto instrumento contenta , at 
promissa/'firma, et rata hairere, et tenere promittunt, ac iìrmiter 
attendere , et ioTiolabilUer obserrari , et ad declarationem , et 
robur omnium praemissorum praefatos iJlustriss. d. dux, et in- 
clytum doroiuium Venctiarum cum suis consiliis antedictU vo- 
luerunt , et roandaTerunt per me Benedictum de Parnrts nota- 
rium infrascrìptum de bis omnibus hoc publicum confici instru- 
'meatum , quod ad majorem certitudinem , et firmitatem idem 
illustriss. d. dux jussit ejus bulla plumbea pendenti munir!. 

Actum Yenetiis in ducali palatiu in sala veteri majoris cunsilii, 
praesentibus egregis, et nobilibus viris d. Francisco della Slega bo- 
norabili Venetiarum cancellarlo, ser Micolao Segundino, ser Ber- 
tutio Migro, ser Juanne de Reguardatis, et ser Febo Capella^ 
ducalibus secretarìis, et aids testibus ad praeniissa rocatis, liabi- 
tis et rogatis. 

Ego Bencdictus de Pavaris , filius qu: ser Stephani, Yenetus 
publicus imperiali auctoritate notarius, ac judex ordinarius, nec 
non praefati illustriss. ducalis domioii Yenetiarum scriba , prae- 
dictis omnibus et singulis, dum sic, ut praemittitur, agereulur, 
et fiereot , una cum praenominatis testibus praesens fui , eaque 
jussu ipsius illustriss. d. ducis et domini! Yenetiarum, rogatus 
scripsi et publicavi , sigiiumque meum apposui , et quia in li- 
nea 59 a capite incipiendo erronee ommiseram haec eerba, vi- 
delicet: et denique omnia alia loca, quae de praesenli lenel, et 
possidel prae/atus illuslriss. d. dux Mediolani, ea addidi in line 
ultimae lineae hujus instruinenti in repurtatiune signi. 

Extracium a registro signat. F. F. exislenle in regio-ducali 
arebiviu Mediolani. 

Subscript. Marcus Aulunius Platonus, secret, et arebiviarius. 
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' . (II.) • (i4b-a.) i 

Bianca Maria vicecomea ducijsa Mediolani etc. Papiae , Aor 
gleriaeque comilisfa, ac Cremonae domina. Cogitantu , et «epa 
numero memoria repelentea , quam multa, et imroortalia bene- 
ficia, Omni alate, qnantoque graliarum, et donorum cumulo, a 
summo, ed immortali Déo ifiustriM. dominua conaors noster ob> 
senianliuimua, dux Mediolani etc. et nos conaneli fnimns , et 
qui tot nubis celebrei , et memorandas victoriaa auat clemenlia 
dooauit, qnodqne, hoc tam nubilÌMÌmum ducalU dignitatis culmen 
sua gratin , et dono spedali imparlitus est, sed amplius magnis 
donis maiores gratina , cumulando , quod longe praestantius est, 
suBuius, et dulcìus prnefalo consorti nostro firma m sanitatem à 
nubis summo desiderio concupitam sua pietate restituit, et con- 
donauit; ne de tanlis beneficijs, totque innumeris gratiarum do- 
nis, quae maiestas diuina summa pietate intulit, videamur omr 
nino immemores , et ingrati , continua meditaliune reuoluimus , 
quidnain gratissimi muneris ipsi diuinae clemenliae afferre posr 
simus; et licei prò tanlis beneficijs , et gralijs, etiam si omnes 
aerarij nostri facullates in medium conferremus, non sit in no- 
bis , quod digne raleat tantam pietatem , et bonitatem summi 
Dei compensare, deccmimus tamen aliquod profecto accepto dir 
ninne maiestati conferre; et liberaliler reuerenti, ac deuoto animo 
elargìri; opera enim pietalis, quae in religiosos, et deootos niu- 
nasteriorum , et obseruantiae veros cultores confcruntur , certe 
sunt aeterno Deo acceptabilia , et inter alia opera nobis occur- 
rit , vt aliqua iropendamus beneficia monasterio sancii Petri de 
Senis , nuncupati Hospitaletti Lauden. diocesis , ordinis obser- 
uantiae monacorum heremitarum sancii Hyeronimi, quod in prae- 
sentiarum cunstruilnr, et [>rieri, munacis, capìtulo, et conuentui 
ipsius mooasterij, sic eiigenlibus, eomm virtutibus, et assiduis, 
et acceptabilibus apud Deum orationibus, per quas res tempo- 
ralea non solum conseruantur, immu quotidie crescunt. Ad om- 
nipolentis Dei igitur honorem, et gloriam, gloriosae(|ue Virginia 
eius matris Mariae , et beatissimi Hyeronimi doctoris ecciesiae , 
pio salute, et merito ammaruu Ulustrìsttmi, ac praecordialissimi 
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consurtif ooslri, et nostrae, et Tt pietas diurna dignetur itatum 
nostrum, cum Toiuersa prole nostra, augere, et cooseruare, ex 
certa scicntia , et de nostra plenitudine potcstatis , et proprio 
mutu, priorem, rectorem, monacos, seu fratres, conuersos, ca- 
pitulum coDuentum, nobiles, pauperes, familiares, dedicatna, et 
recomenJatos monasteri) sancii Petris de Senis , noncupati Ho- 
spitaletti Laudensis dioecesis, ordinis obseruantiae sancii Hyem- 
nimi; et ipsius monasteri) possessiones , et bona , ac omnia, et 
singula, tam mobilia, quam immobilia bona, et iura praesentia , 
et quae in posterum ipsos acquirere contingit , et eorum mas- 
sarius, molinarios, fietabiles, inquilinos, colonos, pensionantes, ta- 
bernarius, mellegarios, ae ipsum monasterium , sub nostra , no- 
strorumque successorum dominori^m Hediulani, et camerae nostra, 
nustrorumque communium Mediulani, et Laudae protectiune, et 
defensione recepimus ; et recipimus , et teneri , ac teneri facete 
Tolumns, et iubemus perpeluis temporibus successiuis ; ita et ali- 
ter, quod, seruata sibi omni liberiate, grada, et immunitate sibi 
Gompetentibui, et competituris, tam a iure canonico, quam ci* 
uili gaudeant omni priuilegio statutorum , prouisionum, ordina- 
menturum, libertalum, graliarum, et immunitatum, praesendum, 
et futurorum nostrorum , et communium nustrunim Mediolani , 
et Laudae, in omnibus, et singulis suis iuribus petendis, conse- 
qnendis, et defendendis, et conseruandis , ac ti estoni de cor- 
pore supposito iurisdicdonibnt potestatum nostrorum , et com- 
snunit Mediolani, et Laudae, eisque tale ins fiat, et obseruetur 
per quem libet iusdicentem nostrum in omnibus , et singulis 
parlibut , et territori)s nostris , quemadmodum fieri , et teruari 
deberet iuribus camerae nostrae spectantibus , et edam magis 
sumroarium, et expeditum. Conccdimus quoque, ditpensamus, et 
deccrnimut , equidem per libenter, quod vnusquisque de bonis 
suis (>ossit, et valeat dimittere, et elargiri, et concedere eisdem 
nionasterio priori, monacis, capitolo, et conuentui, et in ipsum 
transferre quouit titolo , et ipsi ea acceptare, tenere , et putsi- 
dere, et idonei notari) opportuna proiiide inslrumenta conficere, 
et eis testes, et secondi notari) interesse possint, et raleant tute, 
libere, et impune decreds , urdinibus , et statutis in contrarium 
nequaquam qttealis: quibus io hac parte dumtaxat ex certa 
Kteiida durugaous bunia tamen ipsis cum unere suo Uanseua- 
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libas, et sbie pmiuilit» iurìam' terli) et , vt etiam anioribae 
faaoribus prosequamur dicto* priurem, noonacos , capitiilum , . et 
conaentam , sic vigeatibiti eorutn asstduis oratiomlws , ^'coa>i 
oersatione boaae vitae , ac regutari ohseraantia >, ae eliam , Tt 
aliqaod saffragium, et adiuioeotum praebeamus coostructioili ip- 
aius monatterij, vt celerius perficialur, in eoqoe, diaiaos caltus 
Suicipiat incremeotum, et nobites oiaes, in ipso asopastccio ider 
gentes, vaieant sustealari, et vberius recreari, baruffi serie y :e]( 
certa soiealia, et de antedicla nostra (>lenitudine putestalis, iam 
dietos, priorem, monaoos, seu fratres, coouersos, capibilum, et 
conuentuin, dedicatos, et recommeodatos mblinarìos, massarìosi 
pensiooaotes , fictabiles, inquilinos , colonos, et taberaarios cuoi 
potestate Tcodendi paneni. rinuffi, et cames, et tnelegarioayet 
praedicta possessionas , et bona Uospitalelti, cuaa loto, jet voi* 
nerso territorio etc. et iurisdictione , quaotacuoque , et qualia» 
cuoqne sint, et sub quibus siiis nominibus bonorum noDctq>entur( 
et coherentijs; coherenlieotur, et onnia, et singnla, tam mebU 
Ea, quam immobilia bona , et tura dicti nunasterii praesentia , 
et quae in futurum acquiri continget, ac diclum locum HotpU 
taletti, et bomines habitantes, et qui in pusterum hsbiiabunt, ia 
ipso loco, et territorio, et eorum res, et bona, ac fniclus, pro- 
uentus, et redditos , facimus , et creanins esemptos, ìmmuaes , 
Uberos, et absolutos, et liberatos, oc prò exemplis, iffimunibus, 
et liberis, absolutis, et liberatis, volumus, iubiffius, et declara- 
nos, haberi debere, ac habeantur, et tracteoiur, et reputentar 
perpetuo a camera nostra, et a commimibus ciuiuUs Msdiolaoi, 
Fapiae, et Laudae, et a quucuoque alio communi, et a quacunque 
alia vniuersitute, ab omnibus, et singulis, oneribus, condilijs, ta- 
le», impositiooibus, iactionibus, mutuis, subuentionibus, siue con- 
Uibutionibus, et oneribus quibuscunque, realibus , et personali- 
' bus, atque mixtis ordinarijs, et extraordioarijs dali)s, pedagi}i , 
gabellis, et imboteturis, et quibuscumque alijs oneribus, et an- 
garijs cuiuscunque vocabuli, siue maneriei sint, et nuncupenlur,. 
impusitis, et de caetero imponendis, ipsis, iiiunasterio, possessio- 
nibus, et bonìs , seu habitaloribus praedictis , seu aliquibus ex 
eia, et super facuUatibus, bonis, et rebus eorum, per quodeun- 
que cummune, et vniuersitatem, seu aliam singularem personam, 
seu persunas, vcl camcram nostrani quocunque colore, praetextu,’ 
Musilo. yoL l. >6 
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modo, et qaalibct occasione, cum potesUte et facilitate, qood 
praedicti prìor, et fratres, et eorum camparij, ficlabiles, cotoni, 
iiMpiilini, factores, nuntij, mellcgarìj, et tal>ernarij, pensionante!, 
et reddituarij, et quilibet ipsorum, praesentei, et futnrì, possint, 
et eia liceat, et licitum sit, quosconqne fructus, redditua, et pro> 
nentns percipicndos, et habendos ex suprascrìptis'possessionibns, 
et bonia, et quoscunque greges , quonimcunque animalinro , et 
eornm faetns, et fraetna, et quaecunque animalia, ac quaecon- 
que necessaria prò tsu dictomm prìoris, et fratrum , et dicti 
munasterìj, condneere , et sen conduci facere ad dìctum mona- 
aterium, et etìam ad ciuitatem Mediulani, Laudae, et Papiae, et 
ad quascunque alias pariea dominio nostro siippositas, et per qnae- 
runque loca do. et inrisdictionìs nostrae, ac etiam reducere, et 
reduci facere, ad praedicta bon,i, et possessiones, et eius terri- 
torìum , et monasterium praediclum , et ire , et redire ab ipso 
loco, et eius territorio, et monasterio, et ab eo transitum faceres 
et tranaire per universa! ciritates, terras, et pnrles dominio no- 
stro auppositas, prò vendendo , et emendo , et opportuna ad 
eorum uavm, et alia quaelibet faciendo, quae, et proul ipsia fra- 
Iribua, et priori, et eorum factoribus, nuntijs, meUegarijs, ficta- 
bilibua et habitatoribus videbiliir, et placuerit, sine atiquibus so— 
lutiouibus datiorum, gabellarum, et pedsigiorum prò ipsis rebus, 
et bonis, fructibus, gregibus et animalibus; sane, lamen inlcUecto, 
et dcclarato, quod rcspectu massarìoriim, mellcgariorum, reddi- 
luariorum , et Gctabilium, de quibus supra, tantum prò fructi- 
bus reddilibus, ac pronentibiis, n.vtìs , et nascitnris, super pro- 
prietatibus, et bonis ipsius monasteri) , sint immune!, et cxcepti, 
eoa fructus conduccndu , et conduci faciendo ad ciuitatem Me- 
diolaiii, Papiae, et Laudae, ac per et ad quascunque parte! prae- 
dictas, et vtsupra, qui libere, et sine aliqua dati) solutione uehi 
postini, et valeant, tam respectu partis praedictorum religioso- 
rum, quam massariorum , ut supra , omnibus cxceptionibus re- 
moti!, similiter declaraimis, iubemus, et volumus, quod praedicti 
massari), ineliegari), et vtsupra, prò quibuscunque bestijt emen- 
di!, et vendendis praeseruentur immunes, et esempli, a quibus- 
cunque dati)s, dummodu besliae alienandae sint, et super prae- 
mistis bonis, natae, et eroendae, sint prò vsu colendi, et iiiiiti- 
litatein pracmistae pussessiunis cedani, quod etiam praedicti prìor. 



et fratres Tt tupra, et eotuni camparij, ficubilea, coloni, inqiii* 
liui, factures, nuntij, et quilibct ipsnrum posaint, et e>t liceat, et 
licitum ait, sine aliqua praeslatioae pvcuoiae, et absqiio alicuiut 
lioenlia, accipere, et deriuarc, et deriuari fucere, habere, et gau- 
dere libere, tute ed impune, de aqua iluminia Muliae defluen- 
ti* per episcopatum Laudae, ad curum iibrram voluntatem , et 
sufficientiam prò irrigando, et adaquaudu, et irrigari, et adequali 
faciendo terra*, po*te«*iunes, et bona praedìcta,i prout eis pia* 
cuerit, ab*que eo quod prò eis possit uliquid peti, Tei requiri. 
Dee per aliquam personam molestar!. 

] Mandante* Tninersis, et singutis ofiicialibus, et subditis nostri* 
praesentibus , et futuri*, ad quo* spectat, et spectare poterit , 
quatenu* ha* nostra* conccssiones, et gratiae liuera* obsement 
Crmiter , et inuiolabiliter obseruari faciant. Ncc aliquid coiitra 
earum tenorem attentent, nec attentare praesuiiiant , sui aliquo 
modo permiltant , sub indignationis nostrae paena. In quorum 
testimonium prae*ente* fieri, et registrar! iussimus, nostriqiie si- 
gilli munimine robarari. ' 

Dat. Mediulaui die decimo quinto octob. MCCCCLXIT. 

I . ... 

Sigoata : Àntonius. 

, (HI.) Il ( 1467. ) •! 

.1 1 . I. : 1 

Bianca Maria Cremonae domina, et Galeax Maria Sfurlia Ti- 
cecome* duce* Mediolani etc. Papiae, Anglerìacque, comite* , et 
lanuae domini vencramur libenter 'ecclesia* sanctorum Dei, re- 
ligiosaque loca, et eodem, quantopere possumus, studio, faoore, 
et beneficentia nostra proseqnimnr, Tt siculi a dee oplimo ma- 
ximo cuncta bona percipimus , ita beneficiorum , quibus ab eo 
donati sumus, memore*, officia exerceamus nostra io ecclesia* , 
et monastcria, in quibus, et sacra religio institnta est, et dhu<^ 
nus culius celebratur, Cum igitur coinpertum habeamu* , aper- 
ti* quidem informationibus, Tenerabile monasterium ecclesiae sanetì 
Michaelis loci Brembij, episcopatus nostri Landensi* , , curae , ei 
regimini Tcneral’ili* d. Petri de Mudognano apostolici subdiacona 
commendatum superioribus temporibus fuisse, et seruatiun esse 
exemplum ,, prò i^uibiislibet ' eius boni* , , pò** essionibu* , et ta* 
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bernis ibidem pdiilii, 'm 8 mrij«qae,'colonis, et fictabilibus, abbra- 
santU, et pensionarijs aula, ab omoibua* taleia, taxb, muluia, 
praeatitia, et carigija, alijaque oneribus extraordinarìja qaibualibet, 
realibus, penonalibua, atque, mixatia; item ab imbotataria vini, 
et bladorum, et datija, pania, vini, et carnium, acanaturaeque, et 
beatiarum viuarum. Volentea conaueta praef. monaaterìj bene- 
ficia, et confirmare, et maiorem modum augere, aerie, praeaen- 
tinm , ex certa acienlia , et de noatrae plenitudine poteatatia , 
exemptionem , et immunitaiem dicti monaalerij , approbamna , 
cufirmamua , et ratificamua , et denuo in oronibua praemiaaia , 
prout aernari oonsueuit concedimua; 'mandanlea regulaloriV et 
magiatris intratarum noatrarum ordinariarum , et extraordinaria- 
rom, poteatati, et refferendario, Laudae, alijaque oilicialibua noairia, 
ad quoa apectet, vel apectarc in futurum pouit, quatenua prae- 
aentea nostraa , confirmatiunìa , et concesaionia , Ktleraa' ubaer- 
nent, et faciant inuiolabiliter obseruarì etè. In quorum teslimo- 
nium praeaenlea fieri iaaiifflua, et regiatrari, noatrique aigilli mu- 
nimine roborari. *' < u 

Dat Mediolani ai februatij MCCCGLXYU. ->>*U 

Signat. 

(Locus sigilli). ‘ 


Reuianm per dominoa Antonium Braaellum i et Petrum de 
Criuello ducalea reuiaorea, et proprija eorum manibua aubacriptum. 


■1 

(IV). 


revisores. 
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1477* vigeaimo nono nouembria, bora veaperarum via. aa- 
per pontile palati] communis Papiae, et ab bancum, vbi incantan- 
tor dalia eiuilatea eiuadem auprascriptae fitterae exemptionis pa- 
blieatae fuerunt per me notarium infraacriptum , ad publicum 
Uicaotam in praeaentia 'd. lohannia Nicolae de Bregoniijs Papiae 
refferendarìj , et dùm per ipsum iocantarentur dalia dictae ci-' 
nitatia aono tubàe , et hoc de mandalo praef. ' d. refferendarìj 
ibi exiatentia Ttaupra,let in praeicntia quam plurìum daliarìu- 
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rnm , nec non et in praesenli* lecobi de Lucardemit , . filli 
d. Petri Fault della Mirandola tubicinae , et Chrulopborì do 
Zatia testiuin. 

Snbicript. Ego Io. Franciscos de Cremonte de Noois nota- 
rius et cancellarios ad baocnm iurit praef. domini refierendarij 
hanc cartam mihi fieri iutaaoi rogatua tradidi, icripti , et me 
sabtcripai , et vllerius praedictas exemptioaei regiatrari feci in 
libro regislrì praef. d. refiereodarij anni l477< 

Egregiae tanquam frater cariasime. 

Teoerabilea domini prìor, et fratrea, monasterij Hoapitaletti lau- 
densis, ordinia aancli Hieronymi, fecerunt apud nos querimoniam, 
quod prò certa leguminum, et aliorum fructuum, quantitate super 
bonis dicti monaaterìj collectorum, quaa ad istam vrbem per fa- 
mulum miserunt, alficiunlur diaturbio a daliarija ibidem, qui ipsoa 
Tclleut ad aolulionem datiorum compellere, quod erit contra prì- 
uilegium exemplionis anae quidem amplissimum. Qua propter, 
eum DOS viderimus ipaum eorum priuilegium, per quod constat 
praef. dd. priurem, et fratrea, ad aliquam datiorum aolutionena 
non teneri. Dicimua, et Tobia,acribimua, quatenua permiualia, vt 
ipsi dd. prior, et fratrea, aiue eorum nuncij, et cooductores, ad 
aliquam datiorum ibi solutionem prò praedictia leguminibua, et 
aiijt fructibua , illue conducentea , nullatenua grauentur; et, ai 
quid ab eia est ablatum, penitua, reslituatur. 

Oat. Mediolani die decimo octauo februarij 1478. 

, Magistri dncalium ìnlratarum , aignat. loannes Antonius. 

{A tergo) Egr. tanquam fratri cariaaimo refii-reudarìo Placentiae. 

Sobscrit Ego Ludouicua de Robinia not. pubi. Placentiae, ac 
dictator, et cancell. diclae ciuitatia Placentiae, aupraacriptas lit- 
teras , in quibus continetur vt sopra , et per me regiatrat. in 
libro morello litterarum etc. in fo. iota, et presentatas domino 
refferendario Placentiae vidi , et legi , et ita me aubacripai. ,, 
,! ,1 

(V, ) >11 : 4 i 48 a. ) 11' 

-• il 

laanoea Galeax Maria Sfortia vicecomea , diix Mediolani etc. 
Papiae , Angieriaeque cornea , ac Genuae , et Cremonae do- 
minua. Proxiinis diebus inueatiuimua in feudum nobile com. Io, 
Antonium della Somaglia de iurìadiclione loci Hoapitaletti , una 
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cnm nuonnllis nRìs loci» agri Landenti». fraut poiilieo conalal 
ioiiraniento, ignari prtoilegiurum aliai oonceMorum pn- iUuftrÌM. 
quuD. felicit memurìae d. filancain Mariam, auiain nostram ob- 
semandissimaiii, monastcHo , et fralribui Ilospiulctli ; deinde , 
cum ad noi eenissent agenles prò dicto monaiterìu, conqneren- 
ie» de inueslitura dicli feudi, qua assercbant iniuriam sibi fieri 
Con Ira diclurum priuilegiorum snoruoi dispositionere , et aliter, 
commisiuius praefectii reoniuni priuilegioruui, rt exauiinatb Ttriua- 
que parti» cunceisioiiibus refterrent de vi priuilegiorum vtrius- 
que parlis , et quidnam superinde facere deceitt , a qulbu» 
relpoTisionera accepimus, tenori» infrascripti ria. = Illustiias. et 
excell. domine noster, singnlarisànie. Questi di passati, verten- 
dosi diOferenlia tra li venerabili religiosi dell' Hospitaletto per 
vna parte, et il conte Gio. Antonio della Soroaglia per l'altra, 
per raggione d’rn priuilegio d'infeudalione nmiamente concesso 
per vostra eccellenza del detto loco dell' Uuspitulelto al pref. 
conte Gio. Antodio, ne fu per quella cormnisso, che inteso delti 
frati, quali se'dolenano, che per detto priuilegio «a derogato 
ad vn’altro a loro concesso per la felice memoria della duchessa 
fiiancha vostra ada , et eliam olduto detto conte , refferissemo 
a quella de vi priuilegiarum , et , se per la infeudatione è de- 
rogato a] priuilegio d’essi frali ; et vlteriu» quid deceret prin- 
cipem facere super supplicati» , et per essequire quanto haue- 
namo in commissione, hauemo voluto diligentemente vedere, et 
intendere T vno priuilegio , et f altro , babbiamo , et più volte , 
hauuto d'auanti di noi le delte parli, et loro procnratori , et 
aduocati, et io elTetlo consideralo, ogni cosa, reiferremo a quella 
circa la prima parte di nostra commnsione , che il priuilegio 
concesso a detti frati A valido, et in amplissima forma, et che 
per la infendatione fatta al pref. conte Gio. Antonio , attento 
iurìs rigore non se deroga al detto priuilegio , seruandosi quanto 
in esso priuilegio si contiene, perche la ducale Camera hà pus- 
suto subrogare in suo luoco il detto conte : tainea'd'scemo, con- 
tra essi frati , et suoi homini , non polcrse iunuuare cosa al- 
cuna iu grauezza d'essi frali , et liiiomini , ultra quello se fa- 
ccua al tempo di detta infeudalioue per la Camera ducale; imo 
tutte le sue imiuuDilà , et esseolioui debbono essere ubseruale 
ad cmì frati, et hoiuini, iusla il tenore del suo priuilegio. Quan. 


Digitized by 


r 


ii’j 

tum Tero alla tecoada parte, qnid deceat principem lacere auper 
aupplicatis, atteso le longbe cuntentiuoi, et liti, quali sono stata 
tri li detti reli^osi, et la casa delli Gauatij, atteso ctiam , che 
pendente la cognitione d' essi priuilegij durante a noi alcuna 

volta il detto conte s'è di|iurtato troppo animoso, et per li suoi 

sono fatte alcune essecutiuni indebite, etiam contra ibrmam lit> 
terarura ducalium, per le quali cose si può conietturare, che in 
futurum sempre saranno in controuersia in disputare lo {>riui* 
legio de frati, se duuerà seruare in qualche caso occorrente, ù 
per altra via; et però, per ouuiare alli scandali quali potranno 
in futurum seguire, massime etiam atteso , che sono confinanti, 
et vicini di possessioni, et per rimouere ogni cagione di male , 

et acciò che essi frati possino attendere alle sue orationi , di» 

cerno, che decet principem, non lassare detto loco in fendo al 
prcfato conte, il che ragioneuolmente non debba essere molesto 
a esso conte , perche , douendosi seruare il priuilegio de frati, 
poco emolumento potrà hauere di detta terra , et buomini , 
npn essendoli altri , che detti frati , et Suoi hoomiui , mà ac- 
ciò che ne il conte patisca danno , ne la camera de vostra si- 
gnoria habbia cagione di far restauro al detto conte , ne pare 
ohe detta ìurisdittione dell'llospitaletto se dia in feudo a detti 
frati , pagando loro tutto quello restauro ò obbligato la vostra 
ducale Camera à fare a detto conte Gio. Antonio , et loro la 
potranno esserdre per qualche laico , come fanno alcuni altri 
religiosi , e così sarà consulto alla indemnità d' esso conte , et 
detti frati potranno attendere alli suoi oilìtij, et pregare il glo- 
rioso santo Hieronimo per la conseruatione del stato de vostra 
signoria, et questo è il parere nostro , rimettendosi però sem- 
pre alla deterniinaliunc de vostra eccellensa, alla quale deuota- 
mentc ne ricomandiaroo, Mcdiolani die viiij februarij Mcccclxxxij. 
lllustrissimae dominat. veslrac fidelissimi seruitores, Petrus Pax 
de Eustachio, Alexander de Rhaude, Scipio Darbauaria, depu- 
tai. super rciiisione priuileglorutn. 

(A tergo) Illustriss. prìncipi, et excell. domino , domino no- 
stro singnlarissimu , domino duci Mediolani ctc. = Ilis au- 
tom coiuiJerati, cuin mentis nustrae uunquam fuerit priuilegijs 
dicli muuasierij , vlla ex parte , derivare , cognoscentesque . iu- 
diiium , et relatiuuem praedictam honestam , et aequam esse , 


948 

tenore prueseniiom , a<l tollend#» vtriairpw , partes <ltscar> 
tes dia* , ex certa scientia , et de mere pvtestatis' plenitudine , 
reuocantes inoestituram feudi per nus'^lfactam in dictum eum. 
loanDcm Antonium de iurudictioiie , et aliji diuersis , prò ipao 
loco Hoipilalelti , eiutque , territorio dumtaxat , iurìadictiuaem 
omnimodam , inala rclationem praedictam nomine y et iure feu- 
di , perpetuo raliluri, rcatiluimu^ , et de mono damus, et con- 
cedimui monaiterio praefato, curo cessione iuriura et actionum, 
translatione domini), et posseasionis, oonstitulione missi, et pro- 
oiiratoris in rem propriam, positionem in omoem locnm, et sta- 
tura nostrum, et camerae nostrae, de et prò ipsa iurisdictione, 
et praedictìs : ea tamen cunditione , c]uud ipsum monasteriura , 
seu prò eo agentes, tèneantur, et debeant soluere dicto corniti 
Io. Antonio , quicqoid ipse , seu agentes prò eo , camerae ni>- 
strae prò ipsa inrisdiclione ^ ac' praediclis persolverunl. Man- 
dantcs roagistris Tlriosque Camerae, commissario , potestati , et 
refferendario Laudae, et reliquia omnibus officinlibus nustris, i>ran- 
senlibus, et fotnris ad quos speclat, vt rcligiosos praef. mona- 
sterij ad possessionem dictae iurisdiclionis , et praedicturuia 
ponant, et inducant, positusqne, aianuteneant, tueantur, et def- 
fendnnt : aliquibus in contrariiim non altcntis , et praesertim 
praedictu feudali inueslitura in praedictum com. Io. Antonium 
facta, nec non decreto edito de anno curso 1 4a 5 die »j oclo- 
bris , quod incipit, prouidere yolentes, quibus in hac parte ex 
certa scientia , et de nostrae potestatis plenitudine derogamus , 
ac derogatum esse Tolurous. In quorum testimonium praesentea 
fieri inssimus, et registraci, oottrì({ne, sigilli munimine roborari. 

Dal. Mcdiolani die xiij febmarij ìttCCCCLXXXII. t 

Signat. B. Calchus, et sigili, etc. .1 

y . (VI.) . ’ •: , , (i48».) 

f Soprascritta ) Tenerabili in Cbrìsto nobis ddecto 
d. Priori s. Marci — Laude. 

Dux Mediolani 

Tenerabil. m Chrìsto nobis diiecte. Per alcuni bisogni Jm- 
porUmti , qnali occortno de presente al stato nostro , yi con- 
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fertiaino et carichiamo ne voliate aabvenire de ^cati fento per 
uno anno, mantlandoli per tutto et mere prpximo. de xugnio ;ad 
ezboriare io thexauraria nortra generale: dove faavemo ordinato 
che ve ne sia facta lassignalione sopra linirate nostre del annot 
proximo, che meglio vi parirà: facendoli tale provisione che non 
habiamo causa replicarvi altra lettera , perchè alta nostra ri- 
chiesta non dubitiamo che in li bisogni grandi per la depen- 
deotia che avete dal stato nostro ne di>vete compiacere , re- 
scrivcndone subito de la eflectuale provisiune che gli farete. 

^ Datum Papié die maij i48a: ! 

■ I • ..Jt ALBERTUS. 


:t\- u 1 - 


il. (VII.) 

t 

Egrogìae tanquara frater camsime. 


-It 


(. 484 .) 


« 


Li venerabili religiosi, et frati dcirordine de santo Hicrónimo,’ 
de obsernantia dell'Hospitaleltu, mi hanno' fatto sIgniGcare, che, 
hauendo loro fatto comprare certa quantità di formaggio nel loco 
della Mirandra di quella vostra iurisdittione, per condurlo al mona- 
ilero suo dell'Hospitaletto per vso loro. Pare, che li datiari di 
qnella città, non vogliono concedere licentia alli prefati frati di 
leuare detto formaggio, et condurlo al detto monastero. Onde assai 
ne marauigliamu delli detti datiari, che presumono di volere inno-' 
nere contra la dispositione dell'essentione delli prefati frati, et con-' 
tra il solito. Però * vi eornmettemo , che alla riccuuta di quest» 
facciale vn commandamento alli delti datiari sotto la pena, che 
parerà à voi , da esserli tolta, et applicata alla ducale Camera,' 
che debbino obseruare la esseatione alli prefati frati, et che non 
gli innouano cosa alcuna cantra il solito- Si che ancora voi pro- 
uedcrete , che essi datiari obseruino la essentione da gli ante- 
detti frati, et procedete etiamdio , che in fulurum essi frali 
possano vsara del beneficio delli priuilegij suoi , seoxa conlra- 
dittione alcuna. 

Dat. Mediulani die quinto octobris l484- 

Magistri ducalium iiitratarum etc. Signat. Aluisius, 

tergo) Egregio tanquam fratti cariuifflo refferendario Pla- 
cenliae. 

Subscript. Ego Bartbolomcus Silaetos, appellatoa Fantaguoius 


tSo 

ootaritef puM.’ Pkeenliae, et nfiìcìain gabellarom , et in hac pari* 
•erìba praef. domiài reflTerenda'rìj suprascriptaa liUerat, io qaibita 
eonlinetur vlaapra ^'et praeseatntnt coraoi praef. d. refferenda- 
rio , TÌdi , et legi ) al ita me sabscripti. i • - 

< I ' ■ .... I , . . , ' t 

(Vili). ■ ; (i484.) • •: 

Reffereodarìo Placentiae. 

i 

Egregie tanquam frater carisaime. Benché molte volte da noi 
Ma stato ordinato , et scritto alli possessori vostri , che faces- 
sero osseruare li priuilegij delti ven. priore, et frati dei mona- 
sterio dell' Hospitalelto dell'ordine di santo Hieronimo, nientedi- 
meno di continuo sentiamo lamenti per le nooità , et disturbi , 
che fanno contra la dispositione d'essi priuilegij, et deliberando 
noi, che omnino essi priuilegij siano osservati nel passatila nas- 
siine costi , atteso . é il iodilio , et apparerò , ^el spettabile dot- 
tore d. Gio. lacoioo da Balsamo del collegio di questa città di 
Uilano , al iuditij , et apparerò del . quale sono connennli di 
stare li agenti per essi religiosi per vna parte, et Agpslipo Tri- 
nnltio, de cui interesse agitur,'per rìspetto alli .dati j .della mer- 
<antia , et staterà di quella città per 1' altra. Ti commettemo , 
che dubbiate osseruare, et far esternare essi priuilegij iuxta so- 
litum , et far revocare ogni nuuilà fatta alU di passati per li 
Carmaggi sopra le potsessioui d' esso. Hospitaktto j et conduchi 
à quella città, et per l'anenire non lassarete tentare alcuna cosa 
contra essi priuilegij, accioche più non sentiamo rechiamo. 

1 Dat. Medìolani die s8 iunij. i484* .!• 

- _. fi Regulator Alnisius. .. , , ,, . ...... ; 

° ' I Magistii ducaliuni ìotratamm.' ! ; 


(IX.) :• 

Egregio tanqnam firater carissime. 


( i486.) 


Haueaao veduti de. recenti li priuilegij de immuuitate concessi 
alli venerabili priore, et frati del Hospitaletto de Lodesana, per 
li quali se dispone, che li frutti, delle 'possessioni d'esso mona- 
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sterio coll per la parte «lelli Bllalnli,' Inelegari}, et eome 

elianflio per la parte patronale d’ «si priore , et frati 'possono 
esser condiite a Milano, Pania, Ludi, et a qualiinche parte sot- 
toposte ai 'ducale 'dominio , libero, et senza niennu pagamento 
di datio, et cosi etiamdio le bestie , et feti. Però fatte seruare 
detto prinilegio tam per la parte di-lli detti massari, melegari , 
et fittaliili delle possessìuni d'esso monasterioy qnam p«r la'parte 
dell! prefati priore, et frati , et massime pagando questo lo no- 
stro illustrissimu signore , il quale hà venduto li dati) a qiiellr 
datiari con questo carico , et tanto maggiormente ^i bancte » 
fare seriiare, quanto che per molti anni passali sono obseruati 
absque , vlla exceptione , et per maggibr. chiarezza vostra , ha- 
uendoli essi priuiicgij registrali , come hauete per esser pu- 
blicati in li incanti , relezeteli bene come hauemo fallo noi , 
perche cognoscerete , che contea la dispositione de quelli non 
se de fare nouitade alcuna , non solum conlru d'essi prior , et 
frali , ma ne anche etiam li massari , filtabili , 'et^ 'mélegarij dei 
predetto monaslerio , et se nouitade alcuna fosse falla , fittela 
reuocare , et annullare liberamente, et li pegni depunuli fatteli 
restituire senza alcuna escepliune, pronedendo, che per questo , 

non habbiamo a replicare altre lettere, et non obstaote quello^' 
che n’ hauete scritto per vostre lettere in questa roalena. , " 

Dat. Mediolani die vigesimo secondo' martij i^SG. 'I 
Magìstri ducalium iniratanim. " 

Subscript. Aluysins. ' ■* 

{A tergo) Egr. tanquam fratrì carissimo reflerendario Cremonae. 

a f1< Il 

(X.) (i48C.), I 

il; >■/ 

Egregio tanquam fratti carissimo. 

Non obstante quello , che per replicate nostre vi Riabbiamo 
scritto, in la obseriiatione delti priuilegij de immunitate con- I 

cessa alli venerandi frati del Hospitalelto , tono di nono ritor- 
nati da noi alcuni de detti frati , dolendosi che 'li detti loro 
priuilegij non gli sono obseruati per esser opponuto per quelli 
datiari, vno obietto, che tutta volta, che li frutti nascimi so- 
pra le possessioni d'esso monastero siano venduti ad altri noa 

sono più essenti, et per questo pare che li sia fallo nouitade.' 
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Della qaal cosa grandemente ine sMmo marauigliati , et se do- 
Icmo più deiToi,. cUe de. delti datùsi, perche è offilio vostro, 
de fare seruare delti prìuilegij , et, tanto maggiormeote quanto 
per replicate nostre haucte comoiiasione de farli obseruarli. Però 
vi.dUemo, che iquiolabilmcnie, et tenia esceptiune alcuna fa- 
ciale obteruare li pi^egi), d’etsL frali , facendo preseruare et- 
tenti li frolli, ri al beni raccolti, et che te racoglierano in fu- 
turum sopra.. le posscuioni d’esso monasterio, prouengaoo in chi 
se voglia ,|,donimodo che siano inasciati sopra , le possessioni del 
detto monasterio. Certificandovi, che se non saremo ..obedili 
de voi seruaremo, modo d’essere obedili. .. 

Dat. Mediolaoi ;die qiiinto aprilis i486. 

Magistri ducalitim intratarum. Aluisius. 

(A ttrgo). Egregio, tanquam fratri carissimo reflìerendario Cre- 
monae. r i. ‘ . i 

Frouidi amici carissimi. 

•! I. r. 'j I. s ■ . ) I 

. 'Questi dì passali .ad . instantia delli venerabili priore, et mo-, 
nachi. del .monasterio ;de Wontcbellu , hauendole voi fatto dare 
sigurià.i.dei pagare per certo grano,, che faceuano condurre 
per n à Milano oontra la diaposilione de, sapi priuilegii de es- 
senlione, et immanità, . quali haueuamo .veduti , et.trouati e«er 
in ampia forma etc. vi scriuessimo sotto la pena de^ venlkin- 
que scudi I (Pioro d’ esser applicali alla ducal Camera in casa 
inobedientiae , douesteui cattare la detta sigurtà senta alcuna 
esceptione ,( et deìnde per 1' auenire prouedere , che alli detti 
venerabili priore, et monachi non fosse dotta molestia alcuna , 
imò che gli douesti seruare li detti loro ' prtnilegij de immu- 
nità , et alloro., et ài tutti quanti quelli monasterij , ebe sono 
della religione a«a quali pari modo aono compresi in essi pri- 
niiegij. Nientedimeno di nouo pare che habbiate stricti li agenti 
per .il .venerabile priore, e monachi del Hospitsleto eiusdera or- 
dina à . dare sigurtà per certi grani, quali . faceoaoo . ancora loro, 
coodurre, del che ,ae ne siamo marauigliati. Per tanto acciò, 
imparate ad obedire le nostre lettere, vi commandiamo per te- 
nore delle preseiHi sotto la pena d’altri ducati viulicioque d’es- 
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«er applicati vlsupra, che cassate, et annullate la delta sigurlà 
di nouo tolta , osseruando però per 1 ' auenire ‘a loro frati , et 
a tutti quanti li altri della loro religione la loro essentione, et 
priuilegij , et quanto t' hauemo noi scritto circa ciò ; et vlte- 
rius che fra giorni tré prossimi a venire post octauam Pascbae 
proximam , che viene vi riirouiate qhà' da noi personaliter ad 
allegare la causa , perche non du(iete''essér ' condannato nella 
pena de detti vinticinque dticàti in che sete tnCursi per la ino- 
bedienza del detto primo commandamento fatlùoà vtsupra. 

Dat. Mediulani die tertio ìnaVlij i486. 

Magistri ducalium intràlarum. Io. lulins. ' -'isl 9 i.i'i .k • 
tergo) Prouidis amicis carissimis datiarijs j’*^et ólEcialibus 

nauigij Bereguardi , et Abbiati. ’ " ■’'* 

ol dp • )■ Uli I ,1 . 

(XII.) 


llp ■ ,)■ ' 

( 1487- ) ■ ' 

. il. -Ki. 

Refferendario Placentiae. , . 


Egregie tanquam frater carissime. Per altre nostre de i 5 . 
praesentis vi commissemo ad instanza delli venerandi frati del 
Huspilaletto , che douesti fare cancellare Ja sigurlà per loro 
dalla alli daliari quello delle intrate delle porli, eo quod slan- 
tibus priuilegijs, non solamente lord frati, sed etiamdio li com- 
pratori delli frutti , che nascono sopra le sue possessioni sono 
essenti , etiam ab iutroitu portarum , come hauete inteso , et 
non di manco , che vsque nunc non habbiata essequito la 
commissione nostra secondo ne hanno rìferto 'detti frati, et però 
marauigliandusi di tal inubedienza , iterato ti replichiamo , et 
commettemo , che statim fatte commandamento'' penale a detti 
datiarì, che cancellano detta sigurtà, et reoocano ogni' nouitade 
per questo data, al qual commandamento fe saranno inobedient! 
multarete , et condennarete, et poi mandarele la condennatione 
alla Camera ; deinde fatte che poi non barbiamo reclamo , et 
che eifeltualmente cognoscano voi esser pronto ad obedire le' 
commissioni nostre , non autem prouisionato , et timoroso de 
datiari , et che gli priuilegij d'essi frati siano osseruati iuxta so- 
Ulum. .. , 

Mediolani vigesimo sexto iunij ,1487* ai Ua*Mi «m 

l(aglslri ducalium intratorum ordioariarona. ’er m a sa ^ mi lioàaas 
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» ^ iV ,I vlj.l'iij.fjn t » *•■ » I ' • . , 

•i . i*Mt ) '<' *'<• * I *'• i ' * ^ *4®7*) , \ 

• •» •*••■'•.!» I f i • - l » J' ^ ‘ ‘ , . « , , 

.... ReOercndariu Placeoliae. 

• ' • ’ . ' I -■ * I« > \ ' r 

I. _ 

I. Egcegie tanquam carUiime.^ Inherendo al parere vo- 

alro, qual ci sc^iu^te per la Toatra de a 3 praeaeatis , vi di- 
cema^ ql»e |li frfKi dell’ Ilospilalello per vigor de suoi priuile- 
gij, et del capitolo quale bauete mandato inserto, debbino esser 
preseruali essenti per gii> frutti tutti nati sopra le loro posses- 
sioni. Praeterea debbino f^r praeseruati essenti, prò rebus qui- 
buscnmqqe, iche &nno jintrare per vsu del monasterio tantum, 
etiam che non siano colti sopra le loro possessioni, et questa 
è la mera interpretatione, la quale osseruarete in tutto, et fa- 
rete inuiolaisilflti^té: osseruare. j i 

Mediolani a 8 augusti 1487. 

Magislri ducaliuns mlrataruim- otdinariaruih. 


1 l> 1 ! • I' ' . I ■ ' I 
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f Sopràscritta j‘ 'VencTahiW dilecto nostro priori abbatte 
, j! , ■ a. Marci — Laude (*). 


t . P. . • ■ 1* . I. É * 

t, .Dui Mediolani. ‘ • 

» : » • /•!■! *i I.» Il , 

Yenerabilis dilette nostre. Non ne satisfa la risposta quale ce 
bavrti lacta circa ducati cento vi habiamo richiesto in sub- 
'eentione , dicendo,. ,voij che per le esigue intrate del monaste- 
rio vostro, et per le varie spese vi occurreno , non poterne 
l^re dieta subventione , ad il che rispondendo ve dicemo, che 
ben sapiamo secondo ^la spesa quale teneii, lintrate vostre non 
essere si esigue , che non ^^possiate provedere' a ducati cento, 
per satisfare ad uno simile nostro bisogno. Per il che de nuovo^ 

' 1 ■.1 ! ■ ■ 

(*) Per verità questo documeato , il VI ed il V Pavese , già vennero 
pelililicsti nelle mie Lettere storiche (Milano, Società lipografira de* Clas* 
sici luliaoi, 1 838 ) ; ma conaideraodo che quell’ opuscolo da lungo tempo 
non trovasi più in commercia , ho pensato hr wsa grata al lettore, ripc- 
leudoli in questo volumcioi . 1...Ì ii . ■. ..i 1 •! ^ 
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vi conrorlinino , et caricamo ed Tolere omnioo fare opportuna 
provisione a dicti dinari, per modo che per tutto ei mese pro~ 
ximu sijno inaudati ad exborsare in thexaurarin nostra gene- 
rale, dove vi ne sarà facta una bona assigoatione sopra liulrate 
nostre del anno proximo x49i-Ct in questo non maucarete de 
diligentia , expectando da voij meglior risposta de la prhna. 

Datum Caliate die aa aprilis 1488. 

, n . PHILIPPUS. 

• ■ (XV.) I. (« 49 »-) 

In nomine Domini nostri Jean Christi. Anno a nativitale ejut- 
dein millesimo quadringentesinio nonagesimo secando, indictione 
decima, die mercurii undecima mensis januarii. 

HagniCci, et clarissimi dd. Domioicus Travisonus, eques no.* 
tarius Brìxiae, et Kaptista Fornirà tus , juris utrìusque doclor, 
Comes, ac ducalìs cunsiliarius, delegati, et mandalarìi illuslriss., 
et excellentiss. dominii Venetiarum, et ducis Mediolani, ut patet 
publicis mandatia in amplissima forma in ipsos factis , a nobia 
uotarus infrascriptis visis, et leclis, altero vero Yeneto subscri- 
plo nianu Nicolaii Aureli!, Yenet. secrelai ii , et pubblica irap. 
auctoritate noi. sub die a 3 junii prox. exacti in forma publicav 
et cum plumbea bulla pendente, altero vero Mediolani in forma 
Ulteraruin patent. dat. sub die ad junii subscriplo cnm sigillo 
ducali impresso , et signatura magnìfici d. Bartholomaei Calchi , 
duuiis secrelarii etc., missi a prìocipalibus suis ad andiendum, 
terininandum, et couiponemlum diflereotias , quae diu vigerunt 
iiiter communes subditos Cremenses , et Caravagienses , ' auditis 
saepius ÌY>sis partibus in condradictorìo , et earom juribus , et 
allegalionibus intellectis, visisque locis dìfferentiae, ad clariorem 
eorum notitiam, volcntes, ut decens est benevolentiae , et sin- 
cerae convention!, quae inter ipsos potentatus illustrissimos in- 
tercediti parere, et quiete hujusmodi contendonibus finem im- 
ponere, ut ipsae communitates subditae pacifice, et amicabililer 
valeant vicinare, et mutuis commodis gaudere matura super 
omnibus considera tiene habila eie. unanimes, et concordes ter- 
minaverunt, et judicaverunt capsinam marchesii , et Pelvi de 
Gbisonibus, positam in cuntrata Yakrsiae, dirui, et desimi in 
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totum debere per ipios Ghisonot in termino diernm octo, <]uae 
nullo tempore in fulurum reaediGcari possit, nec aliud aediGcium 
construi eo in Tncn, nec alibi super possessi onibns infrascripto- 
rum dictorum Ghisunomm , et qtiae ’ 'solum ipsius capsinae, et 
alìae petiae terree praedieturum ' Ghisonorum positae in coo- 
trata Valarsiae prope ipsam capsinam, quae noriter mensuratae 
siint perticarum duccntuoi trìginla unius , rei circa inier suos 
notes coniìnes',' videlicet a mane ria nova Cararagii in parte, 
et in parte haeredem Andriuli de Ferraritis , et in parte pre- 
sbyleri Franciscì .de Martenis de Cararagio , et in parte Bo- 
nini de Malusatis , a meridie fossatum norum , a seru cummu- 
nis de Caprsiba , et io parte jura eedesiae diclì luci , et in 
parte aqna Nodelli, et a monte Georgii de Siris in parte, et in 
parte Firmis de Vacchis, salvia aliis verioribus cuhaerenliis', sint 
territorium de per se ; ita quod nullius jurisdictionis censeatur, 
cum hac condictione, qiiod si malefiriiiro aliquod ibi perpetra- 
bilur per sobditos noiuinatoriim potentalum, tinusquisque eoruns 
legitime poterit judicium saum exercere. Si vero per forensem 
pertmbitur, det locus praeveotioni, lìcetaque, ut sopra, ìllustrìss. 
potentalibus dcilnquentes eorum, dummodu in hoc loco legitime 
repeiirentur, cupi jubere, uec permittere scelestùm aliqnem ibi 
comroorari, nec locus ille quasi asilum impenale sit, teneaotur- 
que ipsi Gbisoni, et successores, et quaecunque prò orno! eu , 
qnod pubKce solvere tenerent, dare, et respondere singulo anno 
io feslo Assumptiunis beatissimae Virginia Mariae ducatos duos 
auri, videlicet unum ecclesiae s. Muriae de Caravagio , et inci- 
piat pensio prima in hec proxirao sesto venturo ipsius beatis- 
simae Virginis, in reiiquis vero partibus ubi Cremenses ipsi con- 
fines habent agros Cremenses cum Caravaginis subditis ipsius il- 
Insiriss. d. ducis Hediulani, possideant' ambae partes tenninus 
suos, pront de praesenti possident, nullam faciendo novationem, 
nec altemationem, aut turbatiunem de facto ipsis possessiunibus 
sub pocno exilii, et confiscationis bonorum, quo usque per ipso* 
iUuslriss. potentatus venlum fuerit ad determinatam definitionein, 
et conhnis ipsius Cremensis, et Caravagii territurii, quu tempore 
quidquid unicuique porti prò Snibns statiitura fuerit, inviuiabili- 
ter ubservetur ; cum hac declaratione , quod si ex parte illu- 
striss. duminii Veuet. aliquid iunorclur, rei per Cremenses, aut 
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•Iio( ejat domioii tubdilcM, cmn TolaoUte, tea anxìHo, et faeore 
praedicti illiutriti. potentatus Teneti, sea ejiis officialium intra 
Urritorìum, et fines a Caravaginif pouejsnm lune, et eo caia 
tuperiua atatuta, et terminata aint prò infectis, et irrìtis, et rea 
aint , et esse intelligantur in eo stalu, et gradu, io qao ipaaa 
erant ante praesenlem termina tionem, ordinationem , et compo- 
siliooem,'et citra praejadicium jurium ulriusque parlia , aUatà 
vero omnia ntrinque reatituantur, et libera permittatur cniqué 
poaseasio booorum suoram, quae omnia acripta praeiàti dd. Man- 
datarii dictia modis, et oominibus promiseruni, et cuidam dede- 
mnt , et dant , obligando ae ae dieda modia, et nominibua , et 
omnia sua dictia nominibns, et dictornm principalinm suoram 
bona, rea, et jura mobilia praesentia, et futura, etiam ea, quae 
in obligatione generali non comprebenduntur pignori aibi TÌcissim, 
et ad invicem diclia modis , et nominibua atipulantibua , atten- 
dere etc., et de praedictia ete. 

• (XVI.) {ligi.) 

t 

Commiaaario nanigij Bereguardi. 

Amice cariasime. Li venerabili frati deirHuapitaletlo di Lodi 
dell' ordine de obaeruantia di aanto Hieronimo ne hanno fatto 
intendere, che iàcendo condure nel lago Maggiore certa quaniith 
de biada li hanno ritenuti capi quattro de aacchi d'essa biada, 
volendoli stringere al pagamento per il tuo datio , licet siano 
vbique locorum . et da ogni datio preaeruati essenti, in vigore 
de suoi priuilegij amplissimi. Però per queste nostre ti comman- 
diamo alla pena de aS ducati, che alli detti venerabili frali oa- 
aerui la loro estentione, et realituischi senza dimora a caduno 
suo messo, essibitore delle presenti detti sacebi retenuti, et pre- 
tendendo tu esser aggrauato , ex hoc comparirai qua da noi , 
che non te mancaremo de raggione, fatta perù prima la re- 
stitulione. 

Dal. Medinlani die vigesimo tertio maij i494- 

Signat. Begulatur. Magistrì ducalium intralarum. lohannes 
lulius. 

Mmsio. f'ol. L i; 
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(XVII.) (.496-) 

ReSereodarìo Papiac die decimosesto ianuarij t49&* 

' Li venerabili prior,' et frali dell'lluspitaletlo di Lodesana del- 
r ordine de obseruantia di santo llieronimo, et hanno fatto fare 
lamenta, che bauendo loro latta vendita di certe biade , et le- 
gumi essenti, come ponno fare per suoi priuilegij nel loco del 
detto Uospitaletto, et conducemlo per quella iurisdittione, pare 
che li datiari di quella città gli habbinu retenuti tré secchi, vo- 
lendoli far pagare il dado de tali sue rubbe , che certo ne là 
marauigliar assai , et de loro datiari , et de voi , che non gli 
habbiate prouisto, perche loro sanno quanto vi è larga, et am- 
pia la essentione de religiosi, et voi non la osseruate per esserui 
più volte in simili casi scritto per nostre lettere , che li loro 
beni , et frutti , che nascono sopra le sue possessioni , debbino 
qualonche persona , che siano condotte edam fossero venduta 
passar per qualunche loco del dominio ducale essenti senza aU 
oun dado. Pertanto per queste nostre di nono replicando , vi 
commetemo che statim bis habitis stringiate quelli datiari siano 
che si voglia a restituir ogni cosa tolta a detti frad , siue al 
mercante, aut qualunche altro messo suo per questo. Imo per 
r auenire prouederete accadendo esser condotto per li cosa al- 
cuna delli«beni, et frutti d' esso Hospitaletto , che sia libere 
lassare passar senza dado, secondo la disposidone delli priuilegij 
suoi, et non ne lassarete più venir lamenta se non volete batter 
carico, et imputatione. 

Signat. Garolus. Regola tor. Magistrique, etc. 

(XVIII.) (,497.) 

Egregio tauquam fratri carissimo relTerendarìo Laudae. 

Egregie tanqnam frater carissime. Fecimo alias I' ordinadone 
et declaradone per le calcine, et altre robbe se condnceua no- 
mine delli frati di santo Sigismondo di Cremona per li laoorerij 
del roonasteriu , e suo della lor chiesa, nel modo, e forma 
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vederele per Tessempio qai incluso, quale virlote delli prioilegijy 
et immunità sua, iie pare, nednm debba esser semata per li da- ’ 
ciari di Cremona , roà anche per li daciari di quella città , • 
però vi dicemo, e commelemo, debbiate prouedere la detta or- 
dinasioqe, et declaratione nostra sia seruala per quelli datiars 
come iace in detto essempio, si delli frati di santo Sigismondo 
predetto , come a quello deli' Uospitaletto , poiché così di^on- 
gono li loro priuilegij, e in cosi far non admetterete alcuna dif- 
ficoltà , reuocando subbito , et libere ogni nouità , alitcr fossa 
fiitta ne intentala contea la dispositione di detta ordinasione,'et 
dedaralione, con che essi frati non abbiano più mandar da noi 
per questo, ne per simil causa. 

Medioiani tertio nonembris s497- 
Magistii ducalium intratarum. Marcus. 

(XIX.) (1496.) 

Magnifici signori. 

, Fò esposto alle vostre magnificentie per parte delti venera- 
bili religiosi , priore , et frati del monasterio del Uospitaletto 
della diocesi de Lodi , che essendo alli giorni prossimi passati 
la maestà del rè di Francia allogialo nella città ' di Piacen- 
ca , fù comandato per parte della eccellenza del nostro signor 
duca al pref. priore, et frali, facessero condurre certa quan- 
tità de biada de caualli alla detta città di Piacenza , la quale 
biada essendo condotta li datiari d'essa città non la permissero 
intrare, nisi fusse deposto vna corona d'oro per il datio d'essa 
biada. 'Et essendo per detta causa dimaudati detti danari auanlt 
domino il refferendario a nome d'essi priore, et Irati affermando 
che non doueuano esser ardali ad alcuno pagamento de datio, 
però che dette biade erano nate sopra la possessione d' esso 
monasterio dell'llospitaletto essenlo d'ogni datio etiam della in- 
trata d' essa città , detto refferendario gli fece restìlnire detta 
corona, saluo soldi trenta, quali adiudicò à delti datiari, come 
dice, che detta biada era delli massari delti predetti priore , et 
frati. 

Quare per parte de detti priori, et frati fù supplicato alle 
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Toflre magnificentle, attento che e*»i lupplicanti pepe li loro pri- 
«ùlegij d’ ogni datio tàn» per la parte d’e**o monastero , quàm 
•liam per la parte delli loro massari, et cosi sempre sono slatti 
presemati nel passato, gli pbda scriuere , et mandare al detto 
refferendarìo, che snbbito remota ogni esceptione fitrà restilntre 
dalli soprascritti datiari delti soldi trenta, et praefertor alii agenti 
per li detti priore, et frati, come vole il debito della giustitia, 
aliter ete. 

Egregie tanqnam frater carissime. 

Per la inclnsa supplicatone delli venerabili religiosi priore, et 
frati del monasterìo deU'Hospitaletto, intenderete quanta in nome 
suo ne fù esposto, et perche contra la dispositione de suoi pxH 
uilegij non si debba iunonare cosa alcuna , imò debbano esser 
osseruati, come ad vngnem per altre nostre vi habbiamo scrìtto. 
Yi commetemo , che alli detti religiosi , sen à suoi massari , et 
qualunque suo messo , facciate restituire li denari retenuli da 
quelli datiari , per la causa della quale detta supplicatone iii 
mentone , perche non è lecito à detti datari torre pagamento 
da quelle cose, che debbino preseruare essent, come sono queste 
delli predetti religiosi, auisandoui , che ne marauigliamo de voi , 
che habbiate ordinato, che à dett religiosi siano rìtennt li de- 
nari, de' quali fa mentione la sua esposisione, sapendo ym, che 
sono essenti etam de suoi massari. 

Dat. Hediolani die vigesimo octavo mensis ianuarij 

Signat. Regulator, et magistri ducalium intratanim. Aluisius. 

(XX.) (i5o5.) 

Regii magistri intratarum ducalium extraordin. eie. Qui vide- 
runt praeceptum vnum emanatum venerabilibus dominis prion, 
et monacis Hospitalett Laudensis per commissarìum aggerum 
Padi delegatuni per litteras praefatorum domiuorum magistrorom 
eidem commissario directuas ad supplicationem maga, dominae 
lustnae Borromeae , et eius filiorum de Stanghb. Item qui vi* 
derunt iura privilegia praefatorum dominomm priorìa et mona- 
corum. Item qui pluries audierunt dictas ambas partes etc., et 
yisis , et intelleclis, quae visa , et intelligenda ; reuocauerunt, et 
reoocant dicium praeceptum eisdem dd. priori , et mouacbis 
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emanatam per £ctam cotnmUsarìuni, et ordlnanenint, et ordlDant, 
ac declarauerant, et decUrant, dictos dominoa priorem, et mo- 
Bacos non teoeri ad aliquam reffectioDera aggeram Padi , nlii 
iaxta Gompartittim aolitum , et antiquum , non obstante , quod 
alias vna vice contrìbaerìnt ad expensas confeCtionis, et re%c- 
tionis talium aggerum , cum quon. domioo marchesiao Stanga. 

Dat. Mediolani sub fide nostri sigilli die ii februarij iSo5. 

Signat. Regij magisui iotratarum extraordioarìamm. Filippus. etc. 

(XXI.) (i5i4.) 

> 

• Maximilianus Maria Sibrtia vicecomes dux Mediolani etc. Pa- 
pbe prioceps , Angleriaeqne Comes, ac Genuae, Cremonae, et 
Hastae dominns. Etsi paci , et quieti omnium sub dominio no- 
stro degentium consulere merito teneamur , eo magis Ulornm , 
qui , mundanis abieclis illecebris , omnipotenli Deo famnlantur, 
cnram gericre studemus , ne bencficiorum , diuioa clementiir 
nobis elargitonim , immemores rideamur. Igitur , cum nobis 
exponi fecerint renerabili domini prior , monaci , et fratres y 
monasterij sancd Petri, Hospitaietti noocupati, Laudensis dioe- 
cesis , ordinis monecorum sancti Hieronymi obseruantiae , iilu- 
stnss. quondam dominam Blancam Hariam, Mediolani ducissam, 
aniam nostram, eosdem priorem tunc, et prò tempore existentes 
ac monacos , fratresque , pauperes , nobiles , et recomendato» 
ipsins' monasterij , ac illorum homines , massari os , inquilinos y 
fictabiles, pensionanles , molendinarios , tabemarios , melegarios,- 
et alkts quonismodo ab ipso monasterio depeudentium haben-' 
tes, sub eius , ac Mediolani ducis , et camerae suae , ac com- 
munium Mediolani , et Laudae , protectione , et defensione su- 
scepisse perpetuis quibnscunque successinis temporibus; ita quod, 
semata sibi omni liberiate, et immunitate , competentibns , et 
compelituris , a pontificio , caesareoqoe iure attribuiis , gau- 
derent omni priuilegio slatutorum, prouisionum ordinamentorum, 
libertatum , gratiamm , immunitatumque , tunc praesentium , et 
futurorum , ac communium ipsorum Mediolani , et Laudae , ìn 
omnibus suis iuribus , petendis , consequendis , defendendis, et 
conseruandis, ac eisdem de corpore supposito inrisdictionibus po-> 
tcstalum ctuilarum huiusmodi, Mediolani, et Laudae ; eodemque 


Digitized by Google 



a6a 

iure , et priuiirgio potirentur , qnod camera praef. ìllustriM. 
domioae ducisste, ac successurum, habere dignoicitur: imo ma- 
gli summarium eis iui redderetur , idque aiunasterìiim , mona- 
co! , fratres , ac quoscunque habitaotcs in loco IluspiUiletli , 
tam eo , quam futuro quocunquc tempore, et eorum bona, im- 
mune! , exemplus , liberosque, ac iniinunia, exemptia, et libera, 
else voluit ; aniplamque , et generalissimain cunccssissct faculla- 
tem , et exeroptioncm ab omnibu! , sicuti clarius lilleris excel- 
lentiae !uae continetur; ac illuslriss. qiiun. d. luliannem Galea- 
tium ducem Mediolani , tamqiiam pruniissorum ignarum , et in- 
scium , iurisdielionem praefati loci Iluspilaletti , corniti lohanni 
Antonio de Cauati)! , ex comitibu! Soraaliae , dediiie , et con- 
cessisse , quod cum prior , monaci, et fratrei tane exiitentei , 
intellexis!cnt , querelam de buiusmodi ìnfeudatione, tanquam io 
preiuditium iurium suorum , ad praelibatiim d. ducem porrexe- 
runt , petendo candem infeudationem tolli; qui trìbni eiui cun- 
ailiariji probatissimae scientiae, scillicet , doniinu! Tetro Pasino 
£u!tarhio , Alexandro de Rhaude , et Scipioni Barbauriae bue 
cognosccndum , et referendum mandouit; rocatisque partibus , 
ac iuribui corom per eos dilìgenter intellertis , retuliise priui- 
legium ipsorum prioris, monacorum , et fratrum ralidum esse, 
ac principem benefacturum , si ad tollenda scendala, et conten- 
tiones, quae tuoc inter ipsos religioso! , et praef. comilem orie- 
bantur , et oriri poterant quomodoUbet in futurum , locum ip- 
sum in feudum concedet et ipsis religiosi! , et hanc relationem 
sequendo idem illustriss. quon. d. dnx , reuocata in totum in- 
oestitura dicti comitis circa ipsum locum llospitalctti dumtaxat, 
ex certa sui scientia , et potestatis plenitudine candem iurisdi- 
ctionem dicti loci Ilospilaletti eisdem religiosis dedit , et con- 
cessi t , dum tamen soluerent praefato corniti illiid , quod com- 
peteretur, ipsum comitem camerae praef. d. dncis prò ea con- 
cessione esborsasse , cnmque , ohinde inducti in possessionem 
fuissent, et in ea perseuerando cornei antedictus parte non ro- 
cata, reuocationem buiusmodi feudi ab ipso d. duce obtinuisset, 
sub fundamento , quod priuiiegia ambarum partium simili stare 
possent , Tolensque , eius vigore ipse Comes iurisdictionem ia 
bomines dicti loci exercerc , nec per eos religioso! toleraretiir , 
q'sos, eorum bomines, plurimum violenti^, et atrocibiis iniurijs 
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non dcfait atBigere, ftqoe *d haec tempora, in quttias per of* 
fitiiim praefectorum nostrorum rubelltum condemnatus in avere) 
et persona fuit; dubirentque ipsi prìor, monaci, et fratres 
moderni , peiora , prioribus contingere posse , si vile vnquam 
tempore ipse comes redijsset, nisi per nos saper praemissis con-* 
suite prouideatur^ nobis supplicauerunt , vt ad euitanda scen- 
dala , quae in fulurum euenire possent , relalionein per aote- 
dictus consìliarios , et infeadationem, vt praefertur , per praef. 
d. ducem lohannem Galealium factas , ac omnia , et singola in 
litterìs iniendationis ipsins contenta , confirmare , et , quatenos 
expediat , de nouo concedere velimus, ac mandare, cui placet, 
vt ipsos religiosos in possessionem , vel quasi , dictae iurisdi- 
ctionis , reintegrent , reponant , et , si expedierit , de nouo in-» 
dttcant y et muooteneant. 

Nos aulem , iustis poslulationibus libenter annuentes , ae 
de praemissis priuilegijs , infeudationibus , relationibus , reuo- 
cationibus litibus , questionibus , et controuersijs , super prae- 
dictis inter dictos religiosos, et praef. comitem scquutis, piene, 
ac aufficienter edocti , attendentes , inconueniens , ac iniuslum 
fore , iurisdiclionem dicti loci Hospitaletti , alijsque ipsis reli- 
giosis , in feudum concedere , cum in ipso loco pauci sint ho-»' 
roines, qui ab ipso monasterio dependentiam non habeant, et iir 
priuilegijs praeallegatis , ac per illustriss. q. d. genitorem no- 
strum colendissimum confirmatis , et eliam per nos, siculi alijs 
nostris litterìs continetur ; quodque semper super ipsis priuile- 
gijs , siculi experientia ipsa ducuit , fuit disputatum , et disce- 
ptatiim, ac etiam disputar!, et disceptari posset, ex quo in fu- 
tm-um non nisi scandala oriri possent; ac volentes eosdem re- 
ligiosos in ipsumm optimo proposito confouere, ac iUorum iura 
ampliare , quo quietus , ac deuutius , et spirìtualius diuinis in- 
combere possint, eoriimque claustralia, et obseriiantia obsequia 
assiduis etiam prò nobis depfecationibus perseuerare , ac ipsis 
litibus , et controversijs , et quae in futurum euenire possent , 
finem, ac perpetuum silentìum ìmponere ; co maxime, cum feu-» 
dum ipsum , si ex eo ins aliquod erat in praefato comite ob 
condemnationem per praefectos nostros rebellium , ob crimen 
laesae maiestatis , in eiim promulgatam , ad cameram nostram 
deuolutuffl sit , et ad nos disponere spectet et perlineat; inhe»> 
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rcnte* vetligijs illaslrlssiaiornin quon. dominorum progenitonun, 
qui luonaslcriùm aoteilictum , amplisMiDif priuilegìjs oroauerant, 
Tclationem aotediclam per merouraloa cuiuiliarios, ac cuDceuio- 
nem infeudationis dictae iuriadicliunis per praef. d. lohauDem 
Galeatium eisdem roonasterio, et religiusis factani, quamuit post 
modiim per cum reuocata fuerit, bis nustris ac alias melioribus 
modo, iure, ria, causa, et furma , quibus possumus , confìrma- 
raus, approbamus, et emologarous, ac eliain prò maiori secori- 
tate eoruudein religiosoniin, et eorum bominum, quibus aliquam 
nostri erga eos dilectiunem estendere volumus , locum ipsum 
llospilaletti, cum capsinis suìs, et toto territorio, buminibusque, 
ipsius loci , capsinarum , et territori] iam per pref. illustrìss. 
duccm Io. Galeatium in infeudatiune facta praef. corniti Io. 
Antonio cum locis Ori], et Liuragbae dictae dioecesis Laudae 
aeparatum ab omni iurisdictione, potestate, balia, et sumniissione, 
ciuitatis Laudae, et cuiusuis alterius ciuitatis , terrae , vel loci, 
eorumque ofbtialium, cui, vel quibus iure communi, vel munì» 
cipali, aut alio qnouis modo, subesse dicerentur, seu rcperireo- 
tur, et maxime a locis pracdictis Ori], et Liuragbae, cum qui- 
bus vltimo luco per infeudatiunem praef. comitis vnum corpus 
fuerit eflcctus, quatenos espediat, penitus, et in tutum, de nouo 
separantes , et liberantes , ita <]Uod facta huiusmodi separatione 
praedictus Incus Ilospitaletti cum suis capsinis, et toto territorio, 
buminibusque, ac iuribus , et pertinentijs omnibus suis , sit, et 
esse dignoscatur , vnum corpus per se, liberum ^ et exemptunt 
ab omni iurisdictione , potestate , et obedieutia , et subroissiune 
ac respondentia ipsarum ciuitatum, terrarum, et locorum, attento 
quod ius praef. comitis in cameram nostram peruenit ob con- 
demnatiopem contea enm promulgatam , propter crimen laesae 
maiestatis, vt praefertur; mutu proprio, et ex certa scientia, ac 
de nostrae potestatis plenitudine, animoque maturo, et consulte, ac 
deliberato, merum, et mixtum impcrium , gladi] potestalem , et 
omnimudem iurisdictionem dicti loci Ilospitaletti, cum toto cius ter" 
ritorio, capsinis suis, et bominibus, quibuscunque, cum omnibus 
iuribus, et pertinenti]s suis praedictis, sic separatis praefato mona- 
steno Hospilalelti, ac priori, monacis, et fratribus in co prò tem- 
pore degentibus per laicum ad curum nulum ponendum , et 
amouenduoi, cxercendam nomine, et iure feudi, perpetuo vaUluri. 
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Tenore praeientium libere dama* , et rcaliloiniui, et eliam , 
qualenus magia expediat, eo modo, et forma, qniboa cooceasum 
fuit antea praef. corniti , Io. Antonio , de nono coocedimus , et 
elargimur, cnm ceaaione iurium , et acUonum , tranalatione do- 
mini] , et poaaeaaionia , conatitutione miaai , et procuratoria in 
rem noatram poailione in locum , et atatum noatrum , et ca- 
merae noatrae de et prò ipaa inriadiclione , et praedictia om- 
nibua : reaeruata aemper auperioritate nostra. Decerneotes in- 
auper quod, ai aliquo tempore, praef. cornea , quouiamodo per 
noa, aeu prò nobia, et camera nostra agentes , aut auccessores 
Dostroa restilueretnr ad priatinum atatum, tam per gratiam, quam 
aliter, aut alius eius loco subatitneretur in eo atatu, et gradu , 
in qiK> alias idem tunc cornea erat, quod perinde nuUum prae- 
iudiiium huiuamodi infeudationi inferatur, et ex none, prout ex 
tane, et e conuerso , omnem concesaionem , scn declarationen 
per noa, aut aucceaaorea noatroa, aeu prò camera nostra agen- 
tea, faciendam, rt praefertur, quo ad contenta, in praeaenlibus 
litteris nostrìa , nullius esse Tolumus roboria , Tei momenti , ac 
nullo modo praeiudicare habeat bis noatria, quouis modo dire- 
cte, aut indirecte , quia nostrae mentis est hanc infeuda tionem 
perpetuo, et omni tempore in ipaoa priorem, monacos, et fra- 
trea permanere debere; maodantesque magiatrb Ttriusque; no- 
atrae camerae, poteatati, et reflèrendario nostrìa Laude et coe- 
terìa omnibus offitialibus noatria, praeaentibus, et fuluris, ad quos 
spectat, et spectare poterit , qaomodolibet in futurum , vt reli- 
gioaoa dicli monasterì] ad poaaeaaionem dictae iuriadictionia , et 
praedictomm omnium reponant , et inducant , poaitoaque , ma- 
nuteneant , tueanlur , et deflendant , ac homlnes praedictos ad 
praestandum fidelitatia iuramentum in .maoibua prioria dicli mo- 
nasteri] cogant , et compellant : aliquibus in contrarium facien- 
libus, aut aliam formam dantibua, eliam ai talia forent, qui spe- 

tialem exigerent menlionem, non obatantibus, et (*), quae 

prsefatua d. dux Io. Galeax, in praedictia litteris suis npn obatare 
Toluit. In quorum testimonium etiam fidem praesentes fieri iua- 
aimua, et regiatrari, noslrique sigilli impressione mnniri. 

Dat. Papiae die xx martij HDXIIII. 

(*) Qui manca ana parola, essendo lacera la pergamena. 
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Signnt. MnxiniiliiiiniJ eie. 

Subscrìpt. A. Someotius eie. 

Begistrat. io libro diuisato ad Sforziadam regUtri camerae 
eztraord. penes rationatures exUteate a foglio 34**' 

f Cam sigillo ducali ex Junicoìo serico pendenti J. 


(XXII.) (i55a.) 

Praeaes, et magistri caes. intraUram status Medioiani etc. 

Volendo noi, come è conoenieute, che alli religiosi, et religiose 
del stato se dia il saie per vso loro per n predo, che costa alla 
camera, conforme alla capitulatiune della noua ferma generale 
del sale. Però per virtù della presente concedemo ampia aultorilà, 
et possanza alli venerandi frati dei monastero di s. Petro del- 
l'Hospitaletto del Lodegiano deH'ordine delli monaci di ,s. Hie- 
ronimo di poter estrhaer fuori delle gabelle del sale della cillA 
di Cremona ogn'anno fin' in perpetuo, incominciando in calende 
del presente mese alla rata lire sei de sale de onze a 8 per lira 
per ciascuna bocca d' essi frati , quali effettualmente se ritroua- 
rono habitar nel detto monastero, et ancora per diioi servitori 
habilaoti nelle- case di detto monastero a suo salario, et spese, 
et questo solo mediante il predo come consta alla cesarea ca- 
mera , et come si Hi con li altri religiosi a cui sono concesse 
simili licenze. Commettendo alli maga, administratore, et fermeri 
generali del sale del stato di Milano , et alli gabellieri del sale 
di Cremona, si presenti come futuri, che facciano dar, et diano 
la detta quantità del sale a essi frad nel modo detto , et per- 
mettano debitamente refferendo, che lo possino condor al detto 
monastero per vso loro, et del detto conuento, remota ogni eccet- 
tione , et qualunque altra cosa' disponente in contrario non at- 
teso. 

In quorum fidem praesentes fieri iussimus, et sigilli offiti) no- 
stri impressione muniri. 

Dat. Medioiani die xij augusd MDLII. 

Signat. Caotius, et sigillai, eie. 

Registrai, per Gabrielem Micherinm raes.'ireum coadiutoreni 
praefati trafiìgi salis. In registro liierarum salis anid i 553 . 
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MUleiimo quingenteiimo septuagesimo primo, die veneris vi- 
getimo septimo mensit julii in vesperìs. 

lUuatres, et multum magnifici dd. Camilins Porro» Mediolaoi 
aenator, et a majettate sua catholica, et Aloisio» Grimanu» pa-* 
trilin» veneto» a serenissimo domino veneto delegati inter in- 
frascripta» parte» occasione controversiae vertenti», et quae dio 
versa foit inter comronnitatem , et homines terree Pandini du- 
cato» Mediolaoi ex una, et commune, et homines vìUae monti» 
Agri Cremae dominii veneti ex altera visi» sui» litleris delega- 
tionum tenori» huiusmodi, videlicet ; 

PhiUppus Dei gratia Hispaniarum, utriusque Siciliae etc. rex, 
et Mediolaoi diix , etc. jamdio est, cum ioter Pandinenses, et 
Dovarienses subditos nostro», ac Monchienses subditos illnstris- 
simae reipublicae Venetae lites sont de terree plagis qoibosdam,' 
qnae appellantur U Communtlli, e k Zanitk, qoarum lilium cansa 
alteri alteris infesti admodnm sont; qno circa copiente» no» , 
qoem admodum et ipsam venetam rempublicam cupere accepi- 
mus, rationem aliquam inveniri, qua bisce litibus finis impona- 
tor, doctrina, integritate, ac diligenlia spectabilis d. Camilli Porri 
senatori» nostri freti, barum tenore illom ellgimns, qui una cum 
magnifico d. Aloisio Grimano ab ea republica electo, ad locnm, 
qoem ad haec commodiorem, et opportnniorem nterqoe judica- 
verit, accedati et somptis debiti» , atque necessarii» informatio- 
nibos , eo modo , atque ordine , qui ulriqoe magi» convenire 
visus fuerit, via jndicìi, arbitrii, senteotiae, et aroicabilis compo- 
sitioni decidere, arbitrari, terminare, et componere habeat su- 
pradiclas controversia», prò eo, qnod tam fisci nostri, quam prae- 
dictorom subditorum nostrorum interest , ut sublatae , so[iitae , 
et extinctae omnioo rcmaneant , itaut inter praedictos subditos' 
nnlla litium , controversiamm , aut dificultatom causa supersit , 
et quidquid a praedictis judidbus terminatum fuerit, a nobis, 
et pariter a serenissimo venetae reipublicae duce confirmari de-' 
beat. In quorum fidem praesentes sigillo nostro munita» fieri jns- 
stmus. 

Dat. Mediulani vigesimo tertio februàrii 1571. 
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Signat. innibal Craceiua, et iigillat. iigillo regio, et ducali 
in cera rubea more aolito. 

(A tergo) Registrat. in filo patent. 

Noa Aloiaiua Mocenigo, Dei grafia duaYenetiamm, etc. Esaendoat 
concluao, etaccordato fra la aignorìa noatra, e riUaatrìaaimo aig. duca 
d'Alburquerque gorernator, et niiustre senato di 91ilano per nome 
del serenissimo re catolico, che le differencie, che al presente Tcrti- 
acono tra li sudditi nostri di Monchisio, ed altri del territorio crema- 
sco da una parte, et quei di Pandino, Duvera, et altri sudditi 
del stato di Milano dall'altra, per causa, et occasione di alcuni 
pascoli, terre, o campi chiamati li Communelli, et Zanide, posti 
tra l'uno, e Taltro stato, s'avesse a decider da doi giudici d'au- 
torità, sinceri, et intelligenti da esser eletti, uno dalla signoria 
nostra , et 1’ altro dal prefato illustre senato per nome di sua 
maestà cattolica , acciocché rimossa , et levata via tal materia , 
et occasione di disparer, o dilhcultà s’abbi a vivere con quella 
quiete , et amore , che conviene a' sudditi de' principi tanto 
amici, com'è b maestà sua , e la signoria nostra, abbiamo con 
l'autorità del senato nostro eletto , et deputato , et per teoor 
delle presenti eicggemo , e deputamo in giudice dal canto no- 
stro il diletto nobil nostro Alvise Grimani, al presente podestà 
nostro di Bergamo , il qual , insieme col magnifico signor Ca- 
millo Porro, giudice eletto , come si è detto per nome di sua 
maestà cattolica, s'abbi a transferir, ove tra loro sarà determi- 
nato, esser luogo più comodo, ed opportuno per questo effetto, 
et prese le debite , et necessarie informasioni per quel modo , 
et via, che giudicheranno esser convenienti, abbino per giudi- 
aio , arbitrio , sentenza , et amichevoi composizione a decider , 
arbitrar , terminar , et componer le differenzie sopradette , cosi 
per interesse della signoria nostra, come per quello de' predetti 
sudditi nostri, siccome gli parerà esser conveniente, perchè elle 
rimanghino del tutto levate, sopite , et estinte con ampia auto- 
rità di derogar a tutte le sentenze civili , et criminali di qua- 
lunque sorte, che fossero seguite cantra esse ambe le parti per 
causa, et occasione di dette differentie delli Communelli, et Za- 
nide, sicché Ira li sudditi predetti non resti perciò alcuna causa 
di lite, controversie, o difiìcoltà, et quello, che sarà dalli pre- 
detti giudici terminalo, abbi da noi ad esser ratificato, et pa- 
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rimente iUastristimo senato per nome di sua cattolica mae- 
stà , et io testimonio di quanto è predetto , abbiamo fatto fer 
le presenti nostre munite del nostro solito sigillo, et sottoscritte 
di nostra mano. 

Dat. in nostro ducali palatio die duodecima deeembris, in- 
dictione quarta decima. 

Firmat. Nos Aloisius Mocenigo, Dei grada dux Tenetiarum etc., 
et subscrìpt. Antonius Maria , et sigillat sigiHo plumbeo cum 
cordala rubea. 

Signat. Camillus Porrus delegatus, et Aloisius Grimaons de- 
legat. , et sigillat. cum duobus sìgiilis , videlicet praefaU illu- 
stris d. Porri , et praefati clarissimi Grimani. 

Yisis similiter, ac oonàderatis mntuis petidonìbns, ac exceptio- 
nibus, nec non instrumentis, et juribus ntrinque produciis, ac vi- 
sitato loco differentiae , partibus auditb , eornmque adrocatis , 
omnibusque demum mature consideratis , instandbus edam ibi- 
dem partibus ipsis, volentes ad causae ipsius expeditìonem dere- 
nire prò tribunali sedentes ut infra. 

Cbristi nomine invocato. 

Dixeruot, et pronnnciavernnt, ac dicunt, et pronunciant, et de- 
elarant nuilum jus competiisse, nec competere dictae commnnitati, 
et hominibus villae Monda in pardciilari, vel in universo, nec edam 
6sco veneto in, et super bonis appellat. ìe Zanide^ qnae separan- 
tur , ac distingauntur ab infrasoripta peda terne noncupat. U 
CommuntlU per interposilinnem fossi appellai, ii Fotsone , et 
quibus bonis appellat Zanide, cohaeret suprascrìpta petia terrae 
dtUi Communelli mediante dicto Fossono, a meridie nonnuJIorum 
de Posdno, et in parte d. Joannis Angeli de Barbobus, a sero 
dd. monialium sanctorum Cosmae et Damiani civitads Laudae j 
et in parte Turmadi, sen Befregii, et a monte Fossonnm, sed pne- 
dicta bona appellat. le Zanide perdnuiue ad ducalem fiscum He- 
diolani respeclu jurisdicdonis, respectu vero domini, et possessio- 
nis ad eius Medioianensi dominii subditos. • 

Item dixerunt, et pronunciaverunt, ac dicunt, et pronunciant, 
suprascriptam peliam terrae appellat. li Communelli divisam a 
suprascripta pedae terrae delle Zanide, mediante praedicto Fo»- 
sono, ut supra, et cui tod petiae terrae appellatae li Communelli, 
cubaerent a mane parliculares dictae riliae Munds Agri Cremaci 


ayo 

et in parte petia termo nppellat. tiioilitcr Communeìli juris dicti 
conimunis Monti», mediante scmpcr ragia Turinì, seu )laiaracca, 
a meridie particalares Monlis tupraicripti agri Crcmae mediante 
aemper suprascripta ragia Maiuvacca, leu Tarmo, a sero supra- 
fcripta alia petia tcrrae delle Zanide mediante dicto Possono, a 
monte haeredes Marci Raimondi in parte, et in parte aliorum par- 
ticalariura, sea eliaffl communis Pandini bonornm suppositomm 
iarisdictioiii dacatus Mediolani, et quae petia terme CommuneUium 
est perticarum Cremensium centam sex, tab. novem, pedum de- 
cem, et unciaram sex, dividendam esse inter saprascripta commu- 
nia Pandini, et Montis aequaliter, hoc pacto, videlicet quod me- 
dietas adjacens bonii dictorum de Raimondo, et ut siipra, quae 
est a monte, ut sopra, adjudicetar dictae communitati Pandini, et 
dieta ducali fisco respeclire, et debite semper referendo, ut su- 
pra, altera vero medietas versus meridiem adjacens dictis parlicu- 
laribus agri Cremensis, ut supra, mediante dieta ragia Maiavacca , 
seu Tarmo, adjudicetur, prout adjudicatur dictae conimunitati 
villae Hontis agri Cremae , et ejus fisco respeclive referendo , 
tit supra, ita, et taliter quod dictae partes, ut supra adjudica- 
tae separenlur , et distinguantur communibus expensis , per in- 
terjectiunem fossi termino mensis construendi , latitudinis bra- 
chiorum quinque mensurae Cremensis, et profunditatis brachio- 
rum duorum cum dimidio, plus , minus pruut magia expediens 
visum fiierit habita ratione naturae luci , e quod fossum incs* 
pere habeat a dieta ragia Turraa, seu Maiavacae versus mane, 
et eat per reclam lineam versus sera partem usque ad dictum 
fossonum sepamns utrumque corpus dictarum petiarum terrae 
Zanidarum scilicet, et CommuneUium, ita tamen quod ab utro- 
que capite dicti fossi construendi , ut supra , dimittatur con* 
gruum spatium , ne aquae ntrinque dilabentcs ingrediantur di- 
ctum fossum , eo adjecto , quod ubi altera dictarum partium 
intra dictum tcrminum neglexerit contribuere circa confectionem 
dicti fossi , liceat alteri parti vacare constructioni ejus expen- 
sis tam partis negligcntis prò sua dimidia, a reliquia autem bine 
inde petitis absolverunt, et absolvunt utramque partem, nec non 
ab expensis ob miituam victoriam. 

Praesenlibus magnilìds dd. Camillo Surmano sindicu fiscali 
camerae ducalis Mediolani, et Barlbolomaco Cananeo Icgum do* 
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ctore , et advocato fìicali camerae Cremae , nec non praescoti- 
bus spect. (IH. DionÌ5Ìo Oldono, et Andrea Sala, sindicis, et pro- 
curaloribiu snprascriptae commuoitalis Pandioi , et Joachimo 
<]uondam Vincenti!, (indicis, et procuratoribus suprascripti cum- 
niunis Monti» , omnibui acceptantiba» , et approbantibus supra- 
scriptam lententiam , et omnia in ea contenta. 

Lata , data , et io acriptis promulgala fuit auprascripta aen- 
tentia per praefatos illustriss. dd. delegato» existente* in aala 
inferiori castri Pandini, et sedente» super duabus catbedris prò 
idoneo tribunali electis , leda vero fuit per nos Jo. Andream 
Pilottum cancellarium praefati illustriss. d. Aluisii Grimani , et 
Pomponium Pessinam cancell. praefati illustriss. d. Camilli Porri, 
et utrumque nostrum in solìd. rngat. 

Praeseotibu» magniSci» J. II. ductoribus d. Cristophoro Tor- 
niola ili. quondam magnifici d. Thomae Cremensis, Clemente Val- 
rasore fil. quondam magnifici d. Juliani Veneto, et Simeone Boisio 
fil. quon. magnifici d. Fabritii Mediolancnse testibus noti», et ro- 
g.it. Signat: Camillus Porrus, delegatus, et Aloisius Grimanus , 
delegato», et sigillai, cum duobus sigilli», TÌdelicet praefati illu- 
striis. d. Porri, delegati, et praefati illustriss. d. Grimani , de- 
legati. , 

Subscript, cum signo tabellionatus anteposito, ego Pumponiui 
Pissina notarius Mediolanensis , et praefati illustriss. regii duca- 
li» senatori» d. Camilli Porri in hac parte cancell. prò fide sub- 
scripsi, et in aclis est. 

(XXIV.) (.590) 

t 

In loco Olginati plebi» • Garla ti ducatus Medlolani in acdibui 
haerediim magnifici d. Jo. Paoli Abduae. 

Multum illustre» viri dd. Camillus Trottus J. C reg. due. Me- 
diolani senator, et Catharinns Zeno, Bergomi praetor, respeclive 
delegati a S. R. C. majestate, et a serenissimo dominio Vene- 
tiarum in causa controversiae vertentis de finibus Creroonensit, 
et Cremensis dilionum , suborta occasione eornm locorum , et 
actorum, ob quae Dominicus Valvassorius , et alii fuerunt ban- 
nili, et Jo. Baptista ipsLus Dominici filius delentus a clarissimo 
d. Ilieronyino Pisauro praclore, et praefectu Creinaey et Jacu- 
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bns Cosmu* fitiui d. Francitci Gaietti, et Brìxianni de Paaqua- 
libus inquisiti , et praesentati ut in actis : risia litterìs delegatio- 
Dum dici XX decembris proximi decurai, et diei primi ejuadem; 
risitatis dictis locis contenlioais : yisis jurìbus bine inde produclia, 
■uditisque non semel vira voce parlibus , et earum advucatia 
tummarieque instructo processa, et negotio saepius invicem tracla- 
to, et diligenter discusso, utentes auctorìtate eis altributa, et viam 
amicabilis compositionis amplectentes, ac omni meliori modo, etc. 
omnia in hunc, qni sequitnr, modiim terminanda esse slatuerunt. 

Quod omnia dieta bona contentiosa inferius descripta pertU 
caruro tercentnm decem norem , tabularum decem octo , pedis 
nnius , unciarum trium aequaliter diridantur per appeliatum il 
Ginetto habitatorem Soresinae, et per Petrum Andream Benia- 
min cremensem agrimcnsores ad id per praedictos perilluslres 
dd. delegatos elcctos. Altera quarum medìetas montem versus , 
sit , et remaneat in territorio Cremonensi , et per consequeos 
ipsi Dominico Valvassori, et Isabellae jugalibus uli causam ha- 
bentibus, mediantibus eorum auctoribus, a regia camera. Altera 
antem medietas meridiem versus, sit, et remaneat in territorio 
Camisani Cremensi, et per consequens dicto Bernardo Tinctori, 
et ita respective bona ipsa catastrata remaneant, et de eis ìm- 
positiones , talea , atqne coUecta prò futuro tempore exigantur 
per dictos respective principes , liberantes se invicem prò tem- 
pore praeterito. Cum dedaratione tamen , quod ex dieta tota 
summa perlic. 3 19, tab. 18, ped. t, unc. 3. excipiatur tanta 
quantitas ipsorum bonorum, quae suIBciat prò coostruendo fos- 
sato divisorio inter ipsa bona , et territuria latitudinis brachio- 
rum trium , qui fussatus debeat fieri comniunìbus expensis re- 
giae camerae, et serenissimi dominii , et qni fossatus sit, et re- 
maneat communis utriusque dominii. 

Et haec omnia cum suis juribus, servitutibus, et pertìnentiis 
)uxta formam instrumeoti conventionum ioili inter utrumque do- 
minium anno i456 quarto augusti, rogati per d. Antonium 
Campoloogo nutarium palavioum, et d. Jacubum de Perego nu- 
tarium mediolanensem , cum hoc tamen , quod si partes habe- 
rent aliqua alia jura in dictis juribus, servitutibus, et pcrtinen- 
tiis ultra formam instrumenti praedicti, sint eis reservala, pruul 
eis de jure competunt. , -f 
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Insuper declaraverunl, omncs fructus iluminiciiles anni praesen- 
tis tam collectos, quam pemlentcs inter praedictos dominicum Val- 
vassorem, et Bernardnm Tinc.lorem, ae<iualiter esse dividendus, 
deductis (amen seminìbus, et expensis factis in collectione ipsoruia 
fructuum, liquidandis sine aliqiia figura judicii, et remota omni ap- 
pellatione per d. Christophorum Capreduniiui per ipsos m. illu- 
stres dclegatos electum. 

Ulterius declaraverunt, quod regia camera, nec aliqnis ab ea 
cansam habens, nec dicti jiigales possint nunc, ve! in- futurum 
quicquam petere, coosequi, nec habere a supradicto d. Bernardo, 
sive ejus haeredibus et successoribus, v«d ab eo causani habituris 
occasione fructuum per eum perceptorum ex ijisis bonis nsque in 
hodicrnum, exceptis fructibus praesentis anni ut supra, et prout 
tupra, et quod Bdejussio praestita per dictum d. Bernardum oc- 
casione dictorum fructuum sit altolila, et subfata, pruut si data 
non fuiaset, facta (amen prius divisione dictorum fructnum inter 
agentes ipsarum partium, pruut supra. 

Liberantes praedicti m. illustres. dd. delegati ambas partes ab 
invicem petitis prò expensis, damnia, et interesse, et ab omni, et 
toto co, quod una pars alteri et fl contea , praetendere, et consequi 
posset occasione praedicta, eisdem perpetuuin imponendo silen- 
tium. I > • 

Insuper praedictus m. illustris Zenus, volens rem gratam facere 
cidem m. illustri Trotto, et prò bono pacis declaravit, quod prae- 
dictus Dominicus ValvassuriusJ et socii banniti per clarìssimum 
d. praetorem, et praefectum Cremae sub die 19 julìi 1689 per- 
' petuo de omnibus terris, et locis, sint liberati, et absoluti adeo, 
ut non obstante dicto hanno, quod ab omnibus libris, et registris 
aboletur, libere venire, stare, et babitare qucaiit in toto serenis- 
simo dominio Veneliarum, prout facere poterant ante promulga- 
(ionem dicti banni, et ac si banna ipsa nunquam lata fuissent ; et 
quod Jo. Baptista ipsius Valvassoris Oiius detentus, et Jacubut 
Cusmus Gazettus, et Brixianus de Pasqualibus pracsentati ut in 
actis libere relaxeotur e carceribus, et centra eos ad ulteriora non 
procedatur, fidejussiaque praestita per dicium Jo. BaptisUm sit, 
et intelligalur ex nunc sublata, casta, et irrita. 

Aonullaules dicti. praefati illustre* coudelegati quoscumque pro- 
cessus, accusutiunes, iuquisilioues, denuncius, quaerelas, et cou- 
Moasio. Ko/. /. 18 
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(lemnatione* ex cauta praedicta sequutas. Declarantes nemÌDem 
ex subditif utriusque domioii de cactero moletlari putte, ted di- 
ctot procetfut, accutationet, inquitiliunct, denuociat, querciat, et 
cundemoalionet, tulleodot, et annullandut, et tollendax, et aoouU 
landat esse, ita ut occasione praedictornm omnium liberati tiot, 
et intelligantur, ipso jure; et abs<]uc ulteriori declaralione, et oc- 
casione cujusque contraventionis tequutae contra, et adversus di- 
eta banna, et condemoationes, et delationit armorum, et unionU 
gcntium. Et ita ad omnem booum fiuem praedicli m. illustres de- 
legati mandaverunt, et mandaci quibuscumque jusdicentibut, et 
oHìcialibus utriusque dominii, ut tine aliqua parlium impensa de- 
leant, et annullent omnes prooestus, condemuationes, banna, et 
contraventiones, et ut supra. 

Quae omnia facta fuere per praedictos illustres delegatos, ea 
tamen lege, et conditione, quod per praesentem ordinationem non 
censeatur in reliquia factum aliquod prae)udicium alicui ipsarum 
parlium. 

Et haec omnia salro semper, et reserrato beneplacito, et aa- 
aensu superiorum utriusque m. illustris delegati, a qnibua unU- 
aquisque approbalionem reportare curet. 

Pana, de quihtu tupra^ tunt infra, videlicet. 

Primo, una peata di terra prativa, et per una parte aradora, 
appellata ti prati delle salici pertiche i 5 i, tavole 9 , piedi 4 , alla 
quale gli è per ooherenaa da una parte le ragioni della Misericor- 
dia della città di Bergamo in parte, et in parte le infrascritte peate 
di terra a detti beni per il Chiosetto in parte, et in parte li lieredi 
del sig. Battista 2urla, a detti beni per il Campo lungo, et il Cam- 
paaao, à il sig. Stefano Barbone in loco del sig. Bernardino. 

Item un’altra peata di terra aradora divisa in duoi petti, ap- 
pellata li campetti di sopra di pertiche ao, tavole 4 > per cohvren- 
tia à la supraMritta pesta, et infrascritta peata, a via cremasca, et 
à, a le ragioni della Misericordia di Bergamo. ■ 

Item un'altra peata di terra avidata, appellata il Chiosetto di 
pertiche n, piedi io, alla quale gli è par coherentia, à, la via 
Cremasca, à, la Yodasona, che serve per vodar delti beni, à 
delti beni per li prati delle salici, à, li inbascriui CampeUi. 
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Item un'altra pezza di terra aradura dirita in duci pezzi, ap* 
pellata il Campo longo, et Campano di pertiche 84 , tavole io, 
piedi 8, alla quale gli è per cuherentia, à, li detti beni per li prati 
delle salici, A detti beni per la infrascritta pezza, A, quelli di 
Bronzoni, et A, li heredi del sig. Battista Ziiiia. 

Item un'altra pezza di terra sradora divisa in due pezzi, appel- 
lata li Campetti di sotto di pertiche 5 a, tavole 17, piedi i, 00- 
cie 5 , alla quale gli è per coherentia. A, a quelli di Bronzoni , e 
li detti beni per il Campazzo soprascritto, et A, li detti beni per 
li prati delle salici in parte, et in parte il sig. Stefano Barbone, 
et in parte li heredi di Cristofaro Barone Capredono, et in parte 
quelli de'Gandioi. 

Le quali soprascritte tutte pezze di terra sono in somma perti- 
che 319, tavole 1 8 , piedi i , onde 3 . 

Camillus Trottus delegatus. 

Catharinus Zeno delegatus. 

Ilieronymus Galleranus uti secretarius etc. 
Hieronymus Diniaco perillustrb Zeni caucella- 
rius etc. 


Firmat. 


Subscript. 


(XXV.) 


( « 590 -) 


Noi Francesco da Romano, chiamato il Ginetto, habitante a 
Soresina, et Pietr'Andrea Beniami da Crema, agrimensori eletti 
per senlentia fatta dall' illustrìssimi signori Camillo Trotto, regio 
ducal senatore di Milano, et Cattarlo Zen, podestà di Bergamo, 
commissarii sotto di aC luglio prossimo passato, a divider le 
terre contentiuse fra m. Bernardino Tentori da una, e m. Do- 
minico Vavassori dall'altra, essendoci conferiti sopra dette terre 
insieme con dui commessi mandati da detti illustrissimi signori 
commissari, uno per parte, habbìamo diligentemente con la loro 
presentia misurate le dette terre, le quali habbiamo trovato es- 
sere in tutta summa a misura cremasca pertiche trecento ses- 
santa nove, tavole sette, piedi quattro, et sono state egualmente 
divise , come qui di sotto , mediante il fosso fatto , secondo il 
tenor di detta sententia, largo brezza tre e profondo altrettanto, 
essendo stata gettata la terra di esso la metà da una banda e 
la metà dall' altra. 

U qual fosso è lungo cavezzi nonanta quattro, brazza quat- 
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tro, e«l oocie otto per retta linea da ponente in ItTante, sotto 
^di TÌntiotto dal capo di detto fosso verso sera. < I 

La parte toccata a m. Bernardino Teotori verso mezxogiorDo 
i tutta di pertiche cento ottanta quattro, tavole quindici, piedi 
otto, compresa la metà del fosso divisorio, alla quale cobereo- 
tiano a mattina m. Gio. Steiano Barbuvu in parte, mediante la 
roggia della misericordia di Bergamo , lasciata con brasca uno 
di ripa , e parte gli eredi di madonna Caterina Bronxona , a 
messo di detti eredi in parte,! et in parte in. .Nardo Ricardo 
Zurla, a sera detto va. Nardo, ed ultra .la. strada cremasca , a 
monte, la parte assegnata a m. Dominico Vavassore, et. in parte 
detto m. Gio. Stefano Barbovo, e parte quelli di Gandino, et 
parte altri particulari , mediante per tutti li detti luoghi la 
ruggia della Misericordia rilassata con brasca uno, come di sopra. 

La qual parte ha la sua vudasune tra campi , uno detto il 
Bettolino et l'allro Yilelungo, ragion del detto* Ricardo. 

La parte toccata a m. Dominico Vavassore, verso monte , è 
parimente di pertiche centotlanta quattro, tavole quindeci, piedi 
otto, compresa la metà del fosso divisorio, et li coherentiano a 
mattina le ragioni della Muericordia di Bergamo in parte, et in 
parte m. Gio. Stefano Barbuvu, mediante la roggia della detta 
Misericordia lasciata con brasca uno di ripa, a messo di la parte 
assegnata a m. Bernardino Tentorì, et in parte m. Nardo Tri- 
cardo Zurla , mediante una vodasone , a sera detto m. Nardo 
Tricardo io parte, et in parte la strato cremascba, a monte detta 
strato cremascha , in parte, et in parte la detta Misericordia. 

£t io Pictr' Andrea Beniamo agrimensore cosi riferisco, et af- 
fermo, et per fede della verità ho scritto, et sottoscritto, di mia 
propria mano. . ,,1 ot.i..,. 

Io Francesco da Romano, detto il Ginetto, agrimensore così 
riferisco, ed affermo, e per fede della verità ho sottoscritto d« 
mia propria mano. *' i. i ,t t>s t 

Io Giu. Francesco Foroiello per nome dell' illustrissimo signor 
senatore Trotto, commissario, fui alle predette cose assistente, et 
p«^ fede mi sono sottoscritto. .ìhì ì.- iV h »■> 

Io Hierooimo Diviaco cancelliero, et per nome ddl'illnstrisa. 
sig. Cattarin Zen , podestà di Bergamo, et commissario, (ili as- 
sistente ajle delle cose, et in fede mi sudo suUoscrillo eie. 
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* lo Ott#TÌo Arnolfo; podestà io Fontanella, delegato dall'eo 
celleiitiis. fenato di Milano, fui presente, et per fede ho sotto- 
scritto de propria mano etc. 

(XXVI.) (i6ao.) 

Illustrissimi dd. Petrus Fraociscns Corìus, reg. due. senator 
Mediolani, et Antonius de Ponte, praetor, et capitaneus Cremae 
prò serenissima republica reoeta, ambo delegati ad cognitionem, 
et decisionem controversiae vigentis inter communitatem, et bomi- 
nes Postini Glareae Abiluae parte una, et communitatem, et ho- 
mines Montis Agri Cremensis parte altera, de aquis rugiae Melia- 
TBCcae descendentibus ex fluraine Turmo, et earum usu, et aquae- 
ductibus ad earum usum deservientibus, de quorum delegationibut 
apparet, prout infra, et quae sunt esempli sequentis videlicet: 

Pbilippiis in Hispaoiarum, etc. rex, et Mediolani dux, etc. Di- 
lectissime noster. Delegavimus superiori proximo mense martio 
spectabilem collegam vestrum dominum Papirium Cattaneum ad 
cognitionem, et decisionem aliqnarum controrersiarum de jurisdi- 
clione, et finibus inter communitatem, et homines Postini Glareae 
Abduae, et communitatem, et homines Montis Agri Cremensis; 
item aliarum inter Cremonenses, et Cremenses simul cum altero 
delegato ex parte reipublicae veoetae: rerum dominus Cattaneus 
non satis firma valetudine ntens,. et aliis etiam impedimentis de- 
tentus ei delegationi incumbere non potest. Itaque ne propter 
haec diferat, ex parte nostra id, quod jam fuit statutum , vos , 
in illius locom eligimus , et suiEcimus ex sententia etiam sena- 
tus nostri, vobisque mandamus, ut ea fadatis in dictarum con- 
troversiarum cugnitione, et decisione, quae facere debuerat di- 
ctus dominus Cattaneus virtute suae delegationis , cujos praeterea 
exempinm bis nostris inclusum habebitis. 

Dat. Mediolani die i8 mai i6ao. 

Signat. Alexander Besutius. 

( A tergo) Spectabili juris consalto domino Petro Francisco 
Cono, senatori nostro dilectissimo. = Et sigillat. , etc. Mediolani 
die martii i6ao. = Spectabili d. Papirio Cattaneo, senatori. 

Cum aliquot ab bine annis actiim fuerit de dirimendis con- 
trorersiis aliquibus exorlis inler communitatem, et huroiuei Po- 


ftini Glareae Ab<lue sabditos nostro» parte Ona, et commoofta- 
tem, et homines 41001!$ Agri Gremeosia parte altera « ex canta 
aqaarum flumiois, seu torrentit Tarmi, et aquaeductaum ad ea- 
ram usum deserTÌentium. Item aliis inter Cremoneoses, et Cre- 
menset , in qaibut etiam cootroTcrsiis agitar de interesse 6sci 
nostri , vcruin debito fine terminar! tane non polucriiit , licet 
loca ipsa controversia oculis subjecta fuerint per delegatos bine 
inde electos, a qoibas et factae fuerunt aliquae provisiones, et 
decreta per modum provitionis exequutioni demandanda , inte- 
rim, dum debiti processut perficerentur, et definitive de illis agi 
posset. Nane antera utrique parti expediat , ut jam tandem fi- 
niant, et praeterea ex parte reipublicae veoctae electiis fuit ar- 
biter ad earnm cognitionem; not quoque ex tentenlia senatus 
nostri , vos ex parte nostra eligimus , vel potius jam electum , 
et antea deputatnm confirmamus , mandantcs denuo , ut simu| 
eum ipso delegato accedati» in rem praesentem ad diem inter 
Toa ambos diccndam, et loca ipsa, si sit opus, rursus visitetis, 
et resumptis hactenus agitati» jura partium , et utriusque fisci , 
ac mutua» praelenxiones intelligatis , et cognoscatìs , informalio- 
nes ab utraque porte, sive ab un», Tel altera carum dandas su- 
raatis, processnsque debito» instruatis, ac denique ipsas cuotro- 
TCTsias, quotquot sunt, aut erunt, dirimalis prò justitia, vel prout 
ntrique vestrnm magi» expedire videbitur providendo interim , 
ut a ria facti, et ab innovationibn» abstineat ntriaque snb {>oe- 
nis per vos indicendi», dante» vobis ex parte nostra qnameum- 
qne opportnnam auctoritatem ad praedieta, et alia qnaecumqne 
independentia, aut aliter quovis modo emergentia, vel etiam co li- 
ne xa tractandum, cognoscendum, et terminandum, modo alia si- 
milis auctoritatis alteri- condelegato , vel delegando tributa sit , 
aut tribuatur. Una- antem vobiacum veniet unus ex egregiis ad- 
Tocatis nostri» fiscalibus ad defensionem jurinm fisci nostri. Te- 
nor autem delegationis illustrissimi praetoris Cremae sequilur 
ut infra ; 

Antoniiis Priola Dei grada dux Tencliarura , etc. Essendo ec- 
citate già alcuni anni certe controversie tra gli uomini di Monte 
Grcmaschi suddid nostri , e quei di Postino di Giara d' Adda 
sopra l'eslraiione dell'acque del Torma , e vasi per condurli , 
ed altre diOerenze ancora Ira gli uomini cremonesi , c ere- 
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m««chi ìa materia di alcuni terreni , e luo^i posti a quei 
eonfini , alle quali tutte controversie , e iitigj per metter fine , 
furono delegati l'anno 1604^ per la parte regia, e per la parte 
nostra giudici, ed arbitri, con autorità di conoscere cosi le ra- 
gioni delli privali, come quelle deli'ttoo, e l'altro fisco ancora t 
da' quali insieme convenati sopra i luoghi controversi , essendo 
stato instituilo il giudizio, e dalle parti contestate le liti, e pro- 
dotte scrittore, e parlato nelle cause, e dalli giudici ancora pro- 
ceduto a diversi atti , e decreti , nè avendo essi potuto venire 
alla definizione delle cause per varj impedimenti: ora per met- 
ter fine ad ogni differenza è stato deliberato , che siano eletti 
al presente dui arbitri , uno dalla parte regia , e I' altro dalla 
parte nostra , a' quali sia data autorità di conoscere le ragioni 
de' privati , e le pubbliche del fisco. Per il che noi confidati 
dalla prudenza, e desterità di te, diletto nobile nostro Antonio 
da Punte, podestà e capitano di Crema, ti abbiamo delegato col 
senato, e per le presenti ti deiegbiamo arbitro, giudice, e com- 
missario nostro, e ti commettiamo, che insieme col deputato, o 
che deputato sarà daU'altro principe , debbiate unitamente tra- 
sferirvi sopra li luoghi , e riassumere le suddette cause nello 
stato, e termini, che dalli soprannominati commissarj sono state 
lasciate, e proseguire in quelle con udire le ragioni cosi de' pri- 
vati, come pubbliche dell'uno, e l'altro fisco delli principi , ed 
oculatamente vedere li luoghi, e cose controverse , ricevere in- 
Ibrmazioni, ed ordinare processi, ed ispedire per giustizia, ov- 
vero come da ambidue sarà giudicato piè ispediente , tutte le 
controversie, cosi Vertenti in quel tempo, come anco nate d'al- 
lora sino al presente , provvedendo , che trattanto li sudditi si 
astengano da ogni novità, dandovi noi ogni autorità necessaria, 
ed opportuna , non solo per le cose predetta , ma ancora per 
qualunque altra da quelle dipendenti , ovvero in qualsivoglia 
modo connesse , promettendo osservare , e far osservare invio- 
labilmente quello, che da te, e dall'altro delegato sarà difioito, 
et ordinato. 

Dat. in nostro ducali palatio die 8 januarii indiclione ter- 
tia 1619. 

Signat. Antonio Maria Vinéenti secretarlo. 

Concordat cum exemplo authentico, elistente in processo re* 
gistrato in actis caucellariae praetoriae Gremae. 
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1 Scipio a Parris TÌce cancdlariiu. ' » i 

Ambo exiftentes in coenaciilo monatterìi renerabilium fratmaa 
sanctae Mariae graliarum ordmU servorum terrilorii Pandini , 
in quero locwn concordiler conveoeruut una cim ìpsarum par- 
lium advocalis , et defensoribu* , facla prius viaitalione locorum 
controrersoruui ad praesentiara ipsarum partium , mox audito 
illustri j. c. domino Paulo Bbaudensi regio , et ducali adro- 
cato fiscali parles fisci regii ducalis dominii Mediolanensi su- 
stinente, et illustri j. c. domino comite Ludorico Benalio prò 
fisco ducali veneto intercedente ambobus de juribus partium , 
oretenus debite referendo diOerentibus, auditisque ipsismet par- 
tibus , denique habitu inter se tractatu ad longum de meritis 
jurium otriusque partis , et perpenso , quod ipsae partes com- 
positionem desiderare , et amicabiliter amplecti Tclle videntur , 
controTcrsiam terminare decreverunt de ipsarum partium con- 
senso per modnm , et formam conceptam , et in scriptis reda- 
ctam, ac paulo post ad ipsarum partium praeseutium lectam ad 
verbum , ut jacet , et ab eisdem partibus libcntcr acccptutam , 
qnae est tenoris sequenlis videlicet: 

Il . 

i6ao , adì 36 maggio. 

Capitoli accordali , e stabiliti dagli illustrissimi signori sena- 
tori di Milano Pietro Francesco Corio , ed Antonio da 
Ponte, podestà e capitano di Crema, nella differenui tra 
gli uomini di Postino, e quelli di Monte, presente anco il 
molto illustre sig. Paolo Rù , avvocato Jiscale per la mae- 
stà cattolica nello stato di Milano. 

Primo. Che il fiume Tormo s' babbia' da dividere nel luogo, 
dove si cavano di presente le roggie Meliavacca , e Benzona , 
et che ivi s'habbia a fare un partitore col suo suolo di pietre 
cotte, e vive a giudicio de' periti, da essere eletti uno per parte, 
qual divida le acque, che corrono, e per l’avvenire correranno 
in detto luogo, e col quale si dia la metà dell’acque alla rog- 
gia Meliavacca, e l'altra metà alla roggia Benzona. 

Secondo. Che dalla roggia Meliavacca s'habbi da cavare una 
quarta parte dcU'acque , eh' entreranno per detto partitore in 
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déttA. roggia a bene6cio ili quei idi Monte , con' ano bocchello 
di pietra Viva , e cotta , dte si avrà a fare- a gindicio de'detti 
periti contiguo al partitor suddetto , delle quali acque, cioè di 
detta quarta parte, quei di Monte s’ habbino a servire per ada- 
cquare quei beni nel territorio cretnasco, nel tempo solamente, 
che si dirà il'abbasso. * > i > 

Terso. Che la spesa, che andrà per £ire detto partitore tra , 
la Meliavacca , e Benzona tocchi per la metà agli utenti della 
roggia Benzona, e per l'altra metà, le tre parti di essa tocchino 
agli uomini di Postino, e l’altra qiiarla parte a quei di. Monte. 

' Quarto. Che quei di Monte non possano usare delle acque 
della suddetta quarta parte, fuorché per adacquare le dette loro 
terre nel territorio cremasco , ed in questi tempi dell'anno so- 
lamente, cioè dal di aS aprile di ciascun anno sino alli i5 ot- 
tobre. ■ i' ' ' ■ I ' 

< Quinto. Che dopo l'uso dell' irrigazione delle suddette terra 
di quei di Monte, tutte le acque, o vive, o scolaticcie habbino 
da ritornare nella roggia Meliavacca immediatamente, e quei di 
Monte habbino da concedere a qnei di Postino li cavi, ed edi- 
firj , per li quali si possano ricondurre dette acque della Me- 
liavacca, ed anco il tel*reno da far altri cavi, se cosi parerà ai 
delti di Postino, cón che però qnei di Postino iacmano la spesa 
dell'escavazione , ed edificj , se bisognassero, e con che fatti li 
cavi , 'quei di Mqnte gli abbino a tener netti , e spazzati , per 
quanto dura il snq territorio. 

Sesto. Che si habbino a stoppare tutti gli altri bocchelli, in 
maniera tale , che qnei di Monte non possino in alcun tempo 
estraere da detta roggia Meliavacca alcuna quantità d' acqua , 
ancorché minima per servizio de' suoi beni , nè per altro. 

Settimo. Che sol bocchello di detta quarta parte , le abbia 
da essere, e vi sia un incastro di pietra viva con la sua stiva 
in mezzo di pietra viva, e con due usciere, con le quali si prò.; 
vegga, che non vi entri alcun’altra acqua più della detta qpiarta 
parte, e sopra detto incastro vi abbia da essere sempre un ca- 
denazzo con la chiave da serrarlo, e la chiave resti in potere 
degli uomini di Postino, per poter tener chiuse le dette usciere, 
in maniera che niun' acqua entri in dello bocchdio fuori del 
tempo sopradetto per adacquare , e con questa dichiaraziune , 
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che la iletU stira di mezzo non impedbca la delta quarta porte 
d'acqua assegnatali , come di sopra, e detto incastro s' habhi m 
fare a tutte spese di quei di Monte. 

Ottavo. Che occorrendo a doversi &r spesa di spaziature , 
e altro nel Tormo, per quanto passa per li duoi territori mi- 
lanese, e cremasco, abbiano a concorrere ambedue le parti alla 
rata , cioè gli utenti dalla roggia Benzona per la metà, e quei 
di Monte per la quarta con gli utmiti della roggia Meliavacca, 
e per le altre parli essi utenti della Meliavacoa. 

Nono. Che quei di Monte habbino a pagare ogni anno a quei 
di Postino lire i5o imperiali di moneta di Milano nel giorno 
della festa di s, Pietro in vincula, che corre il primo d'agosto, 
cominciando il primo pagamento il primo d'agosto prossimo per 
quest'anno , e di roano in mano di anno in anno il suddetto 
giorno, e cessando dal pagamento sia lecito a quei di Postino 
stoppare il bocchello di propria autorità, quale stoppatura non 
si avrà da levare, se non dopo, che avranno data intiera sod- 
disfazione. 

Decimo. Che si conceda a Pietro Georgio , e suoi nepoli 
Raymondi poslinesi , e della detta quarta parte possano ada- 
cquare ogn'aono nelli saddetti tempi le loro terre, che sono di 
pertiche 55 in circa , situate parte di qua dalla Heliavacca , e 
parte di là, usando dalli proprj cavi, ed edifici di quei di Monte, 
senza alcuna cuntributione di spesa de’ cavi per il condurre , 
ma siano tenuti a contribuire alla rata alle spese suddette , ed 
al pagamento del suddetto affitto ogn'anno. 

Uodecimo. Che quei di Monte Boa possano metter mano, nè 
impacciarsi io detta roggia Meliavacoa, o acque di essa sotto al- 
cun pretesto, fuorché di usare, e godere della detta quarta parte, 
e particolarmente non postano fare impedimento alcuno nel 
bocchello loro, perchè entri maggior quantità d'acqua, sotto 
pena della refezione d' ogni danno , e spesa , alla quale si stia 
al giuramento di essi di Postino utenti, e che succederanno per 
tempora. 

Duodecimo. Che detti utenti della roggia Benzona dentro un 
mese prossimo a venire, elegbino, e nominino persona idonea , 
la quale prometta e si obblighi alla contribnziune delle spese 
per la fabbrica di detto partitore , conforme , a questo stabili- 
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mento , acciocché la detta fabbrica ai poiaa eSetloare quanto 
prima conforme al concertato. 

Decimoterto. Che a' detti atenti della Melìaraec^ aia lecito 
paaaare per li campi contigui, cod per la apazzalura della rog- 
gia , come per altri aervizj di essa , e che quei di Monte non 
possano fare ndle ripe dalla parte loro alcuna cosa, per la quale 
a'impedisca la spazzatura di essa roggia Meliaracca , oà meno 
il libero decorso delie acque. 

Decimoqoarto. Che detti di Monte babbino facoltà di redi- 
mersi dal detto pagamento di 1. i5o l'anno, con pagare il ca- 
pitale a ragione di lire cento di moneta, come sopra, per ogni 
lire cinque di fitto, e ciò dentro d'anni nere prossimi avvenire 
dal giorno d'oggi innanzi. • 

Omnibus antein mature consideratis, attento partiam consensa 
ipsi illostriss. d. delegali unanimiter statuerunt , ordioaverunt , 
et declaraverunl in omnibus, et per omnia, prout in dicUs con- 
venlionibus continetnr , et expressum est , et )axta illarum di- 
spositiooem fieri mandaverunt, et mandant, decernentes illas in 
futunim per utramqne paitem inviulabiliter observari debere « 
et ad earum majorem firrnilatem, et utriusque partU animos roa- 
gis conciliandos , pacemque et concnrdiam ìnvicem servandam 
ex auctoritate sibi tributa ordioaverunt , et ordinant , manda* 
▼eruntqne , et mandant iis omnibos , ad qnos spectat , et spe- 
ctabit , ut. processila omnes criminates , et coudemnationes , si 
quae sant, bine et inde formatos, et sequutas praedictis de cau- 
sis tollant , et deleant , et earum praetexlu neminem ulteriua 
molestent , aut per alium quempiam molestarli permitlant etc. . 

Petrus Franciscus Corius, regius due. seuator Mediolani dar 
leg. eie. 

Antonius de Punte, commissarìus delegatos. 

Alexander Besutios, secretarìus excellentissimi senatns Medio- 
leni de praedktis rogatns subscripsit , et tic in actis est. 

Scipio a Pervia vice-mmcellarius ìUustriss. d. Antooii de Ponte, 
cummitsarii delegali de praedictis rogatus subscripsit , et sic in 
aclis est. 
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I . I . 

(XXVII.) 

‘ I* 

Per esecuzione deUa conTenùone e capitoli stabiliti dalli iUa> 
atrissimi signori Pietro Francesco Coriu , regio senatore, di Mi- 
lano, et sig. Antonio da Ponte, podestà et capitano di Crema, 
ambidue delegati alla cognizione et decisione della controTersia, 
che veniva tra la comunità di Postino Giarra d'Adda per una 
parte, et la comunità, et hnonnni di Monte territorio . cremasco 
per l'altra per conto delle acque della roggia, detta Megliavacca, 
che provengono dal fiume Tonno, et per l'usi di esse, et delli 
acquedotti, che servono a quelle, et come più ampiamente ap- 
pare dalla detta questione fatta il di di martedì alH 36 mag- 
gio 1630, alla quale s' habbia relazione, et nella quale tra le 
altre cose detti signori delegati hanno ordinato, che da essa rog- 
gia ' Megliavacca s' habbia da cavare una quarta parte delle acque 
eh' entraranuo per il primo partitore a benefilio di quelli di 
Munte con un bocchello di pietra viva , et cotta , contiguo al 
partitore suddetto, da esser fatto al giudicio di due periti eletti 
uno per parte. 

■ Sono venuti sul luogo controverso il di quarto e quinto di 
questo mese d' ottobre il sig. Pietro Antonio Barca , regio et 
camerale ingegnere eletto per la parte di quelli di Postino , et 
il sig. Oliviero Costa , ingegnere cremasco eletto per la parte 
di quelli di Monte , e doppo aver visitalo il luogo una e più 
volte, et fatte le opportune, et necessarie misure, et esperienze, 
et fatti li debiti livelli, et dati li suoi decorsi alle acque; final- 
mente il di d' oggi , che è il sesto di questo mese medesimo , 
hanno stabilito , et accordato di : comune consenso , et di con- 
senso ancorai dell' una parte e 1' altra, et delli agenti per esse, 
che si sono trovati presenti , nel modo et forma infrascritta , 
cioè : 

Primo. Che quella pietra viva, che si chiama un Itf usane, la 
quale era piantata lontana dal primo pnrtitore braccia 16 lodi- 
giane, si porti adesso più in su, et si pianti in calcina, et pie- 
tre cotte di sotto da detto partitore braccia 8, oncie 3- i/a pa- 
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rìmente lodigiane, et sia in larghetza dislante dall'ar^nri a nurb 
divisorio della roggia Beaxona e Megliavacca braccia a, oncie 4* 
ponti I parimente lodigiane, >et a drittora di detto illusone si 
seguili dal principio di quello , la iabbrìoo pur di vivo a drit* 
tura per braccia io, oncie g lodigiane, talmente che venghi a 
cungiungersi con il sito della fabbrica già fatta vicino a oncie 5 
lodigiane alP incastro, che si era fatto per T oschiera , talmente 
che da un ediBlio , èioè da una spalla all' altra; vi sia la lar- 
ghezza di braccia 4 oncie 6 lodigiane , et detta fabbrica 

nuova s' babbi da fare di presente, e senz' alcuna dilazione da 
quelli di Monte , ed a loro spese , conforme ai capitolato , et 
convenuto come di sopra. 

Itein hanno convenuto et stabilito , che li medesimi di 
Monte in termine di giorni i o prossimi avvenire al più , hab- 
bino da far fare parimente a sue spese nel loro bocchello 
due uschiere , lontane dal detto Musone braccia 4<* lodigia- 
ne , per le quali uschiere ritornino le acque medesime nella 
roggia Megliavacca, mediente uu scaricatore con due uschiere, 
che sia nell' argine , che dirighi il detto bocchello della roggia 
Megliavacca di sopra, da dette uschiere braccia a lodigiane , 
et su le dette uschiere habbino da essere posti li suoi cale- 
nazzi , et serrature, et per tutto confurme al stabilito da detti 
signori arbitri , e subito fatto il suddetto scaricatore , et sue 
uschiere dentro del suddetto termine il cavo fatto per diva- 
star 1' acque del fiume Tonno , mentre che si aveva da fab- 
bricare il partitore divisorio della roggia Benzuna , et Meglia- 
vacca , s' averà da stoppare del tutto , talmente che il luogo 
sia ridotto nel suo primo stato , e ciò habbino da fare quelli 
di Monte , et quei di Postino , et quei della roggia Benzona 
a spese comuni. 

Et le predette cose hanno stabilito, et accordato li suddetti 
periti, u ingegneri alla presenza ancora del sig. don Pavolo Emi- 
lio Guidoni, mandato dall' illustriss. sig. Marco Zeni, podestà 
e capitano di Crema per la parte di quelli di Monte , e del 
sig. Alessandro 'Besozzo, secretano del senato di Milano, man- 
dato da' suoi superiori per la parte di quelli di Postino, li quali 
ambidue per fede, et testimonio della verità sutloscriveranno an- 
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eh' cui la presente (crittàra di loro propria mano, immediata' 
mente dopo la fottotcrizione d' essi periti . 

Ì lo Pietro Antonio Barca, ingegnere regio e ca- 
merale. ' 

Io Oliviero 0>ata, ingegnere eletto. 

Io Paolo Emilio Guidoni. 

Io Alessandro Besozxo, secrctario del senato di 
Milano. 
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DELLE AimcBE RELAZlom TRA t ’ ITALU £ U FRADICIA. 
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LiC relasìoDÌ tra Tltalia e la Francia furono in tutti i 
tempi cosi molteplici , che nell' un paese sonori neces- 
sariamente moltissimi documenti storici spettanti all'al- 
tro. Documenti spettanti all’ Italia trovansi in gran nu- 
mero a Parigi. Alcuni vennero indicati dal professore 
Marsand nel suo: Catalogo dei MSS. italiani della regia bi- 
blioteca parigina. Parigi, i835. Un volnme in 4. di pa- 
gine 477. Altri vennero pubblicati per intiero da Molini 
nella sua opera : Documenti di storia italiana , copiati 
sugli originali autentici e per lo pià autogia/i^ esistenti in 
Parigi. Firense, 1836-7. volumi in 4-, il primo di 
pagine 337, il secondo di pagine 5o6. Secondo le inda- 
gini poi da me espressamente praticate in questi anni, i 
documenti spettanti alla storia ed alla letteratura di 
Francia, che veggonsi sparsi in varie città d’Italia, sono 
senza numero e della più grande importanza, special- 
mente quelli del XVI secolo. Tali sono p. e. i carteggi 
diplomatici, i trattati, le negoziazioni , le lettere de’ ma- 
rescialli ed ammiragli ì principi e re francesi , alcuni 
de’ quali signoreggiarono anche il ducato di Milano. Qual 
saggio delle mie ricerche darò le seguenti notizie, che 
formano parte di più esteso lavoro , da me fatto pel 
'ministro dell’ istruzione pubblica di Francia (*). I codici 


(*) Vedi io proposiUi VEcho du monde $m>ant, U Journal génaral de 
tinsirucUon pubtique, t gli ollri f(^li ufficiali deiraooo 1839. 

Moaiio, Voi l. IO 
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che qui si descrivono trovansi tutti nelle biblioteche del» 
r alta e inedia Italia. Nella mia raccolta poi conservo 
molte cose storiche spettanti alla Francia, e fra P altre 
un preziosissimo codice di CCG minute originali di lettere 
scritte dal cardinale Mazzariuo negli anni i65o-i65i. Esse 
verranno pubblicate in via d' appendice nel voi. V. dei 
Municipi Italiani f e potranno far corpo con qnelle già 
mandale in luce dalia Società per la storia di Francia. 
Dopo le notizie accennate seguiranno alcuni documenti, 
tolti dal codice Mazzarino da me posseduto, e che fermò 
Pattenzioue de' dotti , a’ quali lo feci vedere nel mio re- 
cente viaggio a Parigi. 

j. Gudex chartacens saeculi XV ^ constai foliis i53. Con- 
ti nel primo : Cronicam Jratris Martini penitentiarii do- 
mini pape et capellani. Fot. lai. Gesta Francorum a 
b. Gregorio Turoncnsi descripta. Un voi. in foglio, 
a. Codex cbartaceus, constans foliis 8i saeculi XVII. Ha- 
bentur in eo undecim scriplores veteres historiae Fran- 
corum, videlicet : Glaber, Htdgaudlus, Sagerius^ Ricor- 
. dus y Britio , Guilielmus de Nangis , et quatuor alii , 
quorum nomina non indicantur. Editi sunt omnes ex 
biblioteca Francisci Pithoci. In 6ne Icgit. Franciscus 
Verris alexandrinus scrAebat Mediolani in bibUotheca 
ambrosiana armo i6ia. Un voi. in foglio. 

3. Codex chartaceus, habens folla i4a saeculi XV in quo 
fol. 1 a4 t Historia de extirpatione regni Longobardici 
facta per Karolum imperatorem in de/ensionem romane 
eclesiae etc. Desideratur historici noiMeu. Un voi. in fol. 

4. Godei cbartaceus, cui folla 91 saeculi XVI. Est in eo 
Johannis Bernardi Guallandi dialogus do vera felicitate. 
Adjeota ejusdem : Historia rerum gestarum anno primo 
belli Francorum adversus Franciscum ^ortiam 11 Me- 
diolani ducem. Un voi. in 4* 

5. Codex rnembranaceus, cui folia 19 saeculi XV, ob pietas 
auro splendentissimo effigies clegantissimus , et regio 
praeterea Galliarum stemmate condccoratus , inscribi- 


V 
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tur : De laudibus Francie et de ipstus regiun regimine. 
Ua fol. in 4* 

6. Coclex membranaccns, habens folia 96 saeculi XV. In* 
scribitur; Sermo Eneae Silvu Picolomirti etc. Fol. 78 
Ejusdem : Responsio data Jtomae oratoribus regis Fran- 
ciae, cuius iniliom : Per me reges regnanl et leguin con’ 
ditores jiuta decemunt etc. Un voi. in 8. 

7. Cudex chartaceus, cni folia 179 saecnii XV figurU mi* 
nio piclis, sed rudi admodum penicillo, ornatua Poe~ 
malion coatinet nulla certa pedum mensnra etc. Vi* 
denlur autem describi Caroli Martelli gesta, mullis de 
more interpolata fabnlosis narrationibus etc. Un voi. 
in foglio. 

8. Codex chartacens, constans foliis la saeculi XVI: Vero 
discorso della vittoria ottenuta dal re di Fronda nella 
battaglia ilata presso il villaggio dCEury il mercordi olii 

di marzo. Un voi. in foglio. 

9. Codex chartacens, habens folia 4> saeculi XVII: Trai- 
tato del marchese Federico Ghislieri sopra l^ espugrta- 
zione della Bocella. Un voi. in foglio. 

10. Codex chartacens, constans foliis 3i saeculi XVI: Ra- 

gionamento fatto nella raunanza degli stati di Francia 
per reiezione cTun re, di Fedetico della VaUe. Haec ora* 
tio, qua dux Sabandiae in regem Galliarum proponitur, 
habita fingitur post extinctam Henrici III obito Vale- 
siorum familiam. Un voi. in foglio. , 

11. Codex chartaccus, constans foliis ii saeculi XVI 1 
Vero discorso della vittoria ottenuta del re di Francia 
presso il villaggio d^Hury descritta dal maestro di campo 
generale Romano. Un voi. in foglio. 

13. Codex chartacens, constans foliis 356 saeculi XVL 
Fol. 77. Relazione di Francia di Michel Sudano am- 
basciator Veneto a quella corte Panno i56i. Fol. lai: 
Relazione di Francia di Giovanni Correrà ambascìator 
Veneto Panno i568. Un voi. in fol. 

i3. Codex merabranaceus, habens folia 174, saeculi XV, 
elegantis, nitidique characteris opuscula nobis exhibct 
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magistri Alani tam prosaica , quam metrica oratioae 
scripta. Fol. 8a : La gcnéalogie des roys de Franco de- 
pois saint Louis, et Cextinction da faulse droit et imuie 
querelle pretendus sur le royaulme de Franco par Ics 
Angloys. Ua voi. in fol. 

1 4 < Codex roembranacens, constans foliis 58 ^, saeculi XIV 
elegantissime soriptus, mullisque aureis imagunculis or> 
natus. Habentur in eo : Chronica et genealogia regum 
Francorum, praemisso prologo. Un voi. in foglio. 

1 5 . Godex membranaceus, habens folia i 54 saeculi XIV. 
Fol. lai est: Tabula foedeiis initi ambasiae inter Gal- 
liae regem (Ludovicum XI) et Eduardum Aiigliae prin- 
cipem, anno MCCCCLXX die XXVIII novembris. Ua 
voi. in foglio. 

16. Codex membranaceus, constans foliis 1 14 saeculi XIV. 
Historiam amplectitur Regum Francorum a Ludovico 
dicto De Bononaire, usque ad regnum Philippi cogno- 
mento Pulchri. Àntor nuilibi se prodit. Un voi. in foglio. 

17. Codex cbartaceus, habens fulia 4 % saeculi XV. Nar- 
rantur bella inter Philippum Fallesium Oalliae et Eduar- 
dum Angliae reges gesta, autore Johanne Froissard. Ua 
voi. in foglio. 

18. Codex cbartaceus, constans foliis iii, saeculi XVI ^ 
ubi acta omnia et pacta , quae sancita , conventaque 
fuere prò liberationc Francisci primi Galliarum regie. 

, Un voi. in foglio. 

19. Codex cbartaceus , constans foliis 86 , sacculi XVI : 
La monarchie de Franco de Claude de Scisscl adressé 
au très ckretìen rois de Franco Francois premier de ce 
nom. Un voi. in foglio. 

20. Codex cbartaceus, cui folia 198, saeculi XV. Descri- 
buntur bella, et dissidia, quae diu fuerunt inter Àn- 
glos et Gallos, quibus multa adduntur de jure, quocl 
se babere in Galliae regnum contendnnt Angli, nec noa 
de Burgundiae ducibus, eorumque bellis coatra Gallos. 
Un voi. in foglio. 

ai. Codex cbartaceus, habens folia 282, sacculi XV, cui 
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titnlas: Les fleurs des chrontquès, Continet etc. fol. 162. 
Vitas re^m Froftcorum usque ad JPhilippum FI an. 
MCCCXXX. Un voi. in foglio. 

22. Cotlex chartaceos, habens folta 68, saeculi XVII snb 
initiuin. Est in eo prima expeditio Gallorum ad Indos 
an MDCl a Francisco Martino, qui eidem interfuit,' 
accurate descripta. Un voi. in foglio. 

23 . Codex charlacens , constans foliis 88 , saeculi XVI : 
Memoires des antiquitez et autieri étahlissement de la 
ville, die et evesclie de Ncvers, et paj's de Nivernojs, 
et des maisons et aillances des contes et duce da dii 
pays par messire Guy CoquUle' de jRomenajr. Un voi. 
in foglio. 

24. Codex chartacens, babens folia i 4 , saecoli XVT , io* 
quo poema lalinum AficAoelis de l’ Ospitai, de sacra 
Francisci II Gallianim regis auctione et de optimo in- 
stiluendo imperio. Gallicis versibus redditum a Joachimo 
ile Bellay. Un voi. in ' 4 * 

a 5 . Codex chartacens, cui folia 44 ) a^^coli XVI: Discows 
fait par Gaspard de Colligni seìgneur de ChatiUon et 
admiml de Franco conlenant les choses passées durant le 
sèi§e de Saint Quinlin i 55 y ad Carolnm Lotharingiae 
ducem. Un voi. in 4 * 

26. Codex membranacens, constans foliis 4 >j saeculi XIV, 
ubi : Cronica regum Francorum ab codcm Guilielmo de 
Nangis, qui ex latino scripserat in Gallicum sermonem 
translata cum : Genealogia regum Francorum usque ad 
divum Ludovicum. Un voi. in 4 * 

27. Codex chartacens , constans foliis g 5 , saeculi XVI 1 
Reponte à l’advis pubUe par ceux de la ville de Ljron 
sur les causes de la dernière reprinse de leurs armes,\ et 
ce de la pari de quelques villes catholiques unies et as- 
sociees leurs bonnes amies. Totus est autor, cujus nomea 
nullibi apparet , in tuendis Nemoracensis ducis parti- 
bus, dum universum Galliae regnum, domesticis dis- 
sensionibus saecnio XVI misere estnabat. Un voi. in 4 > 

28. Abregé tles memoires de messires Martin^ et Guillaume 
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du Bellai, teigtmiH de Langei contenant tes ckoses le 
fluì remarquables arrivées pendant Ics demieres années 
de Louis XII et le régne de Francois l, roit de Francie. 
Divise en io livres, avec le sommaire à la téle de cha< 
que livre. Voi. 3, in 4* 

Memoire relatif aux cortes des fyrennées — Legende 
de tout les cols, et ports qui noni de Franco en Espa- 
gne, traversaat les fyrennées. Un voi. in foglio. 

30. Deuription du canal rojral de communication des raers. 
Un voi. in foglio. 

31. Brancadoro (ISionseg. Cesar). Mèditations sur les tom- 
beaux de Louis XVI mi de Franco , et Marie Antoi- 
nette. Un voi. in 4- 

за. Geoffroy de Ville Hardovin. Abregé de l’isistoire de 
la conquette de Costantinople et de l'etablissement de 
l’empir Francois en Orient. Un voi. 

33. Ceremonial de Frarsce. Voi. a, in foglio. 

34. Relation des campagnes de 174$ >74^ fcàtes en Ita- 

lie par les armées combinèe Espagnole, Fmncaise, Na- 
poletaine et Gertoise cantre larmée Aulrichienne et celle 
du mi. Voi. a, in foglio. 

35. Lettres et memoires de m. le Cardinal Mazarin à 
m. Le Teiller et De Lyonne contenant. le sécret de la ne- 
gociation de la paix des Pyrennées datu Ics coriferences 
tenues a s. Jean de Lue entro le dà sieur Cardinal, et 
dom Louis de Barn. Il ja an corameDcement plnsieu* 
res lettres cnrieuses écrites an roi et à la reine pen* 
dant soD voyage. Un voi. in fol. 

зб. Memoire historique sur la négociation de la Fmnce et 
de rAngkterre depuis le 36 mars jusq’au ao settembre 
1761. Un voi. in foglio. 

37. Relation sur les troubles qui subsistaient en France. i568, 
nn voi. 

38. Discours des causes des tmubles survenus en France. 
i585 , un voi. 

3g. Discours sur les desordres de la cour de France sous 
la regence de la reine mere. 161 3, nn voi. 
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4 0. Discours sur les troMes de Fmnce. i 6 i 5 , un voi. 

4 1. Discours sur les occurences du siège de la ville (PAùc 
en Provence. tSgìj tin voi.-' «* 

4 a. JRdation de ce qui s*est psusé à Fou^erture de Pas» 
semblèe des notables. i6o6) ou voi. \ ^ 

43. Ceremoniel et ordre tenu au sacre de la reine Marie 
de Medicis. 1610, on voi. 

44 > Relation de P entrée solemnelle de la reine de Franco 
dans la ville de Marseiiie. Ua voi. 

45. Relation de Petendue, bontà et richesse des duchés de 
Lorraine et de Bar, Un voi. 

46. Élat des afeàres de la colonie^ francaise dans Maray^ 
non et terreferme du Bresil, Un voi. 

47. Delle cose succedute alla città di Iòs’ia nel secolo XVI, 
>del Verri, cittadino'' pavese. Manoscnt qai traile de la 

célèbre balaille de Pavie du a 4 f^vrier i 5 a 5 , dans la* 
quelle Fraofois I.c fut fait prisounier. Un voi. 

48. Il castello di Pavia con la rotta e presa del re cristia- 
nissimo. l 5 a 5 . Gette pièce prècieose et fori rare con- 
tieni en vera vulgaires les parlicnlarilés Ica plus cu- 
rieuses et les plus circonstanciées de la ni Caie batail- 
le. Un voi. 

49. Genuensis seditionis in Gallos die nona martii 1461. 
Narratio. Un voi. 

5 0. Stephanì de Comaglis Novariensis regis Siciline sccre- 
tarii ad regem Francorum oratio. Incipit : Postquam 
Galli Siciliam deseruenint etc. Un voi. 

5 (. De decem preceptis divinae legis. De symbolo Aposto- 
lorum. De oratione dominicali. De vitiis atque virtutibus. 
Tractatus lingua Gallica conscriptus an. ia79 a fralre 
ord. praedicatorum nomine Z^rant compositus. Instante 
Philippo Galliarnm rege, ut in calce. Godex perexcel- 
lens cum Gguris pictis. Un voi., pag. 88. 

5 a. Rime di poeti provenzali. Naenia in obitu pntriarchae 
Aquilensis cannine provinciali et latino , Gregorj de 
Monte Longo, qui obiit anntf 1369. Godex niembrana- 
ceus saeculi Xlil. Un voi. 


Digiiizpd by Google 


53 . Officio, latino, col calendario francese. Magnifico co- 
dice del XIV secolo, con miniature. Un voi. 

54. Jean de Meun apellée le Clopinel. Continualion da 
rontanse de la rose composée par GuilHaum de Lonis 
qui fui mis en prose par Jean MoeUnet. Item fragmenta 
quaedam lingua Gallica: Denatura besliarum etavium. 
Jean de Meun scripsil ^circa annum i 3 oo. Goder sae- 
culi XIV. Un voi. 

55 . Lamenti d’un nunistro francese sopra le calamità della 
Francia. Un voi. 

56 . Francisci primi Galliarum regis adversus Caroli V ca- 
lumnias. Epistola ad Paulum III. Un voi. 

57. Negoziazioni del ■ cardinale Orsini nella sua Itgazione 
in Francia. Un voi. 

58 . Leonellus episoopus. Litterae ad poni. Inn. FUI, de 
rebus ab eo gestis in Gallio, Un voi. 

5 g. Conveiuions tTaccomodement entre le pape et le roi de 
France. Un voi. 

60. Lettere del doge Grimani pel conte di V ademont creato 
generale delle genti oltramontane. Un voi. 

6 1. Lettera di Arrigo IF re di Francia al Papa Iranno 
i 5 c) 5 . Un voi. 

ба. Novelle di Fiandra sopra le cose occorrenti Vanno i 58 1. 
Un voi. 

63 . Ancien livre de priéres. Un voi. 

64. Discours au roi de France. Un voi. 

65 . Avvisi di principi dalV Haja del 1601. Un voi. 

бб. Cartello di Francesco 1 a Carlo V, e sua risposta. 
Un voi. 

67. Lettere della regina di Navarro alla regina madre. 
Un voi. 

68. Lettera SV Arrigo IF al clero di Francia, e del duca 
di Mene al suddetto. Un voi. 

69. Proposizioni de’ principi e prelati di Francia al duca di 
Mene per accordate e stabilire la quiete del regno. Un voi. 

70. Relazioni fatte dal duca di Rovillon contro il mare- 
sciallo di Lorena. Un voi. 
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71. Relazioni tli Enrica contro la convocazione del duca 
Mene fatta in Patini. Un voi. 
ya. Notizie sopra gli affari di Francia del iBqÌ. Un voi. 
j 3 . Ad regem Franciae (Carolum Vlj per Pileuin de Ma- 
rinis arctiiepiscopuin Januensem et prò civibus Januen- 
sibus sub nomine’ eorum, in Joh. Boutiquant (le niare- 
chal BouchiquantJ olim gubematorem suum. i 4 io, un voi. 
.^ 4 * Eettres anonirnes et familiares du i 633 au 164^, Un voi. 
^ 5 . Lettera anonima da Parigi a Turino, diretta a d. Lo- 
renzo Scoto sui costumi ed usanze di quei tempi. 161 5 ^ 
r un voi. 

76. Remontrance auxRoi, important pour Pètat. Un voi. 

77. Epistola cleri gallicani Parisiis congregati ad swnmum 
pontijicem Innocentium XI super causa rcgaliait. Accc- 

. clitur: Responsio Jnnocentii XI ad clerum (jollìcanuni , 
Un voi. . 

78. Delle turbolenze nate nella Francia nel regno di Lui- 
gi XF fra il clero ed il Parlamento, Un voi. 

7<). Capitoli accordati dal duca di Fendomo per la resa 
di Falenza. i 656 , un voi. 

80. Liberazione di Lerida- assediata dai francesi sótto il 
. principe di Coadé, dffesi^ia d. Gregorio Gritto. i 647 « 

un voi. . • 

81. Intimazione del re cristianissimo al cardinale irfante.' 

i 635 , un voi. ■' ' 

%%.' Lettera del parlamento di Borgogna al principe di 
Condè in risposta ad urna del medesimo sul rendersi al 
re. Un vol.i . . 1. 1. \ - ‘ 

83 . Causa della partenza della regina da Bruxelles verso 
\ il 1640. Un voi. > > 

84 * Manifesto del re di Francia per la guerra contro la 
Spagna. 16J6, un voL < 

85 . Risposta al medesimo. Un voi. > 

86. Risposta d’un sedicente affezionato alla Francia, ma 

\ parziale della Spagna. i 636 , tin voi. t < 1 

87. Dichiarazione del re Ltùgi XIII in Parlamento circa 
il ritorno del duca d’Orleans. i 634 ) no voi. * ‘ ‘ 
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Coni, ao flgo.ifo i66», tin‘ voi. 

89/ Istruzione dei bàly di Valente, ambascititore [fìimtìUè 
•' in Roma, al suo snceessore. h 6 SÌ, un 'vtìl. ' ' ■ 

90. Lettera di Lui^ XIV alPatnbastiàtOre in' Roma, 'Mar- 
- chese di S. Cbamont. i<)44r taù 'voi.'' ' ■ ' 

f)v,i Oiustifioaaione del' marchese di S. Cliamont '^ privato 
Al dell’ambasceria per non auer impedito l’elezione del pàv 
• I ^«.'..Univol.w' .> • t. V ' 'J'» > ' V v .c-^ 

92. 'Memoria .data da Caterina de Medici, regina di Fran- 
cia al cardinale di Ferrara, legato apostolico, ad mèda 

Ad* ordinarsi ie cose della religioné in quel regno, ^ agó- 
sto i56i,. un voi. ' \ < 

93. Lettera a Caterina\ de.. Modici--. dell' imperatore Ferdi- 
nando J sul pericolo in cui . trotanOisi la religione e ‘l’au- 
torità regia in Francia per la nuova setta die' -sii pro- 

. pagava in quel regnai'. iì' giugno \i56i,'nn Voi.' 

94. Lettera del cavaliere di Liusy Subàlvaniensc in data 
. di Trentq i4 maggio 'i56a ai suoi signori dot - cantoni 

cattolici, in cui ad istanza' deh concilio ^ e' come amha- 
'‘ì sciatore dei medesimi, rcsidentè in'Trento , li persuade 
, a dar gente in ajuto dèlia corona di Francia per distrug- 
gere la nuova setta. Un voi. -io/ t'U 

gS. Relaziotte delle cose di Francia in tempo deiUt- iegà^' 
Ud voi. .! <1 t-:i ,ì ‘ I 

96- Ilistoria Codfridi ducis de Bolonia (de BouillonJ. Co- 
dex cfaurleoeus saeculi XV.. Un voi. . ' > 

97. Relation de tout ce qu’it arriva au comte de iBtogUo, 
vi ambassatleur de Ftxsnce a la cour de Dresde. 1 ^56, uu voi: 

98. Rclatione delle vertenze che Juronvi in Francia fra la 

, corte ed i Fariamenti sugli affari ecciesiastiai. Un voi. ‘ 

99. Le cinque ombre apparenti oc. ’-ScriUÒ' .sugli affari 
dell’ Europa dopo la morte del primo ministro di Frati- 

\sàa,. cardinale Mazzarino. Un voi. in foglio. ' v . 

100. Speciani Joh. B. Cremonensis. De bello'' Gallico in 
i.Mediolanensi provincia gesto, commentarium.' labri duo. 


UD voi. 
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loi. Recueil de Co ridine du gran conseil ilu roy, de stk 
^ dignité, de set aUrUtulions , dcs privikges, des o 0 ices de 
cotte auguste, compagnie, eU\, par Richcr, cons. du roy. 
\-ms. cliartaceus. UÌ96, un voi. , 

ioa. Piali d'un exagone forlìjic eie. par mons, de Vauban. 
.( ms. chart. Un voi. in fui. Hgur. 

io 3 . Memoire sur les ordonnances de M. Colbcrt. Voi. 2, 
in foglio. .1 

io/(. Registros du conseil du roy. ms. chart. Un voi. io 
foglio. -! 

I o 5 . La Francia consigliera a Lodovico XI F suo re. Un voi. 
iu6. Statuts et ordonnances da tròs~nohle ordre de VAn- 
• nunciade. Un voi. ,1. 

107. Notes sur le concile d'Elvire, tenu sous le pape Mar^ 
cel Can de N. S. 3 o 5 . Un voi. „ 

luh. Observaùons sur la bulle du Pape cantre les deux 
censures de tlieologie de Paris. Un voi. 

109. ReJUxions sur les propositions du clergé de Franca 
de /’an/iée i()8a. Un voi. 

110. Itinerario militare d’un commissario gcnertde di Fran- 
cesco I a Lodi. CodiiX sacculi XVI. Un voi. 

111. Translalio inclitae civitatis Januae , ejusque dominii 
il in christianissimum regem Francorum dorninum nostrum 
-1 Ludoviciun XII , an. i. 490 > Scilicet poeta et conv^n- 

thnes etc. Un voi. j 

4 1 a. Fies dcs plus Jameux peintres, avec leuis portralts, 
copics de celles dcs M. M. de Cacademie royale des 
.1 iSCiences, de Montpellier, par Joseph Batti Sovonais, 17(13^ 
.k,.kManuscrit avee des pocLruiU cu petit format; il con- 
tieni l’ histoirc de 53 personuages. Un voi. .1 
Ili. Breoe, trattalo dello afflizioni d’Italia et del conjUtto 
iv>di Roitia, con pronosticazione della redentione di quello 
composto a laude et honore della moiuirchia di Fran- 
• eia. Incipit.: GulicLnus de nobilibus Francisco Francar 
.rum legi cluistianissimo. Siècio XVI. Un voi. 

Il 4- Letlfies^ defi rois tres chrcslicns, et des ambassadcfus 
conccmant lo concile de TrciUe, \Ju voi. io 4 * sur velili. 
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lì 5 . La l'io das dames Ics plus conniif.s et cìtèe dms Tan^ 
cten Tcstanicnt , depuis Èva jusqu*a la sainte E^iergCj 
tìtere de notre Seigneur Jésus-Clirist. Un voi. in 8. 

1 1 6. 0 [ficium, scu Ubcr pivcum, quo uti batur Ilenrkus li 
Valesius Francorum rex, conùnens inilia 4 evaugeliorunif 
’] poenitenliae psalinos, vesperas et niatutinum defuncto- 
rum. Haec omnia exci|iit kalemlai-ium, cui titulus: IIcu- 
res du roy Henry second. Un voi. in 4 - 

117. Exercices de pitti. Voi. VI eci-iU »ur velin (cn 1748) 
à l’usage (le S. A. R. madame Louise de Fraiicc, fiilc 
ain( 5 e de Louis XV. In 8. 

1 18. Latin fBrunetJ. Le livre du trèsor. Un voi. 

1 19. Petnuca: Opere italiane. Maiiuscrit très-bcau qni a 
Ics armoiries de France, et que la tradition dit avuir 
apparteiiu à Francois I.*'' Voi. II, in 4 - Siècio XVI. 

i ao. Lcfèhure: Etrennes uarièts littéraires et poetiques, pour 
l’année 1756. Un voi. in 4 > 

lai. Lefebure. Hom>eau.T amusemcns hadinS) scrìcux, poè- 
tiques et littéraires pour l’année 1756. Un voi. in 4 * 

laa. Zuichem fFiglius de) clutncelier de l'ordre de la Toi- 
son d'or. Memoùrs dressez pour instructions de ses suc- 
cesseurs ou commis . pour exercer Poffice de chanceliier 
cn Pnhsence dicelluj, ensemble de ce qu'apparlient tant 
à la charge des aultres ojfficiérs que du chief et souvc- 
rain, et aux cbanceliers du dit ordre, signament a l'en- 
droit de la celebration du cluipitre generai dicelluy or- 
dre. Un voi. in 4 * Siècle XVI. 

ia 3 . Recucii de Phistoire ancknne. Un voi. in 8. Sièc. XVIII. 

ia 4 * Discorso sopra la piecedenza tra Spagna et Francia. 
Brocliiire. Siècle XVI. 

laS. Essortazione a Francesco re di Francia i.“ di questo 
nomty che si levi dalPamicilia, et intelligenza che egli ha 
col gran Turco. Brochure. 

ia6. tipologia seconda in favor del re di Francia. Ne la 
quale brevemente e con verità si tratta de le cagioni 
della guerra, che nuovamente è nata fra P Imperatore e 
S. M. christianissima. Un voi. in foglio. 
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137. Giustificazione a S, M. cìuisdanissimà del mdrchese 
A<li San Sciamon, per essere stalo privato della 'di^ità, 
che aveva in Jìomàj ambasciatore residente ^ per non 
ayer impedita l’ esaltatione del Cardinal Panfilio al pa^^ 
\ patOi-,\ìa voi. iu foglio. Siècie XVII. 

^38. Aslatione del trattato di pace fiàUoi nella assemblea 
tra li deputati del re chrìstianìssimo , del re eatt. et del 
duca di Sauoia ih presenza del cardinale di Firenze le- 
gato de latcrè di Clemente FUI S. Pont, nel regno di 
u F’iancìa et del re christianissrrno con l’ interuenlo di 
m.r Gonzaga vescovo di Mantoua, nuntio di sua Beat-ue 
et del gejserale de gli osservanti di S. Francesco. Uo voi. 
io foglio. Siècie XVI. 

■ sp. Breue relatione tlel modo col qual si gouernano in 
•■■Francia gli Ugonotti nelle còse di religione et di stato. 
Brochure. Siècie XVII. 

1 3 0. Il gabinetto de’ prencipi. Dialoghi politici : il concerta 
terzo è fra il re di Francia e tnonsà di Lione. — .Arcani 
svelati del gabinetto. Il congresso terzo è fra il re christia- 
nissimo,e monsà di Lione. Uo voi. io foglio. Siècie XVII. 

1 3 1. Louis XI F. Esetrait de ses mémoiies, Deux parlics, 
avec dea notes et fragmenls, copiés d'apres les autogra* 
phes do roi Louis déposés à la bibliolbèque du rol, par 
Seguier et Noailles, le mareclial due, paire de Frauce 
et ministre d'état. Un voi. in 8. Siècie XVllI. 

i 3 a. Satyre contee Frèdéric roy de Prusse. Brochure. ' • 
i 33 . Etat du militaire de FrancCf i^So. Un voi. in 8. 
i 34 < Etat de toutes les places du rojaume avec les apoin- 
temens emolumens de w.r» les gouvemeurs et lieutenens 
du rojr. 1750, un voi. in 8. 

j 35 . Capitoli della triegua (i 55 a) fatta tra papa Julio III 
et il re di Francia sopra le cose di Parma. Brochure. Siè* 
de XVI. 

i 36 . Fita del cardinale Giulio Mazzarino coll’ aggiunta 
de’ documenti morati e politici lasciati dall’em.*'* Sua al 
christianissimo re di Francia Luigi decimo quarto l’an- 
no 1661. Ua voi. iu foglio. >1 
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137. Lettere del sig. cardinalè Giulio Màzzarùti i so fitte a 
diversi signori e principi <P ludia. Parti If contenenti le 
lettere scritte dal i648-5o. Voi. Il, in foglio. 

|38. Le solescìsme chasté du Marnioutier, ou le uiomphe 
de Despautére comcdie-ballet represcntée à Ljron le i4 
et i5 /vvrierMjoS par les pmsionaires du grand colle- 
ge. Un voi. in 4> 

i3<). Christina Pisan. Le livre des fait et bonnes moeurs 
da sage rois Charles, Un voi. Siècie XV. 

1 4o. Decadence de la Franco prouvòe par sa conduite, Uu 
"voi. Siècie XVII. .1 

i4i* LI Turco novello della cristianità. Un voi. 
i4a. J Ustoria gallica itineris trans mare a Carolo Magno 
suscepto) hisioria gallica Uicrosòlyniae oc reliquae Ter- 
tue sancte a Goffredo Builionio in suoni dictionein re- 
dactae. Un voi. Siècie XV. 

148. Rerum gallicarum collectio amplissima gallice scripta 
volUminibus XXXIX constans, in quibus multa ad an- 
ioni ipsani regiam y ejusque mores et tilus , multa ad 
. negotia regis , famUiaeque ciusdem , multa denique ad 
, aeconomiam polyticam , et jura totiùs . regni spectantia 
~ conipraehendunlur, quorum omnium indiceniàn extremo 
■i invenias volumine. Runfcrmo le» mcinoiresiJu èoyaume 
9 de France depuis l'an laGiy juscju'aii commeucemeuC 
du XVII siècie. Voi. 3g. .!■ t'i Ji 1; . 
i44* code tiès-anclen etvprécieux de vers proveu^aux 
cèrits Ja -plus grande. par lie'en ia54> lucipit : Jn Jhesu 
-^'Christi nomine anno cundem nalivUatis millèsimo rfucWv 
Xì tcsitno^quinquagesimo quarto, indictione duodecima, die 
mercurij duodecimo intraate augusto.: Va voi. . 

145* Fita di s. ■ Gio. Battista, Imiterà di papa Bonljozio 
•■ al re di Francia per levare lovscisma dàlia cluésa.ec. 
Un voi. Siècie XV. 

146. Justa victoria. Titolo di un’antica storia gallica, 
scritta in latino e volgarizzata. Un voi. in 8. Sièclc XV. 

147. Portogallo, Francia ec. Memorie istorichc. Un voi. iu 

foglio. Sièclc XVll. ' il;..'» ni .R ' ‘ ••• ■ ' 
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^ 48 - Stroazi i Pietro, sua vita’.’ Vita del ten. Cariò idi -Tb^ 
maso Strozzi, Un voi. in foglio. Siede XVTir.' ‘’l * 
i4p. Strotzi ’Pien}. Piacortì, pareri e lettere pér S. M. chr^ 
Il stian.iiC re di Fraiuia nel tempo della guerra di'^ièna. 

Un voi. in foglio. Siècie XVI.. ..iil t m 
■ 5oI> Pifiessiani politiche suUa gùerra dèlia succeséiohe della 
corona di Spagna. Un voi. in foglio. Siede XVIII. • 
i5i^ jéldohrandini Pietro, età dinaie. Diario del sue viagt. 

gio in Francia. Un voi. in foglio. Siècie- XVII. ' ' 

i&a. Bentivoglio, cardinale.' Relazione della fuga di Fritti- 
eia d’Enrico di Boihonei'\ 5 à voi. ih foglio. Siòcle XVII. 
rS'i.' Lettere missive e respònsive, scritte dai legati di Avit 
gnone. Un voi. in foglio. Siècie XVII. ' o I 
i 54 -' Aldohrandini , cardinale. - Diario del suo ^’iaggio i/i 
'Francia come legato. Un voi* io foglio. Siècie XVK* 

155. 'Donazioni fotte' al duca d’ Urbino da Pipino re di 
Francia fino a Pio IF. Un voi. in foglio. Siècie XVII. 

156. Correrò Gio:‘ JBelaziom di Francia. Un voi. in ìbglioJ 
Siècie XVII. 

157. Commentari della corona di Francia, ec. Un voi. in 

4. Siècie XVII. 

158. Histoire de la conquéte de la toison d’or. Un voi. in 
foglio. Siede XIV. 

169. Insèrti di'Ptrigi, o serie di -tiotìtie risguardarìti ìjueìla 
città e regno. Un voi. in foglio. Siècie XVII. 
l6ò.' BraccioUni Jacopo di' Pè^iò.- Della cagiorie dèi' èo- 
■' 'ndneiàmento della guerm intra gli Inglesi e Franciosi' eccl‘ 
nUn vai.' in 4* Siède'XV; > i ii ' *1 

161. Fiatici»' turhannèzàta', causa della guerra FUrt^nei’ 
’- 'e di'oltre. Un voi.' in 4*' Siècie 'XVII. ■ 
i6a. Marzarino, txmRnale.'SuaaùlalVtì vor;ift'4.Sìèc.'XVTI.^ 
i63. Francia." Trattaió storico e geografico della medesima' 
' Un , voi. 'in >4. Siède ÌX^llIvi' 1> ’r'- 

Enricó IVi Memorie dòrersk concèrrtenli la sua asso-\ 
' iuzione'ec. Un vol. in foglio. Sièdes' XVI e XVII. ' 
i65. Mazzarino, ^ordinale. Lettere dei 1647 e 1648. Voi. Ilj" 
' in foglio. Siècie XVU. I ioo oi!j ,:.*j i.im 1. j.o! 
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i 66 . Rimostranza al re dì Frància. Un vot. la foglio. Sic> 
de XVII. • > . ' ù 

j6y. Foglietti di Parigi. Uq vói. ia 4 * Siède XVIII. 

168. Lorris Guillaume. Le roman de la rose. Un voi. ia 

in foglio. Siède XIV. ' . ' • 1 

169. Dialoghi sacri in antica lingua francese. Un voi. ia 

foglio. Siède XIII. ’ 1 

i^d. Contes du chevai de Fusi (sic). Un voi. In foglio. 

Siède XIV. .1 ' I . •■'lì 

lyi. SidraC} Jilosofo. Fontana di tutte ^ le scienze, trasla- 
[tata dal Jrancese. Ua voi. in foglio. Siède XIV. 
i^a. Sangradal , le livre da-da Merlino età Ua voi. ia 
foglio. Siède XV. ■ . 1 : .■> 

1^3. Storia de’ Nerbonesi, volgarizzata dal francese per 
.dndrea di Jacopo da Batberino- Do voi. in 4 < Siède XV. 
1 ^ 4 * ^ Come. Roman en langue fiancaise. Ua voli, 

'in 8. Siède XIV. • . 'i'. .. 

lyS. Fers provencaiix. Ua'v^l. in 4 > Siède XVI. 

I / 


.V ■ ^ V' • 

L Lettera del rè al sig. pr&tdpe Tomaso di Sauoia. ' 

; ‘ I 1 • 

Hauendo nedato dalla lettera^ che aoi hauete scritta 
al sig. di Talier, segretario di stalo de a6 di dicembre 
passato li sensi, che hauete mostrato, circa la prigionia 
del sig. di Santone,' e come noi hauete interpretato a 
qualche diminutione di confidenza Tommissione, che ha 
fatta il sig. di,Seruieot mio ambasciatore in Piemonte, 
et inlendente nella mia armata in Itaglia, in non hanetai 
datto parte della rissolutione, che hatoemo presa in questo 
particolare, se non doppo l’essecutione. Io desidero col pa- 
rere della regina regente, mia signora madre, fami couo- 
sqere per mezzo dii questa mia lettera , che > neramente 
riulciilioae mia era , che noi fostCo foticrameate consa- 
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peuole di quello, che io ordinano per assicurarmi della 
persona del sig. di Santone, e che similmente si facesse 
il tutto per mezzo de' uostri ordini, dopo che hauete ri* 
ceuuto li miei, se erauate in luogo da poterui prouedere. 
Non sapendo ben discernere, perche il detto signor am* 
basciadore si sia diuersamente gouernato; ma non solo 
argomentando dalle sue lettere , che egli ha preteso di 
meglio incontrare le nostre sodisfationi nella maniera 
che si è condotto, che se si fosse fatto altrimenti, et ò 
cosa certa, d e egli ha sempre fatto apparire la grande 
stima , e rispetto uerso di uoi , come quello , che sà 
bene di essere obligato per la nostra qualità, e carica, 
oltreche conosce in questo la mia volontà, che non ui 
è ponto di dubio, che egli habbia haunta alcuna inten- 
tione di disgustami in questa occasione , e per la qual 
cosa, ui prego di scusarlo, e di scordami di ciò che egli 
potesse haner fatto contro quello, che ui è douuto, non 
douendosi temere , che questo possa apprendersi dal 
mondo per alcuna differenza, ne disprezzo uerso di uoiy 
poiché non ui è cosa, che più chiara, e solidamente possi 
fare spiccare, quanto io mi confidi in uoi, et a qual 
ponto io stimi la persona nostra, e la nostra prudenza, 
che è il commando iu qualità di capo, che noi hauete 
sopra la mia armata d'Itaglia^ e che un attiene come 
questa della carceratione di Santone f non può entrare 
in comparalioue della conseguenza di tante altre, che di* 
pendano da uoi, e son sempre in uostro potere, si che 
per non l' hauere io ciò ordinato, non duiiete restare' 
di dar tutti gl'ordini per le mie truppe, che sono sotto 
la nostra autorità e comando, assicurandoui, che io mi 
chiamo intieramente sodisfatto di quelli che hauete datto 
per l'adietro , e de' grandi , e considerabili semiti], che 
uoi mi hauete resi nulla carica, che possedete^ di modo 
che non è cosa, che io più dessideri, che di dami proue 
eifettiue della conoscenza , che io ne ho io tutto ciò , 
che sia per sodisfattione , e uantaggio uostro , e della 
nostra casa. Intanto per uenire a ciò , che riguarda le 
MorSIO. Voi. l. 30 
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trnppe della mia armala, io ui dirò, che ho dallo di- 
uersi ordini per i loro quarlieri d’ ìnuerno, secondo che 
SODO sialo informalo dello sialo , in che si Irouano le 
cose da quella parie di là , e Tinlenlione di mia zia la 
duchessa di Sauoja, e di mio frallello il duca di Sauoia 
suo figlio. 

In primo luogo di regolar queste Iruppe , io uoleuo , 
che fossero riformate, e licentiate, tanto di quelle, che 
erano di là da' monti, che dell'altre, che ripasserebbero 
in Francia , di ripartire poi quelle, che resterebbero in 
1 taglia, inaiando a Casale ciò che io sliroauo necessario 
per la conseruatione della piazza , e destinando per il 
Piemonte , ciò che io credeuo douer esser riceuuto per 
rinforzo, e socorso della guarniggione di Casale, e del* 
l'altre piazze tenute dalle mie armi, secondo il bisuogno 
che se ne potesse presentire, et inaiando li miei dispacci, 
e casse al sopra più, a fine di farle ripassare nel regno, 
sopra di che se bene non dubito, ebe il sig. di Seruiente, 
et il sig. Dandigit non ui habbino rimessi li miei ordini, 
e dispacci , e l'essecutione de medesimi , se uoi ne ne 
sete uoluto incarieare, come io 1' haueuo espressamente 
comandato al sig. Dandigli in caso , che uoi foste sul 
luogo. Nondimeno io ui inuio il duplicato del rollo, e 
stato delle truppe di riformare, et licentiare, e di far 
ripassare nel regno et anco la uista de luoghi , oue io 
ordinano l’alloggio di quelle, che doneuano ripassare nel 
regno, del che è stato incaricalo il sig. Dandigli nel suo 
partire. 

In secondo luogo hauendo io hauulo auiso, che il detto 
sig. di Santone haueua rimenato in Delfinalo tutte le 
truppe, tanto a eauallu, quanto a piedi della mia detta 
armata, io haueuo indrizzali li miei ordini, e tappe, per 
farle alloggiare , e rieenere alla mia prouincia uicina in 
Italia al mio cugino il duca di Lediscioer, lasciandone 
più che si potrà in Delfiuato, per essere preparate a ri- 
passare in caso di necessità, conforme il conlrarollo della 
dislribulione delle truppe, che erano uscite dai Piemonte, 
che sarà qui congiunto. 
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Et in terzo luogo come io bò lapnto «loppo, che ma- 
dama mia zia uedendo di qual importanza era di «on- 
ceruare le troppe in Italia , era disposta di faruene re- 
stare almeno la maggior parte dell'infanteria, ueduto me- 
desimamente la sicurezza , ch’io le dauo di fare pagare 
delle quattro mostre mezze quelle, che rostauano in Pie- 
monte, e di far dare il pane di monitioue all’in&nteria, 
di modo che il pagatore non haueua che puoea , o nes- 
suna folla. Io hò fatto spedire ordine per far ripassare 
Pinfanteria in Piemonte , e rinniar gl' altri per il resto 
deiriunerno nel regno, sussistendo, et procurando di es- 
sere impiegati secondo che nerrà il bisuogno. 

Di che hò uoluto bene informarmi , e dirai , che in 
qualunque modo le cose concernenti le dette troppe siano 
rissolote con madama mia zia , e con detto mio frat- 
tello , la mia intentione è , che noi diate li nostri or- 
dini alle mie truppe, in essecutione de’ miei, con la no- 
stra, e solito pensiero, niente hauendo più a cuore, che 
di dami ogni dì maggiori segni della stimma, conGdert- 
za, et affetto, che io ni porto ^ e con questo stò pregando 
Iddio, che ni tenghi o mio cugino in sua santa custodia. 
Scritta da Parigi li 7 geunro i65o. , 

Segnata : Lui^ 

' Le Tellier. 

II. Lettera det rè ed Parlamento di Parigi . sopra la pri- 
gionia de signori prencipi di Condè, e di Conti], e duca 
di LongauiUa. 

Nostri amatissimi, e fedeli. 

La risolutione , che siamo stati sforzati a prendere , 
di parere della regina regente, nostra honoratissima si- 
gnora madre, di assicurarci delle persone de nostri cu- 
gini, di Condè, e di Conti), e duca di LongauiUa, è 
si importante al bene del nostro seruitio , che quan- 
tunque non siamo tenuti , che a Dio solo, render conto 
delle nostre attioni , et amministrationc del nostro sta- 
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to , habblamo nulladimeno stimato bene di farne sa- 
pere quanto prima a noi , et al publico li motiui , a 
fine d’ informare tutti li nostri sudditi della precisa 
necessità , in ebe ci bà posto la mala condotta dei 
detti prencipi. e duca, di giungere tanto auanli per ri- 
pararci dalle disgratie , ebe sourastanano a questa mo- 
narebia. Radoppì) ciascuno il suo aiFetto , e concorra 
in ciò, ebe dipenderà dal suo potere, a fine ebe ci pro- 
poniamo di ristabilire un saldo riposo nel nostro stato. 
'Tanto' più , ebe l'esperienza cì ba insegnato, che questo 
è l'unico mezzo di ridurre alla raggione i nostri nemici, 
ebe non per altro si mostreranno renitenti alla conclu- 
sione della pace, ebe per l'aspettatione, ebe le diuisioni, 
quali hanno agitato da qualche tempo in <quà questo 
stato ui cagionerebbono alla fine una rinolutione gene- 
rale, da cui speriamo con l'aiuto di Dio di sottrarlo. 

Cì promettiamo , ebe la memoria, quale bauerà tutta 
la cristianità della nostra moderatione , e dolcezza de 
consigli, ebe babbiamo seguila da ebe siamo periienuti 
alla corona , che è stata tale , ebe sonente è stato im- 
putato a debolezza del gouerno ciò, ebe procedeua dalla 
nostra pura bontà, e prudenza per unrie raggioni molto 
più forti , persuaderà facilmente a cbiascuno , che non 
siamo ricorsi al estremo rimedio , se non doppo d’ ba- 
vere esperimentato , ebe ogn' altro era inutile, e real- 
mente quando bà bisognato deliberare sopra l' arresto 
d'un prencipe del nostro sangue da noi sempre tenera- 
mente amato, e per altro da stimarsi per molte emi- 
nenti qualità che possiede, d'un prencipe, che hà ripor- 
tate molte vittorie sopra li nostri nemici, nelle quali hà 
segnalato il suo coraggio, ancorché si sia poscia abusato 
della gloria particolare, che gl' babbiamo datto comodità 
d'acquistarsi , e che il suo procedere in uarie imprese 
da lui fatte , ci babbia in ogni tempo datta giusta dif- 
ferenza de’ suoi dissegni, non babbiamo potuto rissoluersi, 
senza un estrema repugnanza, e noi haueressimo ancora 
più longamcnte dissimulato quanto si scorgeva di male 
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nella di lui condotta, se non banessimo chiaramente co- 
noscinto , che non si potena in altra maniera euitare 
l’imminente pericolo di uedere lacerato questo stato, e 
toccato con mano, che nel camino da lui preso, et alla 
giornata a gran passi calcato l’uno de due mali, era ine- 
uitahile, e la perdita sua senza sollieuo , o lo sconuol- 
gimcnlo di questa monarchia nella rouina della nostra 
autorità, dalla coi conserualione dipende principalmente 
il riposo, e felicità de’ popoli, che Dio ha sottomessi alla 
nostra obbedienza. Egli è così naturale ad ogn’uomo l’a- 
mare l’oppcre sue , e di oolerne per quanto puole con- 
seruarne il grado, et il merito, che senza dubio alcuno 
potrà presumere, che bauendo noi datta comodità al detto 
nostro cuggino , di acquistarsi altra riputatione, e col- 
mata la sua casa, c persona de benelEtij d’ogni sorte, 
non ci saressimo potuti ridurre senza un’estrema neces- 
sità , a perder il frutto di tante gratie , c priuarsi de 
semiti), che detto nostro cuggino hauerebbe potuto con- 
tinuare a .renderci, e con suoi consigli) e con le sue at- 
tiorni in tempi così strani , come sono realmente quelli 
di una lunga minorità , se non si fosse tanto dilongato 
dal camino del suo donere, e che hauesse. tanto potuto 
moderare la sua arobitione, con contentarsi, di uioere 
il più ricco suddito, che sino ai giorno d'hoggi sia nella 
christianilà. < 

E neramente se si considerano , li gran prouenti , et 
entrate, che sono nella sua casa, sia di cariche, e di go- 
iierui, di prouincie , e di piazze, e di terreni, e di da- 
nari , e di beni di chiesa , bisogna confessare , che già 
mai non sono state nersale, ne in si poco tempo, in una 
casa sola tante gratie, ne sì considerabili, quante ne hab- 
biamo fatte noi da che siamo peruenuti alla corona a 
detto nostro cugino, anco senza metterai in conto tante, 
che ne habbiamo concesse a snoi parenti , et amici , a 
contempiatione , e preghiere sue. Egli non può già ne- 
gare, che non tenga solo dalla nostra liberalità tutto 
ciò che al giorno d’hoggi possiede delle cariche, e dv’ 
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^ouenil; e poi lutto era naecato per morte del fù no» 
atro cugino carissimo il pi'cnci[)c di Goiidè suo padre , 
e che non fosse in piena libertà nostra disponere in gra* 
tifficalione di qualsiuoglia altra persona, che gli haue* 
ressimo uointo preferire. 

' Ma per ripigliare piò sà quest’ affare souuengasi cia- 
scuno, come subbilo preuislasi dalla regina regente no- 
stra honoratissima signora e madre la disgratia, con cui 
uoleua il cielo affliggere la Francia, la morte del fù rè, 
nostro honoratissimo signore, e padre, e ebe più non si 
speraua la rienperatione della di lui salute tanto prc- 
ciosa alio stato, Ella si applicò con cura particolare, ad 
accattarsi l’affetto di tutti i nostri cugini, ordinando im- 
mediatamente, che fù destinata regina regente nel pen- 
siero del rè, e quelli ne’ quali questo gran preucipe coii- 
fidaua , di operare appresso di lui , che uolesse uersare 
tutte le sue gratie sopra tutta la casa. Li suoi ordini , 
furono felicemente eseguiti, che quantuniquc hauesse sti- 
mato il rè d’hauer fatto molto per quella, con hauer 
poco prima dallo al duca d’ Ànguien il comando della 
sua Principal armata , quando che per la ripugnanza , 
che a ciò si sentina hauere delliberato di farlo retirare 
in Borgogna, non si tralascia per questo, di persuader- 
gli , a fare ancora a detto nostro cugino prencipe di 
Gondè, 1’ honore tanto da lui sempre ansiosamente bra- 
mato , di amelterlo ne’ suoi consigli;, e ciò per eserci- 
tarui la funlione in capo, come gli fù concessa e d'indi 
a pochi giorni , fù ancora prouislo della carica di gran 
maestro di Francia, ancorché il rè , come chiascuno sà, 
hauesse rissoluto, di sopprimerla intieramente. La regina 
in appresso gli donò dalli primi giorni della sua regienza 
in nostro nome li delitiosi luoghi di consigli), e Damar- 
tin^ il che fece dire dall’ bora in qua a tutti quelli, che 
haueuano uedulo consigli) : che era il più bel presente , 
che fatto hauesse già mai alcun rè ad una persona sola. 
Se gli permise ancora di più , di comprare beni del fìi 
nostro cugino il ducca di fiellagardc, tra’ quali si troua 
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compresa la piazza di Bellagarde, che per l’importanza 
sua propria, et in ordine alli altri governi di detto no* 
stro cugino , era 1' unica di tutto il regno, che più l’ac- 
comodaua c più da lui desiderala, et ancorché tante gra* 
zie straordinarie concesse al prencipc , non fossero ne 
meno auanlaggiose al figlio, che nc riceueua tutto il frut- 
to , nulla di meno la regina, uolse per sua bontà com- 
partirne ancora di molto considerabili al duca d’Anguien 
figlio. Si diede a costo nostro al nostro cugino il mare- 
scial dell’ Ospitale la ricompensa del governo di Campa- 
gna, c per aggiuugerui una piazza, si ricompensa il si- 
gnor di Thibaulo del gouerno della città c cittadella di 
Steniiis , e l’ uno e l’ altro furono datti nel medemmo 
tempo al detto duca. 

Alla morte del fù nostro cugino il prencipe di Condè, 
conferissimo in un sol giorno alla sua casa la carica di 
gran mastro di Francia, li gouerni di tré prouincie^ 
cioè Borgogna , Bressa et Bauij , oltre a quello di Cam- 
pagna, che haueua di già , e tre piazze forti, il castello 
di Dyon, S. Gioanni dell'Onet, e Borgos, oltre Bellegarde 
e Slenaij, delle quali era già in possesso. 

Noi haueuamo ogni fondamento di credere, che non 
potesse baucre alcuna auidità di possedere, ne di ingran- 
dirsi, che non douesse essere pienamente satiata da una 
si gran profusione di beneficij d'ogni sorte, e detto no- 
stro cugino ci diede all’ bora sicurezza formale , di non 
pretendere già mai all’ auuenire alcuna altra cosa , con- 
fessando e publicando lui medemmo, che per qualunque 
scruitio hauesse reso, o potuto rendere ancora allo stato, 
non poteua di raggione domandare più di quello che 
gl' haueuano con uantaggio suo di già dallo. Frà tanto 
non scorse mollo tempo , che ci mise d’ auanti d’ altro 
gran pretensioni sotto lueiidicati et inginsli pretesti, ri- 
iiouando per meglio peruenire a’ suoi fini il dispiacere 
che aucua mostralo un anno auanti , perche haucsscro 
prouisto alla carica di gran mastro di campo e soprain- 
tendenlc geocrale de’ mari , nauigaziono e comcrcio di 
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Francia, uacato per morte del nostro cogioo il dnca 
di Brazzè suo cognato, come se haucsse liauoto un preai- 
leggio particolare di rendere hereditarie nella sua casa 
tutte le cariche, che li suoi parenti haueuano possedute 
in uita, senza uolersi ricordare, che si era positiuamente 
partito da ogni domanda , sopra il particolare di detta 
carica, all’ bora che lo gratificassimo di tante oltre modo 
considerabili, uacate per morte del padre, che seguì doppo 
quella del duca di Brezzè. Con tutto ciò si rissoluessimo, 
di fare ancora l’ultima prona, di contentarlo, se la con- 
tinua speranza, che l’età temperarebbe li suoi eccessi, e 
lo smoderato suo ardore di ingrandirsi , et a fine di le- 
uargli una uolta per sempre , mediante qualche gratin 
segnalatissima ogni occasione , di dimandarne deH’ altre 
noi colmassimo la misura di tutto punto , e se li pro- 
mise, che ci rinouò , di non pretendere mai più nulla , 
gli concedessimo un.nnono beneficio, che speraua in qoal- 
siuoglia maniera tutti gl' altri, e fu di aggiungere a tutte 
le piazze di Borgogna , Beij e Stenais , che già haueua , 
quella di Cleremont , con donargli in proprietà tutto il 
dominio di quello di Stenaij e Siamez, che rendono quasi 
cento milla lire d’entrata. Concedessimo in oltre al no- 
stro cugino il prencipe di Contj l’ingresso ne’ nostri con- 
sigli in ettà di uinti anni , ancorché suo fratlello e suo 
cognato ci haoessero posto anco loro cento milla lire , 
la piazza di Daneuilliur, di cui ha bisuognato ricompen- 
sare il signor di Neuoux, che n’ era gouernatore, e sta- 
bilissimo sotto il suo nome diuerse truppe a piedi et a 
cauallo. 

Non parliamo di tante altre gralie continuamente da 
noi compartite a detto nostro cugino il prencipe di Con- 
dè , e da loro solo capaci di satiare pienamente qualsi- 
noglia spirito , per poco ragguagliato che sia , come di 
somme notabili de’ danari , che gl’ habbiamo datti ogni 
anno, di tutti gl’accrescimenli di pensioni domandate per 
lui , o per sua famiglia , o per suoi parenti. 

Non parliamo altrimente delia consideratione che hab- 
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biamo sempre bauta delle dì lui preghiere di breaetti di 
duebi, di promotioni, di marescialli di Francia, di tanti 
impieghi di guerra , di tante cariche militari , e d' altre 
d’ ogni sorte d’abbalie e uescouati, e diiiersi gouerni di 
piazze, datte a raccomandatione sua a persone, che ap* 
poggiauoDO a lui< Finalmente chiamiamo Dio in testi* 
monio , che non ui è diligenza immaginabile, che non 
habhiamo fatto, e osata, e uerso di lui, e uerso di quelli, 
che potcuano hauere qualche parte nella di lui confi- 
denza, per moderare il suo spirito, e per contentarlo; e 
sopra di, ciò siamo obligati a testificare, che il nostro 
carissimo et amatissimo zio il duca di Orleans prefe* 
rendo il riposo dello stato , et il bene del nostro ser- 
uitio ad ogni altro interesse e consi dora tiene pertico* 
lare ci ba egli medemino sempre portati a questi senti- 
menti , e contribuito grandemente in questo modo alli 
auantaggi di detto prencipe, et a tutte le di lui sodi- 
sfalioni, ma tutto è stato inutile, niuna gralia , ninna 
applicatione , e niuna confidenza è stata capace , a pre- 
figgere limiti alio sregolameoto della sua ambitione. 

La qualità di diuerse pretensioni, che ci hà messe 
d’auanti da una uolta alP altra , dalle quali habhiamo 
procurato di esimercene con dolcezza e prudenza, potrà 
far giudicare quali erano li suoi pensieri, e le sue ma- 
chine di questo spirito. Hora hà gagliardamente insistito,’ 
che se gli dij un’armata, per conquistare la Franca Con- 
tea a conditione, che in appresso la potesse possedere 
lui in souranità. Hora hà preteso, che gli concedessimo 
parimente in souranità Grauelines , Donqerque , e tutta 
la conquista, che le nostre armale hanno -fatta in più 
anni in Fiandra dalla parte della marine. Al mezzo 
della campagna passata, mentre, che la nostra armata 
si era auanzata nella Fiandra, e non si poteua sminuire 
senza farla correr rischio di riceuer qualche gran bot- 
ta , ci pretese, che lasciandoci ogni altra mira d’inco- 
modare i nemici , et a rischio di esporre le frontiere, 
c piazze a i loro insulti et attachi , smembrassimo la 
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detta nostra armata d' an gran corpo di canalleria per 
andare uerso Liegi, ad appoggiare il dissegno, die aueua 
di portare il principe de Conti alla coiidiuloria di quel 
nescouato, a fine di rendere per questo mezzo più con- 
siderabili le piazze, che egli hà sii la Mosa , et il go« 
nerno di Campagne: oltre il maggior stabilimento, che 
medi tana da prendersi da quella parte, come diremo in 
appresso. 

Tutto ciò fa uedere cbiararoente per molte altre cir- 
costanze notabili a qual segno egli era posseduto del de- 
siderio della souranità. Pensiero tanto più pericoloso in 
un spirito tutto infocato, come è il suo, quanto^che 
siamo stati d' altra parte ben informali , come haneua 
souente iu bocca parlando a’ suoi confidenti la perni- 
ciosa massima , cbe si può fare ogni cosa per regnare , 
e benché in una monarchia stabilita sù fondamenti sodi, 
come è la nostra , e particolarmente sù T amore , e sù 
la fedeltà 'inflessibile , che tutti li francesi hanno natu- 
ralmente per le raggioni , e per le persone de’ loro rè , 
un pensicre si criminale come questo sia quasi sempre 
stato seguito dal castigo, o dalla mina di coloro, che 
l’ hanno concepito. Questo sarebbe un mancare a ciò 
che dobbiamo per ogni conto , tanto a noi medemmi , 
quanto a nostri fedeli sudditi, a non Icuar tutto quello, 
che potrebbe col tempo render facili i mezzi di eseguire 
un si iniquo dissegno , porche quando bene i discorsi , 
che ne hà tenuti , non fossero stati un inditio di ciò 
che haueua nel cuore, gl’è certo, che ad essaminare bene 
a dentro tutto il suo di gouernarsi , da ohe noi siamo 
perueuuti alla corona, ninno saprebbe disapprouare, cbe 
non habbia hauuta un intentione totalmente formata , 
di fare altri mali allo stato , che non meno richiedono 
il rimedio , che ueniamo ad applkarui, poi che egli ca- 
minaua apertamente allo stabelimento di una potenza , 
che ci fosse formidabile. Già che il dissegno suo , era 
d’indebolire, et abbassare tottalmente l’autorità reale, 
che impadronendosi , o assicurandosi per diuersi mezzi 


Diqitized by Google 



3i5 

delle piazze principali del regno , e rendendosi obligaie 
per timore, o per interesse tutte le persone, che hanno 
credito, o qualche qualità, ci potesse in ogni tempo re- 
sistere nalidamenle a tutto ciò che dipendesse dal no- 
stro nolere , quando non fosse conforme il suo ^ gettare 
impunemente la turbolenza , e la guerra nello stato se- 
condo li suoi interessi, o capricci t approHìttarsi di tutte 
le occasioni, che si presenterebbero per aggrandire mag- 
giormente la sua fortuna, e finalmente, a considerarla 
bene per potere pendente la nostra minorità ridurci in 
stato, che noi haueressimo poi arriuando alla maggioro 
età , che il nome di rè, e l'apparenza , e lui hauere in 
efifelto tutta la potenza, et autorità. Questa è neramente 
la più fauorenole interpretatione, che si possa dare alli 
suoi portamenti, et in particolare, che li nostri comandi 
delle nostre armale, che gl'ltabbiamo confidale, gli hanno 
dallo materia, di acquistarsi gran reputalione, e di farsi 
gran quantità di creature^ e che dall'altra parte si è ui- 
sto in possesso di tanti stabilimenti considerabili, che 
gli habhiamo dalli una uolta, e poi l'altra per obligarlo 
almeno per gratitudine, a non hauere altro pensiero, che 
di beo seruirci. Ma quando si è allontanato dalla rico- 
noscenza , che ci erauamo promessa , gl' è stalo all' bo- 
ra , che hà cominciato a leuarsi la maschera , e uoler 
sopra tutto far spiccar la grandezza del suo credilo , a 
fine, che niuno prendesse più altra strada, che quella 
di ricorrere da lui, per ottener gratia da noi, o per evi- 
tare il castigo di qualche delitto. Gl’ è stato all' bora , 
che le pratiche segrete da lui tenute per l' adietro , per 
ridurre a sua diuotione tutti gl'offitiali delle nostre trup- 
pe, particolarmente li stranieri , che ci seruano, nel che 
haueua posto nna cura particolare, sono stali cangiati 
in apporti maneggi , per acquistarseli, et renderli total- 
mente da sè dipendenti. Gl'ò stato all' bora, che bà fatto 
uedere chiaramente, che il bene del nostro seruitio, non 
hà mai hauulo nella sua intentione, che la minima parte 
nelle attioni di guerra, che hà intrapreso, poiché nel più 
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urgente bisogno di un capo della sna conditione, et au- 
torità per supplire a diuersi mancamenti, reliquie delli 
ultimi disordini dello stato , hà sfuggito d’ impegnarsi a 
quel comando delle nostre armi, che altre nolte con tanto 
ardore domandaua , a fine di potersi applicare intiera- 
mente alla corte, et alle sue machine, credendosi essere 
gionto il tempo opportuno, di raccorre li fruiti propo- 
stisi, air hora che tutte le campagne arrischiaua in una 
battaglia generale. Sù questa massima, sopra di cui si è 
spesso dichiarato , che riportandone la uiltorìa argnmen- 
taua la sua riputatione, et haneua di più noni pretesti 
plausibili da farsi dare altre ricompense, e che preten- 
dendola , e uenendo in conseguenza gli affari nostri a 
cadere in disordine , egli si renderebbe altrettanto più 
considerabile, quanto che auessimo maggior bisogno di 
lui. GPè stato all’ hora , che è diuennto liberale di ca- 
rezze più del solito , e che ha continuamente ricercali 
tutti li gouernatori delle piazze, e tutti quelli che hanno 
cariche di qual si sia conseguenza, o che sono assicurati, 
di peruénirci per soprauiuenza , o per altri mezzi , che 
si è impegnato , ad importunarci per tutti gl' interessi 
indifferentemente di chiunque s’ indrizzaua a lui , senza 
considerare s'erano pregiudi tiali, o nò allo stato ^ che hà 
fomentalo tutti li malcontenti , che hà adulato le loro 
doglianze, e promesso d'assistergli^ che hà procurato di 
disuiare lutti quelli, che per gratitudine, o per affetione 
s'erano appoggiali a fioi , et al loro douere, sminuendo 
il prezzo delle gratie, che gli haueuamo fatte, e persua- 
dendo loro , che non ne poteuano all' auuenire sperare 
alcuna, che per mezzo suo. Gl’è stato all' hora, che egli 
Là richiesto un giuramento di fedeltà di quelli che gli 
ofierinano seruitio di renderglielo cieccamentc uerso , e 
contro tutti senza eccettione di persona, ne di qualità^ 
che egli hà perseguitato apertamente in diuerse maniere 
tutti quelli , che non hanno uoluto entrare con lui in 
questa dipendenza. Gl'è stato all' hora, che ognuno, che 
daua a lui, haucua li meriti c le qualità per essere prc- 
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fiso senza difficoltà d’ogn'altro concorrente, che quelli, 
che si nianteneuano nel loro donere, senz'altra mira, che 
di ben seruire, erano sempre li poltroni, e gente di nulla; 
che questi medesimi diueniuano in un instante gran per* 
sonaggi degni d’ ogni sorte d’ impego , e ricompensa da 
che si conseroano li suoi interessi ; che era una strada 
sicura da passare dal nulla al merita, e dalla inhabilità 
alla suffitienza, come era infallibile d’acquistar l’amicitia, 
e prottetìone sua , da che perdeuano la nostra buona 
gratia. Gl’è stato all’ bora , che hà fatto diligenza infi- 
nita per hauere dipendenti da se tutti qnelli, che haue- 
nano cariche nella nostra casa, o nella guadia della uo- 
stra persona; che hà protetto apertamente tutti li de- 
linquenti, purché ricoressero a lui, ancorché fossero prima 
di partito contrario, e che la sua casa è stato un asilo 
notoriamente di tutti li deliti, che si commetteuano. 
Gl’è stato all’hora, che hà cominciato a domandare ge* 
neralmenle tutto ciò che uaccaua di qualsiuuglia sorte, 
che potesse essere; che in tutte le occasioni, o picciolo, 
o grandi hà brauato, e minaciato, di lasciar tutto; d’in- 
contrarsi e di mettersi alia testa di quelli , che sareh- 
buno contro di noi. È stato finalmente all’ bora che per 
far meglio comparire la sua possanza e la sua fermezza 
per le persone che si attaccanano ai snoi interessi, non 
si è solamente contentato di ottenere delle gratic, ma 
hà hauuto più gusto, che il mondo credesse, che le estor- 
ceua per uiolenza. • 

Testimonio sia il gouerno del ponte dell’ Àrcho , che 
uolse conseguire fortemente cozzando, et 'al giorno da 
lui nominato, senza di che si fece intendere, che andana 
ad allumare un nuouo fuoco nello stato; ma perche s’ac- 
corse bene, che la domanda che si faceua di questa piaz- 
za, era molto odiosa e generalmeute biasmata dal mondo, 
publicò incontinente, che non proseguiua questa doman- 
da, se non per essersi impegnato di parola col ducca di 
Longauilla di fargliela hauere , dichiarandosi nel resto , 
che uon sarebbe scusabile, se essendo colmalo da noi di 
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gratie d' ogni sorte , et banendo maggiori stabelimenli , 
cbe mai babbia bauoto alcun prencipe di Francia doppo 
l’origine della monarchia, pretendesse già mai più nulla, 
ne per se, ne per li suoi doppo cbe fosse teriniualo que- 
sto affare. 

Noi ci inducessimo ancora in quest’ occorenza a con- 
tentare le sua impetuosità, non ostante la maniera mala 
che baueua usata, a 6ne di leuargli ogni pretesto di fare 
imbroglio, ma ancorché l’aggiuslameoto di questo n^o- 
tio , fosse passato per le maui del nostro carissimo zio 
il duca di Orleans, cbe uolse essere il mediatore, per 
conseniare la pubblica traoquilità. Si trouò la mattina 
seguente che non si era auanzato nulla , e cbe non era 
altrimenti la medesima persona , che la sera ananti ha- 
‘ ueua testificato una intiera sodisfazione a detto nostro 
zio, e datta la sua parola di ben seruire. Ripigliò il giorno 
seguente le sue primiere freddezze , e testimoniò dispo- 
sizione di fare peggio, per estorzere da noi qualche nuouo 
auantaggio, senza più uolersi seruire della dichiaratione 
da lui solennemente rinouata, di non pretendere già mai 
più nulla doppo che gli fusse concesso il ponte dell’Archo. 
Alla bue la regina stanca di tante ricadute , e uoleudo 
$' era possibile tagliare in un colpo la radice di tanti 
disgusti , lo fece sollecitare di spiegarsi nettamente di 
quanto dessideraua per niuere in riposo e nel suo douere. 
Sopra di cbe essendosi dichiarato, che esso baueua preso 
ombra di certe parentellc, alle quali nulladiineno non solo 
baueua, sino dal primo giorno che se ne parlò prestato 
il suo consenso, ma consigliatele egli sei mesi continui , 
come riputandole molto utili allo stalo ^ che bramaua 
cbe la regina gli prometesse una sincera et intiera afiet- 
tioue, come parimente di far gran conto delle persoue , 
che li raccomandarebbe all’occasione, et in fine di dargli 
parte generalmente di tutto ciò che si rissoluerebbe in 
qualunque materia si potesse essere. La regina mostrò 
tanta bontà, di promctergli pienamente per leuargli ogni 
pretesto di disgusto c di diil'crcnza , che non si conclu- 
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dercbbe nulla in materia di quelle parentelle che con- 
certò seco. £ quanto alli due ultimi ponti ella u’ im- 
pegnò tanto piò liberamente la sua parola , quanto che 
non si souueniua altrimenti d' liauer in ciò già mai man- 
cato , anzi si credena più tosto d' baner piegato dalla 
parte delP eccesso che dell’ ommissione. Ma si conobbe 
ben presto dal suo procedere a che (ine haueua in que- 
sta maniera richiesto promesse, non necessarie, e che la 
sua intentione in questo non era stato altro, che d’ ha- 
uere un nono pretesto , da estenderla, a domandare più 
arditamente, et ad eseguire con maggior imperiosità 
quanto gli cederebbe in pensiero, che potesse seruire ad 
auanzare il suo dissegno di rendersi padrone assoluto 
delle forze dello stato. Et in effetto di lì a quattro giorni 
la corrispondenza di cui cominciò a passare la sincera 
aifettione , che la regina gli hauena promessa con tutte 
le solennità e sicurezze, che haueua desiderato non fu 
semplicemente da riceuere sotto la sua protettioiie quelli 
che gliela dimandarono contro di lui, ma d’oiferirla egli 
niedemmo a diuerse persone, ch'erano incorse nella nostra 
indignatione , o ne i tempi passali, o per le colpe che 
di fresco haueuano commesse. 

Nostro cugino il marescial di Sciomberg, si trouò poco 
doppo in pericolo delia uita ; si tenne subito sopra que- 
sto accidente un consiglio tra la famiglia di detto pren- 
cipe, e fu rissoluto , di domandare e conseguire a qnal- 
siuoglia prezzo il gouerno di Metz, e Paese Meschino per 
il prencipe de Conti , che era per altro in trattato , di 
hauere ancora il uescouato di Metz. La regina nostra 
honoratissima signora e madre sforzata dalla folle con- 
dotta d’ un huomo strauagante , a scacciarlo dalla sua 
presenza, detto prencipe lo pigliò subbito scopertamente 
sotto la sua protettionc, gl’ impedisce di ritirarsi, e uuole 
di più uiulentare la regina a riuederlo, e per un insop- 
portabil mancamento, che alcun francese non intenderà 
senza uno sdegno estremo , gionse sino a minacciare di 
prendere questo stordito in casa sua, e di condurlo ogni 
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giorno auaiitl la regina. £ str non fossimo stali obligati 
per prudenza a farli sperare , che il tempo raccomoda- 
rebbe questo affare , e che egli niedemmo non bauesse 
dubitato di pregiudicarsi in altre grande pretensioni, che 
nello stesso tempo prossegniua, si sarebbe corso rischio 
di uedere ridotta la nostra bonoratissima signora e ma- 
dre, o a sofferire da lui questa ingiuria, o a portarsi a 
qual si sia estremità per diffeuderseue. . 

Chi non ha hauula notia delle differenti particolarità 
si pregiudiliali al bene dello stato e del nostro seruitio, 
eh' egli ha dimostrato nell’ ultimi motti della Prouenza 
e Guienna, doue in due negolij della medemma nattora 
uoleua in un luogo rileuare inlierameute 1' autorità del 
gouerno, in oppressione del Parlamento, e nell’altro far 
direttamente il contrario, senza che hauesse alcuna rag- 
gione di procedere si differenlamente, se non perché l’uno 
.de’ gouernatori era suo parente , e perchè non aroaua 
r altro , a finche per simili esempi di gran suono cia- 
scheduno uenisse a riconoscere questo gli costaua la di 
lui auertione, e quanto uoleua la di lui protteltione , 
che non si pensasse più , che a dipartirsi da ogn’ altra 
amicitia e dipendenza per dedicarsi a lui senza risserua. 
I Qual altra patienza che quella della regina hauerebbe 
potuto soffrire detto prencipe in un couseglio tenuto da 
noi auanti, minacciare di far passare sotto un bastone 
dentro Parigi li deputati del nostro Parlamento di Pro- 
uenza perche haueuano ardito di dolersi per parte del 
lor corpo di mali trallaiiienti, che si pretendeuano fatti 
da 'nostro cugino il eoule d’Àles, contrari) alle condilioni 
della pace , che haneuano concesse a quella proutucia ? 
Come potere più lungo tempo tolerare la uiolenza, con 
cui haueua cominciato a supprimere la libertà de nostri 
consigli, per l’impetuosa sua maniera di trattare uerso 
de ministri, che hanno l’honore di assislerui, fra’ quali 
quasi uisuno era più esente dalle miuaccie in particolare, 
e dalli affruuti in publico , et anco in presenza nosli-a , 
quando la loro cuuscicuza e debito , gli ubhligaua ad 
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abbracciare qaalcbe parere, che noa si trouaua conforme 
a quello di detto prencipe. 

La sua moderatione era forse maggiore ne' gonerni che 
noi gii hauenamo conGdati? Non era forsi assai che tutto 
quello che una prouincia, grande come la Borgogna sora- 
ministraua con tanto afietio e pontualità alla nostra te- 
soriera del risparmio, fosse intieramente assorbito da lui 
e da’ snoi, se non ni esercittana una potenza, che faceua 
gemere sotto la di lui oppressione tutte le persone par- 
ticolari, molte delle quali sono state forzate a farsi dare 
doglianze in secreto, et a rimostrarci, che non gli restana 
più da usurparsi che la qualità del duca, per esserne il 
sourano ? Ne meno la nostra prouincia di Campagna ri- 
ccueoa da suo frattello un miglior trattamento, essendo 
stati talmente esposti tutti li borghi e uillaggi e la mag- 
gior parte delle città , o a' saccheggi delle troppe , che 
portone il suo nome, o in occasione di disloggi di essi 
all’anarìtia di coloro che predominano il suo spìrito, che 
gran numero di famìglie sono state necessitate di aban- 
donare il luogo del loro domicilio, per ritirarsi in paesi 
forastieri circonnicini 

Con quali parole finalmente spiegheremo noi il nego- 
tio di hauere di gratia, et i modi criminali, che ha te- 
nuti , per impadronirsi di questa piazza , una delle più 
importanti del regno per il sito, e senza dubio la mi- 
gliore per la fortifficatione doppo auere tenute diuerse 
pratiche per sedurre la giouinezza di nostro cugino il 
duca di Richelieu, a fine di farli sposare clandestinamente 
una donna, che per diuersi rispetti, dipendeoa intiera- 
mente da lui, non contento di haueici sensibilmente of- 
feso, per essersi reso col prencipe di Conlij, et duchessa 
di Longauilla sua sorella, promottor d'un matrimonio di 
un duca, c pari prouistu di una delle principali cariche 
dello stato , senza nostra saputa c licenza , e d’ hauere 
anche uoluto , come anche autorizzare con la loro pre- 
senza un contralto di questa sorte prohibito dalle leggi 
del regno , come se non fosse stato assai, di essersi im- 
Mosbio. yol. 1. ai 
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padronito per questa strada illecita della persona di un 
giouinetlo, lo fa partire la medesima notte delle sue nozze, 
gli dà per consigliere e conduttore con lui tra’ suoi, die 
era già stato impiegato a sedurlo, e lo fa entrare in di- 
ligenza in Muurè, a fine d’ impadronirsi di questa piazza, 
che essendo sittuata all'imbocadura del fiume Senna, gli 
polena dare commodità, di signoreggiare Roano e Parigi, 
tenere a se soggetto tutto il commercio di queste due 
gran città . di riceuere in caso di bisuogno soccorsi da 
stranieri, e potere introdurre nel punto conuenuto le loro 
forze nel regno , quando per li suoi fini particolari ba- 
uesse bauuto dissegno di conturbare lo stato ! E poi che 
s’immaginò che si sarebbero immantinente spedili corieri 
uerso detto ducca di Richelieu per fargli conoscere in 
quest' occasione l’ interesse nostro et il suo, ce ne spedi 
di molti all’auantaggio, per fare arrestare gli altri su la 
strada , uiolando in questa maniera al più alto ponto 
immaginabile il rispetto , la fedeltà e l’obodienza che et 
sono douute. In conseguenza di che ecco un attentato 
molto maggiore. Hauendo la regina medemina mandalo 
persona espressa a s. Moro, che commandaua in Haure, 
per portargli li suoi ordini in un accidente di si gran 
conseguenza, e fargli capire 1' obligatione che haueua di 
conseruarci la piazza, senza tolerarci alcun cambiamento, 
egli non ne fu cosi tosto auerlito, che ne spedi un altro 
corriere , e mandò a dice , che si gictassc in mare con 
un sasso al collo la persona, che ui arriuarebbe con or- 
dini della regina , e questo con tanta presunlione e si 
grande disprezzo della nostra autorità, ch’è stato il primo 
a uantarsene altamente. Finalmente per Icuarci totalmente 
la dispositione di questa piazza tenne ogni altro mezzo. 
Fece partire in diligenza la dama medemma che gli ba- 
ueua l’obligatione fresca dei suo matrimonio , le sommi- 
nistrò danari, per accattarsi maggiormente l’aflclto del 
giouine duca, ne mandò ancora per altre strade, per pa- 
gare la guarnigione , a fine di captiuarsi gl’ officiali e li 
soldati, che la compagnauano, e per banerci oltre di ciò 
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altra gente più di sna dinotione c da lai conosciuta. 
Fece accompagnare detta dama da buon numero di fauo- 
mini a cauaUo, e ci entrorono con far correre uocc, che 
ui era disegno di rapirla per strada. 

Tanti attentati su l’autorità regia, fra’ quali quest’ul- 
timo solo, è degno d’un rigoroso castigo, non ci hanno 
lasciato più alcun luogo di dubitare de’ perniciosi disegni 
di detto nostro cugino, non più che deU'ardire, che ha- 
uerebbe hauuto di esseguirli, se non ui hauessimo apportato 
a tempo un rimedio proportionato alla grauezza del male. 

Fra tanto accioché siate informati ancora , di nout 
-mezzi che meditaua per tirare auanti il suo disseguo, et 
de fastidii che di nono ci preparane, che habbiamo con 
la di lui prcggionia preuenuti, eccoui ciò che ha messo 
per ultimo sul tauogliere. Egli traltaua con l’ambascia- 
tore di Mantoua della compra della piazza e principato 
di Charleuille, non solo senza nostra licenza, ma contro 
la ripulsa che noi gliene habbiamo sempre datta, e per- 
che noi aueuaino deliramente fatto nascere delle difTe- 
j'enze fra di loro sui prezzo, il signor Perault haueua poco 
doppo dichiarato al detto ambasciatore, che il suo pa- 
drone spedirebbe fra pochi giorni persona espressa a 
Mantoua , a concludere il negozio col duca medesimo. 

Per qualche oppositione fattagli sul passato di Clermon 
e de’ domini) del contorno , ancorché facile da sormon- 
tarsi come si è uisto poi detto signor prencipe si era di 
già lasciato intendere, che se egli era turbato bisognaua 
dargli la piazza di Sedati e tutto il dominio dipendente, 
quale ò stato da noi ricompensato a nostro cugino il 
duca di Buglione di molti milioni. 

Alcune persone dipendenti da lui hancuaiio introdotto 
al presente una negotiatione col signor Aiguebben per la 
compra del gouerno del Monte Olimpo , che faceua ca- 
pitale di pagarlo de propri) denari, per farlo capitare fra 
mani di qualcheduno de suoi, a fin che non restasse più 
alcuna piazza in Borgogna fuori di Ghalons, che non fosse 
a sua dispositione. 
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Ci sollecitava ardentamenie di comprare dal sig. Po- 
lassis Bisanzon a nostre spese il gouerno della città , e 
cittadella di Auxone, per una delle sue creature. Hauena 
di più radopiato da poco tempo in qua le diligenze, che 
ha' sempre usate per far riuscire il matrimonio dei mar- 
chese Massaije, con la figlia del signor Eriai gouernatore 
di Brisac, a Gne di hauer ancora quest’importante piazza 
a sua diuotione, ancorché in questa, come in ogni altra 
cosa noi habbiamo ogni occasione di lodarci della pru- 
denza di detto signor Eriai , siamo anco stati auertiti 
da diuerse parti , che faceva trattare qualche altro ma- 
trimonio , per mettere con questo mcizzo nella sua di- 
pendenza delle cariche principali del regno, e buon nu- 
mero di piazze di gran considerazione. 

Egli faaueua fatto uenire alla corte malgrado d’ ogni 
incomodità nostro cugino il marescial di Brooè, per unirsi 
insieme, e dimandare ancora la carica di cappo e sopra- 
intendente de mari, di cui ancorché nell’uno e nell’altro 
ne possa hauere ne pure l’ombra sola immaginaria d’al- 
cuna raggione. Detto prencipe è stato di già ricompen- 
sato due uoite, come habbiamo detto, et il marcsciale è 
stato gratifficato ancora a questa considerazione doppo 
la morte di suo Gglio di 33 mila lire, da prenderseli 
annuataraente sopra li dritti dell’ ancoraggio , che sono 
li più sicuri danari di delta carica. 

In oltre benché detto marescial habbia ricanato da 
qualche mese in qua di nostra gratia, e permissione 
110 mila scudi della dimissione del suo gouerno d’Àngiò, 
e che siano stati pagati con tutte le sicurezze , perchè 
questa somma peruenga doppo sua morte a nostro cu- 
gino il duca d’Anguicn, detti prencipi e marescial haue- 
uano ancora disegno di sollecitarci tulli due, di dare la 
soprauiuenza del gouerno Jauucur a detto duca di An- 
guien , e concesso che fosse questo , sapiamo che detto 
prencipe per rendersi sempre più considerabile ne’ suoi 
gouerni«e cariche haueua rissolulo di farci l’ultime instan- 
ze, per riportare in un colpo solo a fauore di suo Gglio, 
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di età solo di sei anni tutto ciò in generale , che bah» 
biamo datto in diuersi tempi al fu suo padre et a lui. 

Quando non fossimo stati toccati da' pregiudizi e da’ 
pericoli qui sopra espressi, che ci minaciauano, a’ quali 
ne potressimo ancora aggiongere molti altri, che per certe 
considerationi e circonsianze, non fa a proposito notifB* 
Carli, habbiamo nel nostro conseglio e fuori ci hanno nel 
medesimo tempo rapresentuto. che nna più longa pazienza 
renderebbe quanto prima il male irremediabile , e che 
I’ unico mezzo da presernare lo stato e la nostra per- 
sona, era il fare arrestare detti nostri cugini, che tenendo 
ogni giorno de consigli in casa loro, per stabelimento di 
questa potenza, che uoleuono opporre alia nostra , non 
auenano punto uergogna di aiinouerare fra i mezzi da 
peruenirni. Oltre le gran cariche e gouerni di prouincie 
sono suoi, o nella loro dipendenza, come erano di già 
padroni di tutti li gran fiumi del regno, mediante diuerse 
piazze , che credeuano hauere a loro diuotione sopra la 
Senna, Mora, Sassore, Rodano, Loiza, Sarona e Dordagna. 

Finalmente per rinouare, se si fosse potuto in questi 
tempi gl’ esempi] delle antiche potenze, che hanno fatto 
passare altre uolte coloro che le hanno hauute dallo 
stato prinato allo scetro, et a fin che l’autorità che detto 
prencipe ha di già inuasa, fosse ancora notabilmente ac- 
cresciuta , essendo appoggiata sopra un potere legitimo 
originato da noi proseguiua uiuamente per farsi dare la 
spada di contestabile , ancorché la carica sia stata su- 
spressa. Quale congiontura al bastone di gran maestro, 
e del armiragliato , la cui richezza non teneua sospesa , 
se non fino a tanto che fosse .stato creato contestabile 
hauerebbe haunto per una la nostra casa e tutti li nostri 
domestici sotto il suo potere. Per 1’ altra strada il co- 
mando generale di tutta la gente di guerra del nostro 
reame, e per la terza l’assoluta possanza sul mare e sue 
coste. E perche gli habbiamo fatto rappresentare circa la 
spada di contestabile, che il nostro carissimo zio il duca 
di Orleans hauerebbe grande occasione di restarne oil'cso, 
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per rinleresi'e della carica di nostro laogotenenle gene- 
rale in tnlte le annate e pronincie, diinandaoa bora che 
gli facessimo spedire le patenti^ sensa saputa di detto no- 
stro zio, per tenergliene celale, £no a tanto che gliele 
hauesse potute far approuare, o più tosto, ila che li dis- 
segni da lui meditati gli auessero dallo campo, di soste- 
nere altamente li affari, non ostante qualunque disordine 
che ne fosse potuto sucedere. Intanto per mettersi me- 
glio in stato da poterci uiolentare in ogni cosa nel me- 
desimo tempo che proseguiua si fatte instanze esorbi- 
tanti, doinandaua con gran premura sotto diuersi pretesti, 
che si facessero aunicinare a questi luoghi molto lontani. 
Circonstanza che stimiamo degna di grandissima rifles- 
sione, come anco quella delle fortiflìcationi di Stenaij a 
Cleremont , attorno alle quali sì trauagliaua incessante- 
mente a sue spese, come anche il partito fatto da due 
mesi in qua di aoo mila lire, per forliSìcare Bellagarde, 
non potendo quasi presumere, che a meno d'hauere pensieri 
e dissegni affatto straordinarij hauesse uoluto impiegare 
i suoi danari, a render più forti molte piazze, per se 
stesse già in buon stalo, e non minaciate da alcun nemico. 

Noi habbiamo per molti rispetti dissimulato li nostri 
disgusti e giusti rissentimenti, sino ad una leale estremità, 
che noi siamo sicuri, che il mondo giudicherà, che hab- 
biamo rischiato troppo con la nostra palienza, gli è uero 
che speranamo sempre che la prudenza, quale detto no- 
stro cugino polena acquistare per Tetlà, moderasse que- 
sto suo grand’ ardore , onero che tanti bciicficij , senza 
esempi), de quali habbiamo colmato, l’ohligarebbero al- 
meno per gratitudine, a contentarsi ne limiti del suo do- 
nere, ma hauendo al contrario niste le cose ridotte a tal 
termine, che bisognano rissoluersi o a concedergli tutto, 
c per delta strada sapessimo ben tosto stati spogliali, o 
a ricusarglielo, c l’haueressimo uisto subbilo con Tarmi 
in mano contro di noi , uedendo per altro che la pre- 
sontione delle nostre gratic, non seruiua ad altro che a 
fargliene pretendere ogni giorno di nuoue. Che una più 
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loiiga toleranza, sarebbe stata la perdita ‘iofalibile dello 
stato, se non si trouaua ben presto qualche modo da fre- 
nare il corso uiolento di questo torrente, che non hauena 
più argine che non rompesse, per inondare il tutto , et 
auendo finalmente nettato da qualche tempo in qua, che 
gPanisi che riceueuamo da qualche parte si fosse di slra« 
nicro paese, s'accordauano tutti a dire, che la più uera 
caggione dell’auersione teslifCcata da spagnuoli alla con- 
clusione della pace proceduta da questo , che uoleuano 
neder prima in che fossero, per colpire i dissegni et alioni 
del prencipe di Condè, che ua ( diceuano ) impadronen- 
dosi ogni giorno delle principali forze dello stato e del- 
I’ autorità. Il che non può tardare , o a produrre una 
gnerrai cinile nel regno, o a caggionarc una souuersiune 
della monarchia. Noi habbiamo stimato, che sarebbe un 
mancare a Dio, che ci ha cumesso il gouerno di questo 
stato, a noi medesimi, et al bene e riposo de nostri sud- 
diti, se non apportauamo senza maggior dilatìone rime- 
dio ad un male diuenuto hormai si aggrauante, che tra- 
scurato hauerebbe ben presto potuto dare un colpo fa- 
tale allo stato. 

Noi habbiamo dunque rissoluto di parere della regina 
regente, nostra honoratissima signora e madre, d'assicus 
rarsi della persona di detto nostro cugino il prencipe di 
Condè, come ancora di. quella del nostro cugino il prcn- 
cipe di Conty complice presentemente di tutti li disegni 
di suo frattello, e che doppo del nostro ritorno a Parigi 
ha incessantemente mirato, e concorso al suo trattare a 
tutti li suoi medesimi fini. 

Quanto al nostro cugino il duca di Longauilla noi ci 
eramo promessi , che il gran numero delle gralie à lui 
compartite, et insieme di gran longa augumentate doppo 
le nostre ultime dichiarationi di pace obligarebbcro con- 
forme alle sue promesse e donere , a procurare a tutto 
suo potere il riposo della prouincia clic gli habbiamo 
confidata, et il bene dei nostro seruitio nel resto dello 
stato. Ma noi habbiamo osserualo da qualche tempo in 
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qua, cbe non ha tralasciato nolla di straoaganle e d’in- 
giusto , per acquistarsi nel suo gouerno un credito for- 
midabile. Che non si è altrimenti contentato di posse- 
dermi diuerse piazze considerabilissime, una delle quali 
è stata estratta da noi ultimamente con gl’ artifìci) che 
ciascuno ha conosciuto, ne di uedere quasi tutte le altre, 
, come pure le principali cariche della prouincia fra le 
mani de suoi dipendenti. Che non si i altrimenti con- 
tentato di hauere aggionto alla carica di gouernatore in 
capo quella di Bali) , di Roano e Caen , per hauere un 
pretesto apparente e legitimo di turbare la funtione de* 
nostri giuditij ordinari), et in questo modo usurparsi una 
nuoua autorità su la giustitia, come anco su le armi, e 
cbe non si è finalmente contentato di fare aflaticare aper- 
tamente li suoi missionari), per sobornare gli animi de 
nostri fedeli sudditi , e tirare nella sua dependenza tutti 
quelli cbe hanno mostrala affetionc al nostro seruilio , 
senza farsi scrupolo di minaciarli d’ una intiera rouina , 
se più longainente ricusano di sposare senza alcuna ac- 
cettuatione, o risserua tutte le sue passioni, ma che ha 
anche hauuto parte ne consegli , e principali disegni di 
detti nostri cugini prencipe di Condè, c de Conti), e che 
ha quasi del continuo assistito alle deliberationi tenutesi 
fra la famiglia loro per lo stabelimcnto et augumento 
della loro comune grandezza , e di una potenza legiti- 
maniente sospetta a quella che Dio ci ha datta nel no- 
stro reame, e che dall’altro canto li suoi diceuano che 
già insolentemente in casa sua, che se l’anno passato noa 
hauessc potuto da se solo uenire, a fine deiraffare d’ha- 
ucre di già tutti insieme, hauerebbero alla fine fatto il 
colpo. In conformità di che si donena da bora auanti 
chiamare duca di Normandia, non gli restando più al- 
tretanti passi da fare per giongere alla souranità, quanti 
ne hauena aoanzati, per arriuare all’eccesso del potere , 
e delle forze cbe aueua nella prouincia, ucdcndolo in ef- 
fetto che cominciaua ad esercittare diuersi atti di questa 
pretesa sourauità , per disobedienze formali a’ nostri or- 
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dini. Testimonio ne sia T banere ricusato , giorni sono , 
di ricenere nel ponte dell'Arco le compagnie de genti 
d’armi, e caualii leggieri di nostra guardia, ancorché non 
fossero scorsi che pochi giorni, che l’haneuamo messo in 
possesso di dette piazze , e che ne hanesse un ordine 
espresso sottoscritto da noi per farle alloggiare. Noi siamo 
dunque stati per tanti rispetti parimente forzati ad as< 
sicurarci anco della persona sua. 

Fra tanto ui uogliamo anco farui sapere, che quan« 
tunque tutti questi pericoli , de quali era minaciato il 
reame, fossero si grandi et urgenti, che era quasi haner 
mancato al douere d’un buon re i’hauerne differito, sino 
al presente li rimedi] necessari] ^ nnlladimeno l’ amore , 
che habhiamo per la giustizia e l’apprensione, che non 
ne imputassero d’ hauerne voluto arrestare il corso per 
altri fini , ci ha fatto tenere ogni cosa in sospeso anco 
a gran rischio per darci tempo di finire il processo co-* 
minciato da noi d’ordine nostro, et a richiesta del nostro 
procuratore generale contro tutti quelli che si troucrauno 
colpevoli della seditione, che fu eccitata li undeci de- 
cembre passato, o dell’attentato fatto contro le persone 
di detto prencipe ^ che uogliamo sia continuato da noi 
senza intermissione, conforme al rigore delle nostre legi; 
ma hauendo saputo da una parte, che detto prencipe 
baueua fatti accostare a se molti gentilbuomini di sua 
dipendenza , et officiali delle sue truppe , che alcuni de 
suoi più confidenti, si erano lasciati intendere, che me- 
dilaua qualche gran disegno, quale non potena essere, 
che a pregiuditio della nostra autorità e riposo de’ nostri 
sudditi , poiché non ce ne daua alcuna conoscenza ; e 
dall’ altra bauuti auisi certi , che si apparecchiava a ri- 
tirarsi al suo gouerno in diligenza, e senza nostra licenza 
subito che vedesse che le cose non passavano fra di noi 
intieramente, conforme al desiderio suo, a fine di far 
riuscire con maggiore sicurezza le risolutioni di longa 
mano formate nella sua mente , e che di concerto con 
lui il prencipe di Conti j e duca di Longauilla, si doue- 
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uano parimente ritirare al medemmo tempo oe' loro go- 
uerui, non è stato più in nostro potere usar dilatione, e 
siamo stati forzati per il riposo del nostro stato, a trala- 
sciare ogni altra consideratione, et ad assicurarci, senza 
perder più tempo delle persone loro ^ e poi che li loro 
parteggiani, e quelli che uanno continuamente cercando 
l’occasioni d'imbrogliare lo stato, potrebbero tentare di 
dare qualche sinistra interpretazione ad una rissolutione 
sì giusta e sì necessaria al riposo e salute dello stato , 
che il debito nostro ci obbliga a prefferire ad ogni altra 
cosa. Noi dichiariamo di non hauer alcuna intenzione con- 
tro la nostra dichiaralione de aa ottobre i64d^ ne contro 
quelle del mese di marzo 1649:) et altre che abbiamo 
fatte publicare da poi per la pacificatione delle turbo- 
lenze passate, tanto della nostra città di Parigi e Nor- 
mandia, che della Prudenza e Guienna, i quali uogliamo 
et ordiniamo doner restare nella loro forza e uigore in 
tutti i capi, che contengano, che tale è la nostra mente. 

Data in Parigi li ig genaro i 65 o. 

Signata : Luip. 

Perii re e regina regente sua madre presente: Guanegaud. 
III. Memorie sulla rivoluàone di Parigi. 

i 

Tutte le cose passate nella solleuatione di Parigi si 
possono raccogliere dalle gazzette , e scrittore stampate 
in B. Germano , essendo il gazettiero assai neritiero , 
e ben informato. Dirò nondimeno alcuni particolari di 
quelle, che si possono scriuere , poiché molti altri , che 
riguardano le persone uiuenti di gran conditione , è ne- 
cessario passarli sotto silentio. 

Il principio di queste turbolenze hebbe origine dal 
sopraintendente delle finanze, il quale per ritrouar da- 
nari , uolse ritener li salari) , e prouisioni degli officiali 
maggiori , e cominciò dalli ministri delie richieste , le 
quali benché si opponessero e strepitassero, si sarebbero 
nondimeno superate le difficoltà, se il sopraintendeute 
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auanti di finire il negotio eoo questi non l’ hanesse in- 
trapreso anco contro tutti gl’ altri tribanali, come con* 
tro la camera de conti, e quella de Aides, e contro tatto 
il Parlamento, il che diede causa ad un anione tra di loro< 

Il popolo da principio si godeua di questi oflìciali, e 
godcua di hauerli compagni nelle sue miserie; onde aU 
1’ bora si sarebbe potuto disciogliere la detta anione col 
rigore , e col castigo, ma le piaceuolezze , e le dolcezze 
diedero tempo alli detti tribunali di guadagnare il po- 
polo, con dichiararsi di uolerlo sgranare dcirirapositioni,. 
et angarie , che sofTriua. Onde quando poi si uolse 
osare della forza contro Bruselles che era il più sedi'- 
tioso dell! consiglieri del Parlamento, il popolo si sol* 
leuò , e lo nolse fuori di priggione , e fù necessario di 
concederglielo, con gran discapito dell'autorità regia. 

A questa rissolutione d’ imprigionar Bruselles , si op-, 
pose neramente il sig. cardinale Mazzarino, come fatta 
contro tempo , ma ioclinandoui la regina , il cui animo 
grande, e generoso non poteua soffrire di uedere im-^ 
punite temerità cosi grandi , non uolse opporsi al gu- 
sto di S. M. la quale disgustata dalla città di Pariggi 
si risolucsse di abbandonarla, e si ritirò a Ruel, e 
di là a s. Germano, doue essendosi fatta una confe- 
renza fra li prencipi, e li deputati del Parlamento, final- 
mente si conuenne in una dichiaratione , che publicò il 
re, con la quale si pretendeua di remediare alle oppo- 
sitioni del popolo, et ad altri pretesi inconuenienti. 

Doppo questo la Corte ritornò a Parigi , uedendosi , 
che la lontananza del re pregiudicaua al commercio , e 
che li Spagnuoli si auantaggiauano sopra queste disu- 
nioni, e differenze, le quali si credeuano a fatto sopite. 

Ma quelli , che una uolta haneuano offesa 1' autorità 
del rè, credendosi incapaci di perdono, non restauono 
quieti, e procurauano sempre, di eccittare uoui tumulti, 
e di mettere una irremediabile difiìdeoza fra il rè , e il 
popolo; onde crescendo ogni giorno le offese del Par- 
lamento contro r autorità reggia, e li sospetti delia re- 
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gtua, anzi una quasi indubitabile certezza ebe si procn* 
resse, di far nascere noue solleuationi, et in essa di met- 
tere la mano sopra la persona del re , per gouernarsi 
poi il regno nella minorità reggia dal Parlamento. 

Parigi li ai genaro i65o. ^ 

IV. Lettera al sìg. marchese Giannettino Giustiniani^ so- 
pra la carceratione de’ prencipi. 

Ecco a V. S. illustrissima la nuoua del maggior colpo, 
che si sia mai fatto in Francia, e ebe sia per farsi per 
P auenire. Tre prencipi del sangue fatti priggioni ncl- 
P istesso tempo , e mandati nel bosco di Viena , ouc 
staranno, se piacerà a Dio, finche il rè hauerà ettà, c 
prudenza , di disporre a suo modo. Quando gl' inimici 
credeuano il sig. cardinale abbatnto , e depresso, e più 
capace di sofirire, che di intraprendere, sentono, che egli 
bà messe le mani nel prencipe di Condè accreditato , 
ricco , potente , c glorioso , e che non pensaua meno , 
che a diuidere il regno col rè. 

Questa è una attione, nella quale Sua Eminenza ha mo- 
strato maggior ardire, e coraggio, maggior destrezza, e 
prudenza , et hà hanto maggior fortuna di quanti gran 
ministri di stato, o furono, o saranno mai per Pauenire. 

Era una difficoltà immensa , et un pericolo maggiore 
di prendere l'uno di questi prencipi, e che P altro non 
si saluasse, di condurre il negotio in maniera, che non 
si penetrasse di haner pronti gli officiali, e le altre cose 
necessarie, per fare questa rissolutione senza comunicare 
loro il bisDogno, e di potere poi condurre li priggioni 
con sicurezza , c nondimeno tutto si è fatto , et è riu- 
scito felicissimamente. Fù ressolto il colpo, fra la regina, 
il sig. duca d’ Orleans , et il sig. cardinale soli per il 
giorno di consiglio i8 del corrente, e con tutto, che 
si fosse già premeditato, di prenderli tutti nell' istesso 
tempo, anco in diuersi luoghi, quando non fossero uenutì 
tutti Ire a palazzo, nondimeno la fortuna cominciò a fauo- 
rirc il pensiero nel condurueli tutti tre, Pano doppo l’altro. 
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Il sig. duca di Orleans, si era finto ammalato, e stana 
in letto, ]>er non-tronarsi presente airesecutione, e per 
Icuare ogni sospetto con la sua assenza. 

La regina si finse anch' ella ammalata, per dare pre< 
testo d’impedire 1’ entrata di qnalsiuoglia persona, nelle 
camere di sua maestà , fuori che alli tré prencipi , et 
alli tré consiglieri di stato, li quali doppo hauer salu* 
tata la regina , furono pregati dal rè di passare in una 
galleria nell’ultimo del appartamento, per non dar fa- 
stidio a Sua Maestà, come fecero tutti. 

Il sig. cardinale, che fu il primo ad inlrare , tornò 
subbilo ad uscire , e si ritirò alle sue stanze , per dare 
molti ordini necessarij. 

Nell’istesso tempo entrò il capitano della guardia delia 
regina, che disse al prencipe di Condè l’ordine, che ha- 
neua da Sua Maestà, di farlo priggione, insieme con il 
sig. prencipe di Conty suo fratteilo , e coi sig. duca di 
Lougauilla suo cognato. S. A. restò attonito, e disse: A 
me che son tanto seruittore della reggina ? e doppo al- 
cune altre parole , pregò il gran cancelliere , a uolergli 
far parlare a Sua Maestà, ma essendosi trouate le porte 
tutte chiuse , si riuoltò a monsieur di Seruiente , pre- 
gandolo , a nolerli far parlare al signor cardinale , di 
cui disse esser seruitore. Ma in questo mentre il tenente 
della guardia entrò con alcuni soldati , e necessitò li 
detti prencipi a partire, che furono condotti per una 
scaletta secretta nel giardino, e di là per una porticella 
furono messi in una carrozza a sei caualli , che stana 
preparata per questo effetto, e furono accompagnati da 
una troppa, di non più di nenti caualli, huomini d’armi 
del ré , che erano stati comandati di consenso del me- 
desimo prencipe sotto pretesto di catturare uno di quelli, 
che haucuano uoluto far tumulto in Parigi li giorni pas- 
sati. 

In questo mentre il duca d’Orleans haueua fatto chia- 
mare a sé il duca di Beufort, e subbito che ebbe l’auiso 
della prigionia seguita, lo fece caualcare per Parigi, per 
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informare il popolo di quello clie era seguito d'ordine del 
rò, e per sedare ogni tumulto, che potesse nascere, et 
è stata ottima coiigiontnra l' iuimicitia seguita , tra il 
prencipe di Condè, et il duca di Beufort, della quale 
il sig. cardinale , si è sernlto opportunamente. 

Quasi ueU'istesso tempo TOndedei andò al monastero 
di Viual di grada, con un ordine della regina, per ri- 
condurre le nipoti di S. E. al palaszo reale, acciò non 
fossero sogette a qualche insulto , o ripresaglia de pa- 
renti, amici, e seruittori de sudetti prencipi. 

Il popolo , non solo non fece mollino alcuno d’ alte- 
ratione , anzi piò toslo di sodisfatione , e di contento, 
per.uedure liberato il rò dalla tirania del prencipe, et 
assicurato per sempre il regno d'ogni tumulto. £ si sono 
fatte allegrezze pubbliche, e fuochi , gioia per le strade 
tre sere continue con tante lodi del sig. cardinale, e 
con tante diinostrationi d' afielto uerso di Ini da tutto 
il partito contrario , che non si sente , che parlare di 
S. E. , del suo ualore, e della Bnezza del suo giuditio. 

La regina hieri l'altro, fece chiamare il Parlamento, 
e gli diede conto di quello era seguito , e hieri 'mattina 
gli mandò la lettera (*) , che fu ricenta, e letta con grau- 
dissimo applauso. 

Madama di Longanilla, fu innitata da S. Maestà ad 
andare al palazzo reale , ma si è risoluta, di andarsene 
con li 6gli a Roano, oue quel Parlamento gli ha fatto 
sapere, di ritirarsi altroue, non udendo disgustare S. M. 

Gli altri parenti , et amici interessati con i sudetti 
prencipi , si sono tutti dispersi qua e là senza sentirsi 
ancora iiouità alcuna, e si crede, che il rè sia per fare 
un uiaggio nelle prouincie, e gouerni loro, per stabilirui 
noni guuernatori , e lasciami tutte le cose in buon or- 
dine^ e qui per line baccio a V. S. illostrissioia di tutto 
cuore le mani. 

Di Parigi li 31 genero i65o. 

(*) Qoclla stessa da noi pubblicata a pag. 3o;. 
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CURIOSITÀ STORICHE 


I. mSSBBTAZIOirB IRTOBHO 1 ■IHFHBDt, BB DI tlCIDU B DI FOGLIA 
( SECOLO xin ). 


Il cliiarissimo cavaller Giuseppe di Cesare negli uitti 
deW Accademia Pontaniana di Napoli (*) dapprima, poscia 
nella Storia di Manfredi (“) parlò con molta dottrina 
di questo sventurato principe, che fu l'ultimo onore del 
nome svevo sul trono siculo , e che venne a morte nel 
meriggio della sua grandezza, allorquando sembrava pog- 
giare sopra solide basi lo Stato , la dignità e la gloria 
della sua nazione. Parmi però, che il cavaliere di Cesare 
non abbia pienamente chiarita la questione sul nome e 
sulla famiglia della madre del re Manfredi ; uè esami- 
nato quanto dissero in proposito Tristano Calco, scrit- 
tore degnissimo di fede, e l’Azario autore quasi sincro- 
no , essendo fiorito appena un mezzo secolo dopo la 
morte di quell’infelice, tanto malmenato dalla fortuna 
e dall’ amor di parte, e tanto degno invece di grandezza 
e d’amore. 

Ne sia lecito illustrare questo punto di storia italiana, 
colla Divina Commedia di Dante alla maiiO. Siamo al 
Purgatorio , Canto III. 

(*) Fascicolo II, anso i833. 

(") Napoli 1837, volami due. 

Moaaio. f'ol. L aa 
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Mentre Dante e Virgilio soprastanno dubbiosi reggendo 
il monte oltremodo malagevole da potersi ascendere , 
giunge una comitiva di anime, che loro indicano il calle 
per cui al monte salivasi; e con le medesime avviatisi, 
una di quelle si manifesta a Dante d' essere Manfredi, 
re di Puglia e di Sicilia. 

£d un di loro incominciò : chiunque 
Tu se', così andando volgi '1 viso 
Pon mente se di là mi vedesti unque. 
to mi volsi vèr lui, e guardai fiso^ 

Biondo era e bello, e di gentile aspetto^ 

Ma 1’ un de' cigli un colpo avea diviso. 

Quando mi fui umilmente disdetto 

D’ averlo visto mai, e '1 disse: or vedi 4 
E mostrommi una piaga a somma '1 petto 
Poi sorridendo disse: io soii Manfredi, 

Nipote di Gostanza Imperadrice. 

Federico II, essendo già vedovo di Jolante , figlia di 
Giovanni, re di Gerusalemme, morta poco dopo il parto 
di Corrado, vagheggiava Agnese Tornielli, nipote del mar- 
chese Lancia^ sendo quella travagliata dal mal di morte, 
Manfredi la riconobbe solennemente per sua moglie, le- 
gittimando il figlio da lei avuto, che fu Manfredi^ Io 
costituì ^altresì balio, ossia governatore del regno unita- 
mente a Corrado re di Germania e re dei Romani , e 
gli douò il principato di Taranto con quattro altri con- 
tadi. Consultisi Nicolò de Jamsilla, che ad ogni passo si 
mostra ocular testimonio delle gesta di Manfredi^ so ne 
pesino le espressioni, e chiaramente apparirà, che Agnese 
era realmente moglie di Federigo , e Manfredi figlio le- 
gittimo, cioè legittimato pel susseguente matrimonio. Ecco 
le sue parole : Mortuus est autem ipse imperalor apud Flo- 
rentinum in capitanata jipuliae.... die mensis decembns 
nonae indictionis superstitibus sibi Conrado^ quem co.' hie- 
rosolymitana^ Manfredo quem ex italica, et Henrico minore 
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quem eJc anglica consorte susceperat : constituitque sibi hac- 
redeni memoratum Conrtulum, romanorum in regern electwn, 
qui praemorluo Henrico majore in Calabria, primogenitus 
remanserat inter Jratres. Jpsi nntem Conrado aeredi insti- 
luto tam in imperio, quam in regno, minores fratres, vi» 
delicet A/anfredum, et tìenricum substinuit. Cum autem 
idem Conradus csset in jdlemannia , dieta Manfredo , quem 
Imperator prae caeteris Jiliis dilectissimum , et in aula sua 
nutritum, suisque documenlis instructum, principem Tarenti 
constituerat , concessit sibi comitatus Gravinae , Tricarici 
et Montis Caveosi , nec non et Honorem Montis San- 

' e 

cti Angeli, quem imperator ipsius principis mairi, quam 
somme dilexerat , donatione fuerat elargiius , generalis 
balius ipsius regni Sidtiae ageret , et illi, qui ab impera- 
tore remunerationem aliqtiam obtinuerat , de suo aibitrio 
provideret : poslquam autem rex veniret in regnum , ipse 
princeps principatum Tasenti , et totam terram sibi prae- 
legatam teneret iu capite , et merum imperium , in ea 
tamquam dominus esset , utpote in cujtis indole pracco- 
gnoverat pater , qiiis qualisque princeps futurus csset {*). 
Sono qui tenuti in egual conto Corrado cd Enrico , 
figlj senza dubbio legittimi, con Manfredi ^ ciascuno è 
chiamato alla successione del regno , secondo T ordine 
della primogenitura. Il che non dicesi di Enrico , figlio 
esso pure di Federigo, non già legittimo, ma naturale che 
vivo era pure a qnci di , sebbene prigioniero di gu erra 
in Bologna 

(*) Script Ber. Italici; De rebus gestir Frid. Imp. T. Vili, p. 496*7- 

(•*) Vedi Petracchi, S'ita di dirigo di Svevia re di Sardegna, volgar- 
mente Emo chiamato. Pacata, 17 S 0 . — Di questo Enrico, cosi scrite il 
Muratori ; « Ebbe ancora Federigo fra gli altri bastardi suoi figliuoli uno 
a sé molto caro , che portava il nome A’ dirigo, ma che è già conosciuto 
nella storia eoo quello A’ Emo. Gli cercò egli in questo anno (ia38) 
buona fortuna con procurargli in moglie Adelasia, 0 sia Adelaide erede in 
Sardegna dei due giudicati , o vogliam dire principati di Torri e Gallura. 
Forse la Sardegna venne per tali notte a poco a poco tutta io potere di 
lui. Fuor di dubbio é ch’egli ne fu'crcsio re dal padre, il quale uni 
quel regno all’ imperio eoo gravissimi richiami nondimeno della corte ro- 
mana , che lo pretendeva , sostenendo Federigo in contrario, rh’ era d’ an- 
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Che poi Agnese fosse dei Tornielli di Novara, appa> 
risce dalPAzario. Egli parlando di quest'illustre casato, 
H>s\ si esprime: Esl aiUein de dieta domo Tomiellorum 
duplex prenonem; qtioiiiam antiquissimi de JVovaria fue- 
runt : et stantes primiius in parochia sancti Maplmci , et 
dicti sunl aliqui Tornielli de suncto Mapheo y reliqui 
autem , qui habebant privilegia diva imperialia , andelicet 
in Fignarello, Parona, etc., et quae loca non reapondent 
alicui civitati , et ex quibus natus fuit rex Manfredus , 

\ * 

tico dirlllo del romano imperio , ed allegando 1* obbligo ano di ricopcrarc 
jl perduto k. 

L’anoo ìaig il re Eneo fu scomunicato con tutti i suoi aderenti dal 
papa Gregorio IX, per I’ invasione da lui fatta nell’ ottobre nella Marra 
d' Ancona, Spettante alla chiesa romana, ore era egli stato da Federico suo 
padre invialo aiTine d’ incominciare la guerra contro lo stesso Sommo 
l’onterice. Ma venne anche per lui il tempo di pagarne il fio; poiché dopo 
Varie sue imprese a danno delle ritti italiane, finalmente l'anno iuj9, un 
anno prima cioè, che l’imperadore suo padre fosse da Dio chiamato a render 
conto di sue scelleratezze contro la chiesa, e tanti innocenti popoli, venne 
egli sconfitto da’ bolognesi, e fatto loro prigione, e confinalo io un carcere, 
ove dopo più di ventidue anni fini di vivere. Udiamone il racconto dello stesso 
Muratori, che si esprime ne* seguenti termini. « Era restato in Lombardia vi- 
cario del padre il re Enzo. Fumava egli di collera contro de’ parmigiani per 
l’antecedente rotta, e contro de’ bolognesi a ragion de’ danni inferiti a’ modo- 
nesi e alla Romagna per opera loro ribellata a suo padre. Fecero in que- 
St’annn i parmigiani uniti co’ mantovani uno sforzo alla volta di Brescello. 
Ma un giorno aH’improwiso eccoti comparire il re Enzo co i cremonesi fino alle 
porte di Parma. La cronaca di Brescia ha che i bresciani ed altri collegati 
lombardi furono in ajuto di essi bolognesi i quali avevano allora per podestà 
Filippo degli Ugoni bresciano. Le città ancora della Romagna loro spedi- 
rono rioforii di gente. Nel mercoledì 36 dì maggia ti venne ad una terri- 
hil battaglia, io cui dopo gran mortalità di gente, l’animoso re Enzo, non 
solamente restò sconfitto, ma ancora con assaissimi de' suoi e con Bqoso 
da Dovara , capo de’ cremonesi , fu fatto prigione dai bolognesi , i quali 
trionfalmente il condussero alla loro città, e confinaronlo nelle loro carceri, 
lo esse sopravviste egli più dì ventidue anni, trattato non di meno con 
assai onore e civiltà da quel comune, per quante lettere scrivesse di poi 
Federigo suo padre, e per quante esibizioni di riscatto facesse a i bolognesi 
per riavere io libertà il figliuolo, nulla potè mai ottenere, riputando gran 
gloria quel popolo 1’ avere un rigoardevoi prigione re e figliuolo , sebben 
bastardo d’un imperatore... . Dopo tanti anni di prigionia arrivò al fine 
di sua vita nel di i 4 di marzo [deW anno 1373) Enzo re di Sardegna, 
e con grande onore gli fu data sepoltura nella chiesa de’ frati predicatoti »;• 
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qui unum de TomicUis de Vignarcllo nomine Galvanum 
Jccit comìlem Squillaci ctc. , etc, (*). Tristano Calco poi 
narra nella sua storia clic: Blancam fdiam Manfredi Mar- 
cliionis Lancine, quem astcntem fuisse salis constai, nup- 
sissc in gentem l'ornicllani, et hinc genitam jLgnelcm in 
amplexum Caesaris venisse, et Manfredum peperisse. Eun- 
dem legitimum postea factum nuptiis parenlum Ligustici 
libri habent, proplerea quod jacentem extrema valetudine 
Agnetem , Frìdericus desponsaverit. Ora queste parole 
tratte dagli antichi scrittori (non saprei, se Genovesi, o 
Milanesi, preso il nome antico di Liguria in lato senso, 
come fece il poeta Guntcro (“) ne’suoi Ligurini) indicano 
che il matriraoiiio di Federigo con Agnese Tornielli fu 
eilettuato durante T ultima malattia di Agnese, non già 
di quella di Federigo, come intese il Bascapè (*“). 

Non è da meravigliarsi , che Dante dicesse di Man- 
fredi, che!’ 

Biondo era e hello c di gentile aspetto. 

11 succitato Nicolò de Jamsilla, così ce lo: dipinge; For- 
mavit eniin ipsum natura gratiarunt omnium receptabilem 
et sic omnes corporis sui partes coiformi speciositati coni- 
posuit, ut nihil in co esset , quo melius esse pofset : a 
pueriUa enim patemae philosaphiae inhaerens obstendebat 

Cosliluito il re Knricq, ossia Eoao a suo vicario ia Italia da Federico 
di lai padre a guerreggiare coatro la città di Vercelli ed altre della Loni> 
bardia e della Romagoa contro di lui unite in lega, non è meraviglia le nella 
sue lettere del di 4 settembre del ia 43 > e da ipe possedute, data in Castris in 
drpopulationi yercellarum, nell’ accampameoto o trincierà , e nel sacco di 
Vercelli, dopo d'aver presa per assalto quella città, abbia egli per recar terrore 
alle città nimichc, adottata slOàtta circostanza. Può questa data andar del 
pari a quella che già ordinata arca l’iinperador Federico I, ossia TEnobarbo, 
di doversi cioè ne’ suoi diplomi, come in Ietti si é eseguito, potare ranno 
primo, secondo ecc. fiati destrucUonem Mcdiolani, di' egli per un eccesso 
di ferocia area comandata l’anno i i6u, col cacciarne tutti quanti i citta- 
dini ne’ luoghi alla città ricini, entro lo spazio di tra miglia. V. il conte 
GiuUni, Memorit tee. Tom. VI, pag. Bga. 

(*) Azarii. Clu-onicon. Medioliani 1771, cap. Xf, p. 106, 

(**) Storia di Novara; saggio primo, p. 5 g. 

(***) Novaria Sacra, liber sccundus, p. 4 o>- 
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per certa ingenitae discrelionis indiciaf quantum in niajori 
aetate prudentiae esset habilurus, Noa passeremo sotto si- 
lenzio r elogio, che di lui ne la il Muratori: « Giovine 
di bell'aspetto, faceva sua gloria la cortesia, TaSabilità 
c la clemenza, senza avere ereditata la crudeltà de' suoi 
maggiori. Singolare fu la sua prudenza, e l'inteodimenlo, 
superiore di lunga mano all'età m. 

Ma proseguiamo la cantica di Dante: 

Ond* io ti prego che, quando tu riedi, 

Vadi a mia bella figlia, genitrice 
Dell’ onor di Cicilia e d’ Àrragooa 
' E diebi a lei il ver, s' altro si dice. 


La figlia di Manfredi fu sposa a don Pietro d' Arra- 
gona , e di lui generò Federigo, che fu re di Sicilia, e 
don Jacopo, che dopo il padre fu re d'Àrragoua, i quali 
furono ambedue onore di que'Reami. Nell' ultimo verso 
allude il poeta alle ciarle volgari sulla morte di Fede- 
rigo e Corrado, quasi' che da Manfredi stesso procurata. 
Da taluno si pretese , che Manfredi soffocasse con uà 
guanciale l'infermo suo padre, onde farsi strada al trono} 
la qual cosa però non pare verisimile , perchè eravi ua 
altro figlio legittimo ed erede, col quale avrebbe dovuto 
misurarsi. D'altronde tanta scelleraggine, commessa senza 
testimoni, non sarebbe venuta in chiaro senza la confes- 
sione dei reo, e questa per certo non sarebbe giammai 
escita dalla bocca di Manfredi del quale tanto è esaltata 
la prudenza. Si disse eziandio, che egli fosse autore della 
morte di Corrado, ma ueppnre questo può essere pro- 
vato, la difficoltà che egli ebbe ad assumere la tutela 
di Corradiuo , potrebbero anzi farlo credere innocente. 
Lo spirito di parte venne spinto taut' oltre, che gli si 
imputò anche 1' assassinio dei due ambasciatori di Cor- 
rado, benché fosse notoriamente commesso da Raulu 
de’ Sordi, nobile romano. ' 
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Poscia eh' i’ ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, io mi rendei , 

Piangendo a quei che volentier perdona. 

Orribil furon li peccati miei. 

Tra questi il principale si è d'aver usurpala la corona 
nella minoritli, e a danno di Gorradino. Giova per altro 
riflettere, che ciò poteva essere stato suggerito da circo- 
stanze accidentali , senza che sia mestieri di supporre 
una trama da lungo tempo ordita , e così lentamente 
sviluppata. I prelati ed i baroni del regno caldamente 
Io supplicarono ad assumere le redini del governo , e 
fu incoronato, dice il Muratori, col concorso c plauso 
d' innumerabili prelati , baroni e popolo. Agli ambascia- 
tori d' Isabella, madre di Gorradino, che non mancava 
di fare le sue rimostranze rispose, che il regno essendo 
perduto ed avendolo egli stesso riacquistato colle armi, 
era in qualche maniera di sua ragione, nè credeva prn- 
dente cosa affidarlo ad un fanciullo, incapace di soste- 
nerlo contro i nemici della casa di Svevia^ promise perù 
che in morte 1' avrebbe trasmesso a Gorradino. 

Ma la bontà 'nfluita ha si gran braccia, 

Gbe prende ciò, che si rivolvc a lei. 

Se '1 Pastor di Gosenza, c' alla caccia 
Di me fu messo per Glementc, allora 
Avesse 'n Dio ben Ietta questa faccia, 

L' ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co del ponte, presso a Benevento, 

Sotto la guardia della grave mora. 

Or le bagna la pioggia, e muove '1 vento 
Di fuor dal regno, quasi lungo '1 Verde, 

Ove le trasmutò a lume spento. 

A maggior intelligenza di queste due ulime terzino , 
soggiungerò quanto scrive Bartolomeo Scala nelle sue 
storie de' Firentini: Manfredi cadaver ties conlinuos dies 
conquùUum , in mediis hostiiun cadaveribus rèperUun j et 
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asello irnposilum delatum est ad Carolum, quod ilU se- 
pclliri ad pontis Beneventani pilam fussit, quod ponere 
in sacro Jas non esset, quìcumque extra comunioncni cìtri- 
slianorurn morerentur. Sed ncque illic habert sepulcnun 
PontifeXf passus est, ilaque extra fines rejecit Neapoletani 
regni, utpote indignum, qui in eo , vct mortuus habitaret. 
Manfredi, quantunque abbandonato da tutti i suoi fanii- 
^liari, gittossi disperatamente nella mischia, e vi rimase 
ucciso. 11 'l'c che ebbe pietà del suo cadavere fu Carlo 
d'Augiò, fratello di S. Luigi IX re dì Francia, chiamato 
in Italia dai romani PontcGci, che nou avevano mai vo- 
luto riconoscere Manfredi a re di Sicilia. 

-i Per lor maladizion si non^^si perde, 

> ’■ Che non possa tornar Pcterno amore, 

oh Mentre che la speranza lia fior del verde. 

, (ili Ver è, che quale in contumacia muore, 

*V"1 Di santa chiesa, ancor ch’alfin si penta, ’ 
Star gli convicn da questa ripa in fuorc'’’" 

Per ogni tempo, ch’egli è stato, trenta, 

In sua presunzion, se tal decreto ’ 

Più corto per buon priegbi non diventa. 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 

Rivelando alla mia buona Gostanza 
Como in’ hai visto, ed anco csto divieto; 

Che qui per quei di là molto s’ avanza. 

Non è presumibile di trovar sempre la schietta verità 
negli scrittori coevi, alloixhè parlano del re Manfredi , 
perchè quelli erano tempi di fazioni e dì partiti; ma 
confrontando gli scrittori d'un partito con quelli del- 
l'altro, non possiamo a meno di non riconoscere in lui 
un personaggio per mille titoli degno della commenda- 
zione de' posteri. Dante, nato negli ultimi anni della 
• vita di Manfredi, profondo scrutatore de’ cuori, fu al 
caso di conoscere in mezzo ad alcuni suoi peccati, anclic 
'le multe 'Sue virtù; perciò nella divina cantica noi fa 
condannare alla eternità delle ]>enc, mà lo pone nel pur- 
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gaiorio, per islarvi trenta volte il _lempo, che menò nella 
contumacia, e Gnge che gli si raccomandi di muovere la 
pietò di Gostanza, perchè sufTragando l'anima sua, sconti 
con’ opere sante parte delle sue pene. 

Manfredi visse in continue guerre, nelle quali sempre 
pugnò da prode^ fondò la città, che da' Ini prese il nome, 
trasportandovi i terrieri di Siponto, resi grami e sparati 
dalla moralità di quel climax favorì e sostenne l'università 
di Napoli, che già cominciava a decadere, e fece dal greco 
tradurre nella sua medesima corte le opere di Aristotile, 
mandandole in dono all' università di Parigi. Tiraboschi 
cita in proposito un Codice ms., esistente nella libreria 
di S. Croce di Firenze, che porta il seguente titolo: 
Incipit liber magnorum ethicorum Aristotclis , translalus 
de graeco in latinum a maestro Bartholomaeo de Ma- 
sana in curia illustrissimi Manfredi serenissimi regis Ci- 
ciliae scientiae amatoris, de mandato suo, etc. Nella corte 
di Manfredi , e dallo stesso Bartolomeo da Messina si 
fece la seguente traduzione : Incipit liber Eraelei ad Bas- 
sum de curatione equorum in ordine perfecto... translatus 
do graeco in latinum a mag. Bartholomaeo de Messana 
in curia illustrissimi Manfredi serenissimi regis Ciciliae 
amatoris ^ et mandato suo. I PP. Martene e Durand ci 
danno la lettera di Manfredi alla università di Parigi, 
colla quale accompagna il dono d' un esemplare della 
versione d' Aristotile : Sedentibus in quadrigis phisicae 
disciplinae Parisiensis studii doctoribus unwersis, Manfre- 
dus, Dei gratta, etc. etc. (*) 

Manfredi coltivò le scienze filosofiche e sublimi non 
solo, ma anche le dilettevoli, cd egli stesso viene anno> 
verato fra i più antichi poeti, che abbiano improvvisato 
nel nostro idioma volgare. Nicolò de Jamsilla, e Saba 
Malaspina asseriscono, che sin da fanciullo si dedicò alla 
lilosufia^ che fece grandi progressi nelle arti liberali, e 
che coll’assidua applicazione acquislossi un incredibilo 

(*) Vedi il libro; Duuru sur l'Iiistoire de Paris. T. 11, 
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«opere (*). Sebbene il Tiraboscbi sospetti in questi autori 
molta esagerazione, pure non può negare il suo grande 
impegno nel promuovere quegli studj , i quali sono di 
tal natura, clie non si possono amare , senza conoscerli 
gustarli c possederli. Mantredi diletlavasi aucbe di poe- 
sia , e dev’ esser annoverato fra i più antichi nostri 
poeti, benché di lui nessuna cosa ci rimanga. Matteo 
Spinello racconta in dialetto napoletano , che : Lo re 
(Manfredi) spUso la notte escava per Borlotto , cantando 
strandfuotti et canzoni, che iva pigliando lo fiisco; et con 
isso ivano dui musici Siciliani , else erano gran romanza^ 
turi. Giovanni d’ Acqui nella sua cronaca: Iininagtne del 
mondo, al titolo: Pe vanitatibus regis Manfredi, ove in- 
giustamente ce lo dipinge, quale uomo d’una effeminatezza 
eccessiva, con maggiore verità asserisce: Ipsemet rex Man- 
fredus Juit pulcherrintus, et cantor, et inventar cantionuns, 

11 maestro della Storia italiana pienamente approva 
il suesposto, colle seguenti parole: « Fu grande il suo 
amore verso le lettere ed i letterati, ed egli stesso beu 
istruito nelle scienze e nelle arti più nobili \ ma so- 
prattutto risplendeva in lui la generosità e la gratitu- 
dine in premiare chiunque gli prestava servigio ». Man- 
fredi fu 1* unico della casa imperiale di Svevia, che non 
odiasse e che non desse da temere ai Lombardi ^ anzi di 
questi (memore forse che tra essi ebbe i natali sua ma- 
dre ) |iiù che degli altri mai sempre si fidò, ed a molti 
del suo casato, principalmente ai Tornielli, conferì feudi cd 
onori. Termineremo il nostro ragionamento sopra questo 
magnanimo re, collo parole del piu volte citato Muratori ; 
» Principe degno di miglior fortuna perchè a riserva di 
aver violato egli lo leggi per voglia esorbitante di regnai'e, 
e di qualche altro reato della umana condizione, tali doti 
si unirpno in lui, che alcuni giunsero a dirlo non infe- 
riore a Tito, figliuolo di Vespasiano ». Fiori sulla sua 
tomba or non possiamo spargere a cagione del vile, che 

{•) Voi. Vni, Bri. Ital. Scrqit. 
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Io privò di tomba, ma nc avrem sempre cara la rimem- 
branza , e l’uuorercmo almeno di desiderio e di lodL 


II. XUTIXIB IRTOBRO ALLA ODCBESSA «ORA DI SAVOIA 
dall' ARMO *499 O’ 

i468, IO maggio. — Viene in questo giorno stipulato 
in Francia l’istromento di matrimonio colla principessa 
Bona, e celebrate le nozze dai procuratori ducali in Am- 
boise. malgrado tutte le opposizioni di madama e del duca 
di Savoja, e le replicate loro incessanti istanze perché 
non avesse efietto : cose tutte che non fecero che impe- 
gnare vieppiù quel re ad eseguirlo e sollecitarne vivamente 
il di lui adempimento. 

i48o, a novembre. — La duchessa ferita nella parte 
più sensibile del di lei cuore, pel bando del Tassino e più 
per essere stato distaccato da'suoi cognati il proprio figlio 
condotto ad abitare con essi nel castello quasi resa furiosa 
delibera di passare in Francia, con rogito di questo giorno 
rinuncia ed abbandona intieramente la tutela dei figli 
e l’ amministrazione dello Stato, la quale venne assunta 
il giorno seguente dallo stesso Lodovico Sforza^ mandò ella 
pertanto col mezzo del proprio scalco Gio. Giorgio dei 
Maino a consegnare al duca le chiavi del tesoro, e risoluta 
di eseguire il suo disegno si dispone alla partenza j non 
avendo il duca potuto dissuaderla da tale pensiero, non 
ostaulc le più vantaggiose esibizioni fattele replicata- 

(') Queste DOtieie io le tolsi letleralnente dal Compeailio ttorico del 
Governo di Milano del sig. Luca Peroni, consigliere imperiale e direttora 
generale dei rrgj archisi, che si giocò nel suo laroro dei documenti, esi- 
stenti nel regio archivio di s. Fedele, di cui fu per molti anni capo e di- 
rettore , e negli archivi privati di Milano , essendo egli stato il primo 
che possa gloriarti d’ aver ordinati quelli apettanti alle più raggnardevoli 
calate di questa città. Quel bellissimo compendio pieno di preziose e re- 
condite notizie sulla storia lombarda dagli antichissimi tempi, sino a tutto 
il XVII secalo mi venne genliimcni'c comunicato dal sig. Carlo Peroni, 
attuale capo del regio archivio delle finanze, e figlio degnissimo dell’autore. 
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melile, e colle proprie sne lettere, e verbalmente, col 
mezzo di Filippo Maria Sforza, Roberto Sanseverino, 
Gio. Jacobo Trivulzi, e Pietro Laiidrlano, proponendole 
fra le altre cose la cessione a suo favore della casa , e 
luogo di Abbiategrasso con a5,ooo scudi d’oro annui per 
il di lei tnantenimenlo , oltre le gioje, e i di lei para* 
frenali ecc., facendole insieme protestare i mali che dalla 
di lei partenza ne potrebbero derivare: cose tutte che 
non produssero sul di lei animo alcun effetto , avendo 
intanto ricevuti aH'atlo della sua partenza i4,ouo ducati 
in denaro, oltre le gioje valutale in 5o,ooo. Fu aU’atto 
delia installazioDC del detto Lodovico, che allo stesso duca 
si fece recitare una energica orazione, colla quale dimo- 
strava lutto ciò che aveva operato per indurre la du- 
chessa a non partire c proseguire anzi nella delta am- 
ministrazione, e tutela di esso e del resto dei Ogij , e 
che perciò era venuto nel sentimento di nominare ain- 
mimslratore e tutore il di lui zio Lodovico: pregando 
il Consiglio e i tribunali a prestargli tutta la possibile 
assistenza. 

Parte la duchessa per Abbiategrasso, da dove contava 
proseguire il di lei viaggio per la Francia, il quale per 
allora le venne impedito per ordine dello stesso Lodovico 
essendo essa colà trattenuta e guardata a vista: ciò nulla 
meno, però l'anno seguente, nelPottobre, ebbe il modo 
di sottrarsi dalla di lui vigilanza e passò in. Francia. 

i48a, i5 luglio. — Viene ricevuto ai slipendj ducali, 
il conduttore d’ armi signor Gaudenzio Colonna. Arriva 
in questo giorno il signor Lino oratore del re di Fi-ancia 
al duca con credenziali per trattare del ritorno della 
duchessa Bona in questo Stato. 

i483, 7 dicembre. — Si era in questo giorno tramata 
una cougiura tra Francesco, fratello di Eustachio, Frate 
Ugo Beratlino, confessore della duchessa Bona, Luigi Vi- 
mcrcati, consigliere ducale, ed alcuni altri, contro Lodo- 
vico Sforza cou animo di ucciderlo il giorno della festa 
nel tempio di saul'Àuibrogiu ma aveudo Lodovico pui- 
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sua buona sorto dovuto per la gran calca entrare per la 
parte del convento, la cosa non ebbe alcun effetto. 

Dello. — Finalmente, dopo lunghi maneggi del re di 
Francia, tornala la duchessa nello stato, fu essa rice* 
vuta con i possibili onori. 

■ 484 , 19 febbraio. — Il duca manda il di Ini oratore 
Francesco Frincadino di Savoja per rendere notizioso 
quel duca del contegno della duchessa Bona di lui ma* 
dre , e dei motivi che lo avevano indotto ad impedire 
la di lei andata (come aveva meditato già un'altra volta), 
e il trasporlo con essa delle di lei gioje, le quali essendo di 
ragione ereditaria ducale, non potevano essere distratte, 
uè asportate altrove, come lo pretendevano gli oratori 
di Savoja ; oflerendo nello stesso mentre, e promettendo 
il miglior trattamento possibile alla stessa duchessa. 

1487, 3 i gennajo. A questi giorni era stato im« 
prigionato uella rocca di porta Vercellina M. Giovanni 
Bonasia, figlio di Giacomo, segretario ducale, dove venne 
escusso dal vicario di giustizia. Intorno la corrispondenza 
tra la duchessa Bona, il conte Roberto ed Antonio Tas* 
sino. 

i 49>. — IN^on ostante alcune nuove convenzioni, sotto 
il giorno >4 loglio i 490 , stabilite in Pont'Albera, tra il 
duca Gio. Galeazzo e la duchessa Bona di Savoja di Ini 
madre, affine di tenerla calma e quieta, ella a questi 
ultimi giorni tentava tutti i modi di tornare in Francia; 
cosa a cui si oppose con tutti i mezzi possibili Lodo» 
vico sotto il nome dello stesso duca. 

1493, 30 giugno. — Proseguendo la duchessa .Bona 
nel pensiero di passare in Francia , vennero in questo 
giorno da Lodovico dati li più pressanti ordini ad im» 
pedirlo; facendo ad essa replicare le guardie, proiben- 
dole ogni comunicazione con qualunque forestiere e se- 
gnatamente coi Francesi. Contemporaneamente però a 
tanto rigore venivano frammischiati li possibili riguardi, 
e se le sborsavano puntualmente i di lei appuntamenti 
convenuti come sopra di annui ducati a 5 ,ooo. 
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i>c clalPuna parte la dochetia Bona, tentava sottrarsi 
dal dominio di Lodovico , dall’allra il trattamento che 
veniva fatto da esso al duca istesso, aveva oggi mai stan* 
cala la sofferenza della duchessa Isabella di lui moglie, 
condannata con esso a vivere conGnata in Pavia e Vi- 
gevano. 

1494 y >7 giugno. — Insisteva tuttora gagliardamente 
la duchessa Bona di voler passare in Francia. 

1495. a6 novembre. — Partecipa il duca ai Veneziani, 
la scoperta intenzione del re di Francia di volerli nuo- 
cere, e la fermezza dispiacevole della duchessa Bona, di 
voler tuttora passare in Francia. 

1499, 21 gennajo. — L’oratore del duca in Torino, 
scrisse questo giorno a Lodovico in nome del di lui si- 
gnore , raccomandando la duchessa Bona , che allora si 
trovava in Lione, affinchè fosse assistita per il di lei pas- 
saggio a Torino. 


111. CASTZLLO DI SFIDI B SALVACOSOOTTO OBLLì'aSSO i 555 (*). 

Messer Silvestro da Castrocarlo di Romagna haven- 
domi rifferto soldati degni di fede che Voi trovandovi 
sulla piazza di Nizza di Provenza v’eri offerto di amaz- 
zarvi meco con una spada armato, o disarmato (**) nei modo 
ch’a me, più fosse piacciuto. Io parimente nella medema 
piazza alla prescntia de soldati hoominj dabene accettai 
la vostra offerta statuendovi un termine di dieci giorni 
a ritrovar fuoco franco et sicuro, nel quale senza sospetto 
di persona havessimo da diffinire le nostre differenze pro- 
mettendo io che no’ 1 trovando voi, provederei di campo 

(*) L’originale autografo di que.ito curioso documeoto trorasi nella mia 
raccolta e mi renne gentilmente donato dall'egregio e nobii nomo, il signor 
D. Antonio Gandini. Con compiacenaa t’annorero tra que* personaggi non 
meno dotti che gentili, i quali tanto faroreggiano l'opera dei Municipi Ita- 
liani co\ fornirmi notizie rare, o documenti non mai per Taddictro pubblicali. 

(**) Intorno al disarmar rarrersarlo, redi la nota a pag. 4' c 4u Voi. IV, 
della prtseole opera. 
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libero et franco dentro da due mesi, et perchè alli XI 
del passato me richiedeste per messer Gio. Motta da 
Casale vostro legittimo mandatario ch'io mi trovasse ad 

un colle di Roccabrnna di Cerbio jnrisditione 

dell'illustre signor Marchese di Monaebo, cb’ivi dal le- 
var fiu’al smontare del sole m’havereste aspettato lutto 
il giorno di luni seguente, gli dimandai come cosa' or- 
dinaria la patente del campo, per vedere s’era franco, 
et libero secondo la mia proposta, et egli mi rispose non 
haver alcuna patente di campo, ond’io sono stato aspet- 
tando molli giorni che voi la mandaste, o di quello, o 
d'altro campo libero, finalmente non havendola lo mai 
fin’ bora ricevuta, per non manchnr al debito di soldato 
honorato , ne a quanto bò promisso, et anello per ve- 
der, se alle vostre parole et all’ofTerte i fatti corrispon- 
dano, Vi mando la patente di un campo sicuro, et li- 
bero nel quale poteremo dilfinire le nostre difierenze co'le 
spade armali o disarmati, secondo cb'a me piacerà, le 
quali spade portarò io per voi et per me, et delle armi 
da diifesa , dappoi la notificatione a me fatta per voi 
d' haver accettato il campo nomraalo nella detta pa- 
tente, la cni coppia sara registrala sul fin della presente, 
et l’originale si trova appresso di monsignor di Lenim 
capitano del castello di Nizza Io farò inteudere de quali 
et quante v’ babbi a le da provvedere. Caso poi cb’a me 
non paia di portare quelle anebora per voi et per me, 
co’ riservatione però sempre d’ogni mia ragiouc, . che mi 
s’aspetti. Cosi di ragione come di stille o consuetudine mi- 
litare, come reo et provocalo a qual non intendo prein- 
dicar in alcun modo. Dandovi termine sci giorni dop- 
poi lo pnblicatione della presente ad accettar il detto 
campo, notificandomi l’acceltatione di quello qui in Nizza 
dove saro io , o mio legittimo procuratore. Il che non 
facendo , passati quelli pensarò cli’abbiato cangiato opi- 
nione et mi terrò in tutto et per tutto disobligato dal- 
l’ofierta per voi disopra fatta et di più parendomi pro- 
cederò contro di voi secondo il solilo che si usa fra’ 
soldati. 
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Dalla a Nizza adì viiìj. gerutro MDLV. 

Io Galiazo Fontana da Modena afernio quanto di sopra 
si con tene. 

Io Tomaso de Lavarra da Modena fu io presento quato 
de sopra si contene. 

Io Cristiano de’ Cristiani da Bologna fui preseto a 
quanto di sopra si contiene. 

Io Nicolò Coltellini da Bologna fui presente a quanto 
di sopra si contiene. 

Intente del Campo. 

Francesco conte d’Àrclio , etc. Essendo ricercato per 
nome del magnifico niesscr Galeazo Fontana gentiluomo 
modenese che gli voglia conceder campo libero, franco, 
et sicuro ove possa con l’arme in mano finire le querele 
et difierenze hà col strenuo M. Silvestro da Castrocarlo 
loco di Romagna, mosso da condegni rispetti gli concedo 
campo libero, franco et sicuro a tutto transito nella terra 
d'Arco, o suo territorio, ove possino terminar dette sue 
difierentie et querelle, trà il termine di quaranta giorni 
doppo la presentatione della presente mia , Intendendo 
passati li detti quaranta giorni non esser obbligato a 
mantener loro il sopradetto rampo , ne judicar fra essi 
sopra cosa alcuna salvo del vincere e del perdere da puoi 
seguila la bataglia, se sara che vengiano quella, nel 
campo per me a lor concesso ne voglio entrino in detto 
campo se non ben daccordo fra loro di quanto occorera 
che sia pertinente a loro abbattimento assicurando una 
parte et l’altra con loro convenevole compagnia si del 
venire stare come ritornar volendo esser avisato di giorni 
quindici inaliti se questa mia sarà stata acetala in fede 
dii che ho fatto far la presente sottoscritta di Mano 
propria et sigillata del mio solito sigillo. 

Dalla in Arco adì XVll. decenibro MDUV. 

Francesco Conte d’Archo. 
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Il sig. Dachesne in un suo bellissimo articolo sulle 
carte da giuoco (*), ba tentato di provare che esse sono 
d’ origine italiana , e che vennero inventate durante il 
XIV secolo. Mi permetterò d' osservare a quel dotto 
scrittore , che le carte da giuoco fino dal secolo Xlll 
erano in Italia diffuse anche fra il minuto popolo. Sono 
esse nominate in un codice del Trattato del governo della 
famiglia, scritto neU’anno 1299, e citato dal vocabolario 
della Crusca. Gli antichi nostri statuti muuicipali, molti 
de' quali riordinati certamente nel XIII secolo, severa* 
mente proibiscono i giuochi di sorte , fra' i quali sono 
distintamente ed evidentemente accennate anche le carte; 
col bando a' confini, colle multe pecuniarie, coll' atter* 
ramento delle case da giuoco a talvolta con pene mag- 
giori tentarono i nostri maggiori reprimere quella fatai pas- 
sione, ma que’loro provvedimenti pare che non sempre aves- 
sero buon effetto. Nel trecento in Lodi serviva di riunione e 
di casa da giuoco la stessa cattedrale. In Faenza nel i 3 ao 
i giuochi di sorte non solo erano permessi, ma appal- 
tavansi a vantaggio del comune. 

Nel XVI secolo Vives , Reymatio, Alberto Lollio, 
1 ' Aretino , ed in tempi a noi più vicini Court de 
Gebelin , Heineken, Bettinelli, Riva, Breitkopf, Zani, 
Jansen , Singer , Bartsch , Peignot , Wilson, Rey , Du- 
chesne e Cicognara , si occuparono di ricerche sulle 
carte da giuoco, e come suole avvenire di pressoché 
tutte le invenzioni , che non presentano dati certi , se 
ne fissò l'origine nei tempi favolosi quando la fame sotto il 
regno di Ali tribolava i Lidii e si storpiò un passo di 
Erodoto per farlo servire di autorità in tale immaginaria 
supposizione. Volendo pur dire qualche cosa su quest’ar* 
gomenlo altro non ne resta che trascrivere quanto con molta 


erudizione disse io proposito il sig. S nelle bellis- 

(*) Annueàre hittorijut pour Vannic 1837 , publU par ta SocUli'de 
Vhiuoin d* Franct, Pariti i836. 
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situa analisi da lui data sulle memorie spettanti alla storia 
della calcografìa del conte Leopoldo Cicognara. Non 
pare verosimile che le carte da giuoco fossero in uso 
presso i Greci ed i Romaui , non trovandosene me* 
moria in alcun scrittore di quelle nazioni, c se si fossero 
usate da questi ultimi ne avrebbe certamente par- 
lato Ovidio iiell'enumcrare, come fece, ogni sorta di pia- 
cevolezze, di spassi e di costumanze speciali. Ma sebbene 
non fossero in uso presso i Greci ed i Romaui, pure pos- 
sono vantare un^ origine assai antica, avendo trovato 
i viaggiatori dei secoli scorsi , in oso le carte presso 
gli Arabi ed i Cinesi, e forse avranno divertito le corti 
di Musa e dei CaliiH orientali, e forse saranno state in- 
trodotte in Europa quando gli Arabi invasero i paesi me- 
ridionali di questa parte del mondo. Ciò che maggior- 
mente conferma in questa opinione si è che gli Spagnuoli 
denominavano anticamente le carte da giuoco Naibi, pa- 
rola orientale, ''giacché Naib in lingua ebraica vuol dire 
astrologia, stregoneria, predizione, ecc., il che si accorda 
con l'uso delle carte; e Naibi furono chiamate nella cro- 
naca di Giovanni Morelli, nella storia di Ricordano Male- 
spini , nel Morgante del Pulci, e Naibis latinameute da 
s. Bernardiuo e da sant’Antonino. 

Le varie figure ed i dificrenti colori che costituiscono 
un mazzo di carte da giuoco non saranno già stati in- 
ventati a caso , ma avranno avuto una significazione o 
storica o morale. Troppo andremmo per le lunghe vo- 
lendo riportare i varj sistemi di Bullet e del P. Daniel 
di Brcitkopf; ci limiteremo a dire che dalia significa- 
zioiie Celtica, o cavalleresca che essi vi attribuiscono, 
si può chiaramente dedurre che fosse un giuoco mili- 
tare adoperato o inventato per divertire le milizie , e 
nato negli ozii, che in ogni tempo si alternarono colla 
vita laboriosa dei soldati stazionati negli accampamenti. La 
qual conclusione par più naturale, allorché si riferiscono 
alle denominazioni che si danno alle varie carte presso 
gli Italiani, i Francesi, gli Spagnuoli ed i Tedeschi. Assai 
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ingegnosa ci sembra su tal proposito l'opinione di Gebe> 
liti : Che le carte di Tarocco fieno un antico libro egizia- 
no f la cui allegoria trovasi conforme alla dottrina ci- 
vile, fdosojica e religiosa degli antichi Egizj , e vuoisi 
riconoscere come un’opera della profondissima sapienza di 
que’ popoli, ove tutto era grande e misterioso, e i soli clw 
poterono inventario, rivaleggiando in tal proposito cogf In- 
diani , cui si attribuisce l’invenzione degli scacchi. E qui 
riferiremmo ben volentieri, se si potesse compendiare la 
spiegazione dei simboli che racchiudono quelle carte che 
noi con tanta indiiferenza giornalmente abbiamo fra le 
mani , o per semplice trastullo od occupati soltanto di 
un vile interesse , e crediamo che chiunque abbia letto 
r opinioue di Gebelin, non potrà più pigliare in mano le 
carte per giuncare, senza rivolgere il pensiero agli arcani 
che in esse si nascondono. Nò meno singolare della pre- 
cedente è la spiegazione che dei Tarocchi dà in un suo 
dialogo FÀretino. Del Tarocchino bolognese, poco dissimile 
dal nostro Tarocco milanese fu inventore un certo Francesco 
Antdminelli Castracani Fibba, principe ecc. nato il i 36 o e 
morto il i 4 < 9 ) come rilevasi da una iscrizione posta sotto 
il ritratto di lui, il quale si vede ancora in Bologna nella 
casa Fibbia, e per questa invenzione: Ebbe il privilegio 
dalli XI F riformatori della città di porre l’arma Fibbia 
nella regina di bastoni e quella della moglie, Francesca 
Bentivogli , nella regina di denari; le quali cose si leg- 
gono nella detta iscrizione. Un giuoco di Tarocchino fa 
elegantemente inciso dal Mitelli , ed è assai curioso un 
giuoco di Tarocchi pubblicatosi a Bologna nel 1735 da 
certo Luigi Montier, unitamente ad un libretto di spie- 
gazioue, nel qual giuoco, associando l'utile al diletto vi 
applicò la geografia ed il blasone^ ma ciò che reude 
queste carte più rare e ricercate , è 1 ’ esser state proi- 
bite dal Cardinal legato di Bologna , Tommaso Ruilb, 
per essere, tanto il libro quanto le carte, ripiene di mille 
irregolarità , vane ed improprie idee degne del più esem- 
plare castigo ecc. eoe. Troviamo poi che quest’uso di unire ai 
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giuoco ris(ru/.ione in qualche arte o scieoza veone molto 
praticato, • si citano i giuochi blasouici di Briauville nel 
1 660, del P. Meuestrier nel 1 692, stampati a Lione, quello 
presentato da Frechot nel 1682 al doge ed al Senato 
di Venezia, avente per titolo : lÀ pregi della Nobiltà Ve^ 
neta abbozzati in un giuoco d’ armi di tutte le /amiate. 
Risalendo a tempi più antichi troviamo indicati giuochi 
consimili nel libro stampato a Ghamberk nel i 486 , Ijb 
roi Modus et la reine Ratio; un altro giuoco di Giovanni 
Teutono trovasi nell’l. Biblioteca di Vienna, e nel i 65 o 
il P. Guichet ridusse a giuoco l’arte logica. 

Assai singolare è in tal genere il giuoco che trovasi 
qui in Milano presso il marchese Giorgio Trivulzio, de- 
stinato, a quanto sembra, all’insegnamento della giurispru- 
denza, trovandosi su di ogni carta una diversa leggenda 
tratta dalle Pandette. Che sia questo di fabbrica tede- 
sca, si rileva tanto dallo stile dei disegni elegantemente 
intagliati in legno e variamente colorati sulla stampa , 
quanto dalla forma dei caratteri, e da alcune iscrizioni 
tedesche , e sembra che possa appartenere ai tempi deU 
l’imperatore Massimiliano 1 . Le carte che compongono 
il mazzo Trivulziano, sebbene aia questo incompleto am- 
montano a Ita, divise in tredici pali o semi, per cui 
secondo le induzioni di Gicognara, il mazzo completo 
sarà stato composto di laa carte. Sono pure assai cu- 
riosi alcuni giuochi elegantemente intagliati in rame in 
Germania all’epoca di Israel Van Meckleu, i quali giuo- 
chi furono da lui veduti nella pubblica biblioteca 
di Bologna. A noi però riesce più interessante il bel 
mazzo di Tarocchi posseduto costì da nobil donna , 
il qual giuoco fu dipinto da Marziano da Tortona 
per Filippo Maria Visconti , come attesta il Oeceni- 
brio nella vita di questo duca, il quale aggiunge che 
il Marziano ebbe in ricompensa i 5 ou zecchiui. Queste 
carte sono lavorate con tutto il lusso e 1’ eleganza che 
comportavano quei tempi , e sono un vero tesoro. Pec- 
calo che il mazzo sia mancante non essendovi che dieci 
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soli Tarocchi ! L'artista rappresentò le figure di c]uesti 
dicci Tarocchi con bellissime invenzioni, aggiungendovi, 
quando Targomento io comportava qualche allusione al 
matrimonio del duca con Beatrice Tenda: in una tavola 
vedasi rappresentato V Imperatore, ed in un'altra Amore fi> 
gurato in alto, cogli occhi bendati , che volando fa ca« 
dere due dardi infuocati sui due sposi che presso al ta- 
lamo si stringono la destra , nè dimenticò di porvi il 
cane, simbolo di quella fedeltà che fu ben presto dimen- 
ticata. Altro esempio di carte eseguite con gran lusso si 
trova nella storia di Cremona del Bordigallo , il quale 
dice che nel 14^4 Antonio de Cicognara eccellente pil“ 
tare de' quadri et bravo miniatore miniò et dipinse uno 
magnifico mazzo de carte dette de' Tarocchi , e ne fece 
presente al cardinale Sforza ; e che dallo stesso fu- 
rono miniati altri giuochi per le sorelle de esso cardinale 
monache nelle Agostiniane di Cremona. Questi è quello 
stesso Antonio Cicognara che miniò i bellissimi Corali 
della cattedrale di Cremona e che poi si trasferì colla 
famiglia a Ferrara. 

Che antichissimo fosse in Venezia l'uso di stampare 
carte da giuoco si rileva dal decreto pubblicato dal Se- 
nato nel i44' : quale si legge: Conciossiachè carte e 

mestier delle carte, e figure stampide che se fanno in /^e- 
ne.zia , è venudo a total deffection , e questo sia per la 
gran quantità de carte da zugar , e figure depente stam~ 
pide , le qual vien fatte de fuora de Venezia , alla qual 
cosa è da mettere remedio , ecc, ; al qual proposito os- 
serva il Temanza che se quell'arte trovavasi in deffection, 
cioè in decadenza , è chiaro che prima del i44‘ 
istato florido , e che molto ne profittavano gli artefici 
veneziani, e tutto ciò anteriormente a Maso Fiuiguerra. 
11 mazzo di carte più antico che si conosca e lavorato 
rozzamente a mano trovasi diviso parte in Genova presso 
il marchese Durazzo, parte nella regia biblioteca di To- 
rino, e parte nella raccolta di stampe del conte Cicognara, 
attualmente in vendila a Vienna. Ma ben più interessante 
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per la storia dcirarte è il mazzo di Tarocchi posseduto 
in Milano dalla marchesa Busca Serbelloni, e stampato in 
Venezia nell’anno 1491 col permesso del Senato VeneUt 
come si legge alla figura di Bacco al N.® XIV, le quali sono 
vagamente intagliale in rame, giacché appariscono visi- 
bilmente li tratti del bulino attraverso il colore sovrap- 
posto, e più chiaramente si scorgono questi tratti in uu 
altro simile giuoco che trovasi a Napoli , ed in alcuni 
frammenti di altro simile mazzo che si trovano a Genova 
nella collezione Durazzo, non essendo nè quelle nè queste 
colorate. A qual punto di perfezione fosse giunta in quel- 
l’epoca a Venezia la stampa in rame si può scorgere dai fac 
simile che trovasi unito all’opera del conte Cicognara (*). 
Un altro mazzo di carte da Tarocchi del maggior inte- 
resse tanto pel disegno che per la incisione e che sembra 
appartenere ai primi intagliatori fiorentini, trovasi nella 
collazione Cicognara. In queste carte i denari offrono 
una serie di medaglie imperiali romane: i bastoni sono figu- 
rati da alberetti piantati in terra, con varii animaletti al 
piede, ed augelli sulle foglie^ le coppe una serie di vasi, 
tazze ed urne lo più eleganti dell’ antichità ; una simile 
serie di impugnature, foderi, stocchi, ecc., presentano le 
spade. Le figure rappresentano personaggi dell’antichità, 
ed i Tarocchi poco diversificano dai comuni se non per 
l’ eleganza del disegno. Presso il più volte citato conte 
Cicognara esisteva un bellissimo mazzo di carte del giuoco 
delle Minchiate, fatte a Firenze nei bei tempi dell’arte. 
Forse i Tarocchi testé citati potrebbero esser stati la- 
vorati anche in Venezia o nei paesi veneti ove non fu 
mai penuria di buoni artisti in ogni genere , e vediamo 
nel dialogo delle carte parlanti dell’ Aretino , il cartaio 
padovano menar gran vanto dell’arte sua, e citare le bel- 
lissime carte del suo concittadino Jacopo del Giallo, prò- 

(*) Memorie spettanti alla storia della calcografia del commendatore 
conte Leopoldo Cicognara, Prato, i83i. — Ignoro perché il signor Duchesne 
con abbia posto questo bellissimo lavoro nella sua monografia delle opere 
sulle carte da giuoco. Vedi VJnnuaire citalo a pag. ijS-C. t 
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Labilmente ano scolaro dello Sqnareione, (del «piale Ja- 
copo non si trovano memorie) e di Antonio Beriiieri da 
Curcggio, rarissimo miniatore, scolaro del Coreggio e del 
Tiziano. 

Celebre è fra i raccoglitori di stampe anticLe il giuoco 
del Mantegna, il qual giuoco venne impropriamente chia- 
mato de’Tarocchi, mentre non appartiene ad alcun giuoco 
di carte, non essendo che un giuoco simbolico, il quale 
si teneva legalo in forma di libriccino, e si consultava 
per ispasso nelle società forse per trarne predizioni dell’av- 
venire , come erano il giuoco della Fortuna pubblicato 
dal Fanti in Venezia l’anno i5a6, e quello delle Sorti j 
disegnato dal Salviati e pubblicato dal Marcolini nel i54o. 
Il giuoco del Mantegna è composto di cinque decine di 
figure, della quale la prima rappresenta i varj stati della 
società, la seconda Apollo e le Muse, la terza le arti 
liberali c le scienze, la quarta le virtù e la quinta i corpi 
celesti. £d in gran voga orano in quei tempi nella pit- 
tura le rappresentazioni simboliche , particolarmente in 
Padova, ove in tal modo era stato dipinto il palazzo del 
Comune sin dal 1371 , pittare state poscia rifatte dal 
Giotto e rappresentano le dottrine cabalistiche di Igino 
e le figure dell’astrolabio di Pietro d’ Abano. Ed in Pa- 
dova dipinsero figure allegoriche lo stesso Giotto nella 
cappella dttll’Àreua , ed il Guariento , scolaro od imita- 
tore’di Giotto nella chiesa degli Eremitani verso la metà 
del secolo XIV. Non è però certo che il giuoco detto 
del Mantegna, appartenga a questo celebre scolare dello 
Squarcione fondatore di una nuova scuola, ma sono cer- 
tamente opera veneta o padovana, trovandosi le iscrizioni 
in veneto dialetto come Famejo , Artixan , Zintilomo , 
Doxe, ecc. Queste carte trovansi riunite generalmente in 
libretti di venticinque foglj, sovr’ogouno dei quali vi sono 
due figure , il che forma cinquanta carte. Questi fo- 
glietti si trovano talvolta anche isolati , ma non se ne 
videro mai incollati sovra cartoncino , come sarebbe so 
fossero vere carte da giuoco. Quand’anche queste carte 
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non si vogliano atlribaira al Mantcgna, sebbene il dise- 
gno sia lutto Mantegnesco , pure sono certamente dei 
suoi tempi ed anzi dei suoi primi tempi , cioè innanzi 
che nel 14^4 portasse a Roma ove cbiamollo In- 

nocenzo Vili, ed ove esegui bellissime stampe in rame. 
Ma queste sebbene inferiori alle dette opere nel maneggio 
del bulino, pure non cessano di essere assai pregevoli e 
per il disegno e per la finezza del lavoro, ed il vedersi 
nelle stampe il segnale dei chiodetti , coi quali si assi- 
curava il rame per istampare a mano, dimostra la sua 
antichità. Queste stampe furono riprodotte con alcune 
variazioni, dopo pochi anni, ma questa edizione è assai 
inferiore all'originale, e malamente si supplì cogli orna- 
menti al difetto d'arte, e sembra impossibile come alcuni 
scrittori fra’ quali il Barlsch nel voi. Xlll Du peintn 
graveur^ abbia confuso questa con quella. In tale errore 
non cadde però Giovanni Ladespelder di Essen, che inta- 
gliava nel principio del XVI secolo, il quale saggiamente 
riprodusse la prima edizione oiiginale. Due mazzi di carte 
del celebre incisore Stefano delia Bella trovansi attual- 
mente in vendita a Milano^ ambedue però sono incom- 
pleti, trovandosi in un mazzo carte che mancano nel- 
l'altro, e viceversa. Farmi un giuoco di Tarocchi : tro- 
vansi delincati soggetti storici e favolosi , personaggi di 
tempi e di nazioni diverse, con sotto brevi cenni rela- 
tivi alle figure rappresentate. Quanto si è fin'ora detto 
tende a dimostrare che in Italia , e particolarmente in 
Venezia la stampa se non in rame, almeno in legno, vanta 
una antichità maggiore di quella che viene stabilita ge- 
neralmente dagli scrittori^ ai qual proposito si rammenti 
il veneto decreto delle carte depente stampide. Ma a scio- 
gliere questa quistione sarebbe necessario un profondo 
studio sulle piu antiche stampe anonime, e molti confronti 
sulle varie scuole. 


V. DESCRIZIOKB D*U!f IZIfCOBTTO DITOSI IR VBilBZU 
BEL DBCmOSBSTO SECOLO (*). 

Perchè l’illaslrissimo sig. Vito Dorimbergo, ambasciator 
Cesareo presso la repubblica di Veuetia haueua deter* 
minato di dar à mangiare all’italiana ad un principe di 
gennania arrivato in quella città e suoi baroni, di carne 
e pesce, per fargli vedere la diuersità che de questi si 
truona in Venetia^ dandogli la cocitura, e condimento 
che ivi si suol dare a’pesci : haueua fatto prouisione da 
diuersi luoghi di molli d’essi, e d’altre cose necessarie 
al conuito, e spetialmente di bonissimi vini di Porseli, 
Rosazzis, e Gemicai del Frioli, Rubola del Zante, de 
Vicenza dolce, de Rimini, leggieri di Padoua, guarnaccia, 
moscatello, e maluagia moscata. Fu parccchiata la tauola 
in sala semplicemente, senza alcuna sorte di piegature di 
saluiette, ò archi trionfali, ne pauoni vestiti, ne altre cose 
simili, perche queste sono cose di donne, e nozze di spose, 
e non per tauole di prencipi. Per ciascuna posata, oltre 
il pane fatto fare à posta nel conueuto de frati di s. Gior- 
gio, vi era vn mostacciuolo napolitano, vn biscotto vene* 
tiano per far suppa nella maluagia moscata della quale ne 
era mezzo bicchiero per ogni posata. Venuta 1’ bora del 
mangiare, e dato acqua rosa schietta alle mani, tre scalchi 
leuorno vna touaglia, con la quale era coperta la tauola 
doue era il 

Primo servitù) di credenza. 

Melangoli grossi intieri conditi, con limoncella piccole 
condite, à torno il piatto. 

Cesali doi di Marano de libre quattro l’vno marinati 
con fette di salame bolognese à torno il piatto. 

Torta bianca vna di pasta di marza pane , con znc* 
caro, e cannella sopra. 

Capponi impastati doi à lesso freddi salpamentati, con 
fiori sopra, e fette di tarantelle à torno il piatto. 

(*) Tolto da un MSS. di qua' tempi, intitolato: TrattatcUo dt V arte 
culinaria. 
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Cedro in fette condito in zuccaro, con pera moscarole 
condite, à torno il piatto. 

Carpioni del lago di Garda sci sott’ ogiio spellali, 
■pruzzati d’ aceto rosato, e zuccaro sopra , con fette di 
sommala à torno. 

Fasani à rosto doi grossi freddi, apertoli le polpe, et 
il petto, con salsa reale sopra, con cauiaro sopra fette 
di pane abruscato, con sugo de melangolo sopra k torno 
il piatto. 

Trotta vna del lago di Garda de libre dieci colta nel 
vino, con garofali, e cannella spellata fredda, con pepe, 
e sale sopra, con presutto sfilato à torno il piallo. 

Cedro vno grosso intiero in forma d' vna testa con- 
dito, con cocuzza condita tagliata in fette sottile à tomo 
il piatto. 

Storione vn pezzo de libre dieci salpamentato scorti- 
cato, con capparini, e fiori sopra, con fette di sopressate 
crude à torno il piatto. 

Presotto vno intiero colto nel vino, con fette di schie- 
nale à torno, con fiori sopra. 

Papero vno à rosto freddo, con oline senz'osso sopra, 
con laccio salato sfilato à torno il piatto. 

Palamidc grosse doi à rosto sopra la granicola fredde, 
con fiori sopra, con fette di salciccione romanesco à torno 
il piatto. > 

Pasticcio con vna pollanca d' India dentro freddo , 
con fiori sopra , con fette d’ anguilla salata à torno il 
piatto. 

Testa di porco cignale cotta nel vino, e spetiarie dist- 
ratta , fatta in forma de baia remondata à torno con 
fiori à torno il piatto. 

Tortiglione repieno de pignoli confetti, con zuccaro, 
c cannella sopra, con lingua de bufala tagliata in fette 
à torno il piatto. 

Vna testa di corbo de libre dieci d' Istria cotta nel 
vino fredda, coperta di cannella , con boturo acconcio ^ 
con rosso d' oua, c zuccaro à torno il piallo. 


MVS 

Saper bianco. 

Oline d' Ascoli. 

Vun bianca. 

Sapor do cotogni. 

Fu leuato di tauola tutto il sopradetto servilio, e fa 
portalo per 

Primo se rv ilio di cocina 

Porcclletta vna de libre dodici, à rostita sopra la grat- 
ticola, rcpiciia di pan grattato, herbetlc, mandole torate 
peste, zibibo senza grani, e pigtiuoli, spetiarie, et ogiio, 
semita con vna passa, e pignoli, con aceto, et ogiio, con 
salciccia fina à rosto à torno il piatto. 

Pesci capponi d'instria tre, de libre tre Prno, à lesso 
in acqua, e sale, con ogiio, a petrosemolo sopra. 

Piccioni casalini sei à rosto, con graoci teneri fritti , 
e mclangole à torno il piatto: ' 

Crostata vna do visciole sciroppate. 

Lcnguattole sei d’Instria grande fritte, con Inelangole 
spaccate à torno il piatto. ’ 

Cefalo vno de libre dieci di Marano in potagglo, con 
brogne, visciole, e pera dentro. ‘ 

Vna testa di storione cotta à lesso nel vino, con pe> 
trosemelo sopra, con tordi dodici a rosto à torno il piatto. 

Pasticcio vno, con oua di storione, tarantelle dissalalo, 
rosso d' ouo stemprato, con agresta, et berbelte. 

Anguilla vna di Comacchio grossa à rosto allo spedo, 
con crostata di pane, zuccaro, e cannella. 

Capponi doi repieni à lesso, coperti di ranioli senza 
spoglia. 

Carpioni sei fritti, con petrosemolo fritto sopra. 

Rombo ODO grande , seruilo in vn bacile iutiero, in 
potagglo, con mandole, pignoli, e zibibo senza grani. 

Pasta sfogliata in forma d'aqnila , fritta con zuccaro 
sopra. 

Pollastri sei à rosto, repieni da pignoli , pistacchi, e 
finocchio incartati, con lemoni trenciati sopra. 

Riso turcbesco, con zuccaro, e cannella sopra. < 
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Storione felle sei fritle, con sapor bianco sopra. 

Pastìccio de fegati di polli, con sommata , con sapor 
dentro fatto de rossiccio d’ ouo, e mosto cotto. 

Pesce spada d’Istria de libre dieci, tagliato in doi peni 
stufato, con nocchie peste, zibibo senza grani, e pignoli 
dentro . 

Mostarda Yenetiana. ^ 

Oline di Spagna. f —, . 

■WT > Xramezzati tre tondi per sorte. 

Vna negra. l r 

Mostarda di senepa. ) 

Venuto il 

Secondo servitio di cecina 

Fù leuato di tauola tutto il primo, e fù posto 

Vna testa d'ombrina d’ Istria de libre quindeci à lesso 
in vino: con quaglie dodici à rosto à torno, coperta 
de fiori. 

Storione vn pezzo de libre dodici rostito allo spedo, 
onto de boturo, con salsa reale sopra. 

Crostata vna de pera caraueile, con zuccaro, e cannella 
dentro, e sopra. 

Fasanotti sei à rosto incartati, ripieni di pera mosca* 
role condite, con budelle di cefalo da buono grande, fritte 
à torno il piatto. 

Passare grandi sei fritte, con melangole spaccate à torno. 

Calamari grandi sei ripieni in potaggio. 

Rombo pezzi sei fritti, con sapor de visciole sopra. 

Bianco mangiare de grasso, con grani de granati sopra. 

Paparolti tre repieni à rosto, con sarde fritte à torno 
il piatto, e limoni in fette. * 

Pasticcio d' anguilla grossa, con agresta dentro. 

Trotta vna de libre viuticinque à lesso in vino intiera 
con pettirossi vinti rostili à torno il piatto. 

Orata vna d' Istria de libre sei à rosto sopra Ja grat- 
ticela, con ogiio, aceto, e petrosemolo sopra, 

Fragolini d' Istria sei de libre vna, e mezza 1' vno , 
stufati, con cotogni, pera cftrauelle e spetiarie. 

Pasticei sei sfogliali, con bianco mangiare dentro. 
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Galline do! repiene à lesso, coperte di maccaroni sici- 
liani, con zuccaro, e cannella sopra. 

Spigole tre d' Istria grosse fritte, con cedro trencialo 
sopra. 

Paste diuerse ripiene. 

Scorfani d' Istria grossi tre in polaggio, con persichi 
secchi, pera e brugna dentro. 

Sapor d'vua, e seoepa. 

Salsa reale. Tramezzati con doi piattel- 

Oline di Bologna. letti per sorte. 

Pergolese. 

Leuato di tauola il sopradetto servitio, ri fu messo per 
Terzo servitio di cocina 

Dentale vno intiero de libre quindeci à lesso in vino, 
et aceto, con piccioni casalini sei spaccati, stati in adobbo 
di .^raaluagia, e spetiarie fritti nella padella , à torno il 
piatto, con zuccaro, e cannella sopra. 

Storione fette sei grosse dua dita, à rosto sopra la grat- 
ticela, con sapor de visciole sopra. 

Crostata vna di cedro condito tagliato minato, e co- 
tognata, con zuccaro e cannella sopra. , 

Gallina d'india vna à lesso coperta de cardi, cerne 1- 
lato, e sommata sopra, con cascio, e cannella. 

Fragolini d'Istria grossi sei de libre vna, e mezza l'vno 
fritti con melangole spaccate à torno. 

Pasticcio de sarde senza spine, tramezzate con anchioè 
salate, et berbette dentro. 

Lampreda vna grossa cotta nel suo sapore. 

Gelatina di grasso a diuerse forme, e colori, con polpe 
di cappone sotto. 

Piccioni di palombara sei stufati, e con sei pesci guò 
grossi fritti à torno il piatto. 

Triglie d'Istria grosse sei, de libre vna, e mezza l'vna à 
rosto sopra la gratticola, con aceto, pepe, et ogiio sopra. 

Rombo uno grande tagliato in quattro pezzi, stato in 
adobbo di maluagia, e vino, à lesso in esso adobbo, con 
cannella sopra. 
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Lucci tre de libre due T vno à rosto sopra la gratti- 
cola, con brugnc stufate sopra. 

Porcellette tre de libre due T vna , stufate con coto- 
gni e pera. 

Pollanche d'india due à rosto ripiene de brugne di Ge- 
nova condite , con rauioli pieni di pasta di marzapane 
fritti, à torno il piatto. 

Linguattole sei grande, prima fritte, e poi messe so- 
pra la gratticola , spruzzate d' aceto rosato , zuccaro , e 
cannella sopra. 

Pasticcio di Crema vno, con vitella mongana, e ro- 
gnone battuto, con grani d'agresta, con zuccaro sopra. 

Panza di tonno in potaggio, cou pera, e mela stufate 
sopra. 

Sapor bastardo. 

Moscatello. 

Oliue Gaetane. 

Sapor de pistacchi, 

Essendo venuto il 

Quarto, et ultimo ser<ntìo di cocina 

Furono leuate di tavola tutte le precedente viuande, 
e vi fu posto, 

Cefalo vno di Marano de libre dieci a lesso in vino, 
et aceto con anchioò fresche fritte, à torno il piatto. 

Crostate vna de pcrsichi conditi, e cotognata Portoghese. 

Ombrina fette sei grosse due dita, à rosto sopra la grat- 
ticola, con salsa reale sopra , con sei tortore à rosto à 
torno il piatto 

'frotte sei del lago di Garda do libre due l’vna frit- 
te, con limoni trciiciati sopra. 

Pasticcio di fegati de guò, de triglie, oua di spigole, 
e budello di cefalo da buono, con bcrbcltc , agresta, et 
vua passa. 

Orala vna d’ Istria de libre otto in potaggio, con pi- 
gnoli, mandole, c zibibo senza grani sopra. 

(iallo d’india vno à rosto repicno di lamprcdozze pic- 
cole morte nel latte, con calamari fritti à torno il piatto. 


> Tramezzati con tre piattelletti per 
sorte. 
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Co(]a di dentale de libre otto, spaccata fritta, eoa 
mostarda Cremonese sopra. 

Fragoliiii d' Istria doi, de libre quattro Tmo, à lesso 
in acqua, sale, scruiti con ogiio , sugo de melangolo, e 
pepe sopra. 

Pesce spada grosso fette sei, grosse doi dita, à rosto 
sopra la granicola, con salsa reale sopra. 

Storione vu pezzo de libre dieci in potaggio, con man- 
dole peste, vua passa, et berbette. 

Pasticcio di sei pollastri , cou sapor dentro , di rossi 
d'oua, a grcsta, e spetiarie. 

Gelatina di pesce fatta à varie figure , e colori , con 
code di ganibarelli sotto. 

Pesce S. Pietro d'Istria sei fritti, con sapor fatto d'ace- 
to, ogiio, aglio, e petroseniolo battuto scaldalo nella pa- 
della, buttateuelo sopra. 

Frappe falle à balla di monache, con zuccaro sopra. 

Starnotti sei à rosto, con lamprcdozze piccole fritte , 
è torno il piatto. 

Seppie sei repiene de noci peste, pan grattato, pignoli, 
vua passa, erbette stufale col suo grasso negro. 

Sapor de corniali.N 

Diuerse sorted pìattelletti per sorte. 

Oliue senz osso. | ^ 

Sapor de brugne. ] 

Leuato di tauola tutte le sopradette robbe di oocina^ 
vi fu. messo per . 

Secondo seruitio di credenza . . i.. 

Crostata vna di telline cauate dalla scorza, con pe- 
pe, cannella, et ogiio di mandole. dolci, con zuccaro, e 
cannella sopra. 

Code, e zampe d'alagosta d’Istria sei, tagliate in fette, 
con le teste nel piatto, con aceto rosalo, e pepe sopra. 

Ostriche sessanta di Velma ben lanate in acqua calda 
intiere in va piatto. 

Cappe sessanta, tre cappe per scorza sopra la grani- 
cola, cou aglio, e pepe dentro. 
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Sponduli d'Istrìa scorze dodici, con tre per scorza so- 
pra le brage, con ogiio, sugo de melangolo, e pepe. 

Peuerazze de fossi di Marano ia potaggio con erbette, 
vn puoco de vino, et ogiio, con pepe. 

Garabari de Treviso ottanta, mondate le code, e bat- 
tuti insieme con ogiio, e pepe dentro. 

Sparnaccbi quaranta à lesso nel vino scorzati, con sugo 
di lemoni, e pepe. 

Granceuole fcmine d'Istria à lessate in acqna, sei, con 
Fona rosse di quattro granceuole per scorze, seruite con 
aceto e pepe. 

Cappe di S. lacomo grande scorze dodici, con tre per 
scorza, sopra la granicola, con ogiio, sugo de melango- 
lo, e pepe. 

Garusi di Trieste, cioè lumache de mare di quelle 
poutute trentasei lessale, seruite con la medesima scor- 
za, spruzzate d'aceto, e pepe sopra. 

Granciporri , cioè granci di mare vintiquatlro lessati 
aperti, con tre granci per ciascuna scorza, con aceto, e 
pepe dentro. 

Pasticcetti sei, con dieci ostriche per ciascuno, con la 
sna acqua, sugo de melangolo, ogiio, e pepe dentro. 

Cappe, tonde, cioè gongolo de Chiozza cento, aperte 
sopra la pala infocata, con pepe sopra. 

Cappe longhe da deto ottanta, aperte sopra la gratti- 
nola, onte con ogiio, e pepe. 

Gambarelli rossi à lesso in acqna scorzate le co- 
de, in vn piatto spruzzali d'aceto rosato, e zuccaro 
sopra. 

Telline aperte nella padella, con ogiio, con maluagia 
poste nel piatto, con pane sotto, e pepe sopra. 

Ricci di mare dieciolto , con 1' oua di cento ricci 
dentro. 

Ostriche grosse di mare vinti , con quattro ostriche 
per scorza, cotte sopra la granicola, con ogiio, sugo de 
melangolo, e pepe. 

Palelle d'Istria crude in vn piatto centocinquanta. 


•V 


Digiiized by Google 


369 

Comparse il 

Terzo servitio di credenza. 

Fu leuato di tauola il sopradetto, e vi Tu messo : 
Torta vna verde, con zuccaro, e cannella sopra. 

Caso parraegiano rotto in pezzi. 

Pera bergamotte dodeci. 

Mela gaetane dodici. 

Cardi accommodati. 

Pasticci sei, con doi cotogni per ciascun* pasticcio, cotti 
con butiro, zuccaro e cannella dentro. 

Marzolino vno di Fiorenza spaccato. 

Pera carauelle dodici, scaldate al fuoco. 

Marroni à rosto, con acqua rosa, e zuccaro sopra. 
Pera 6orentine dodici garofolate cotte con vua , con 
zuccaro sopra. 

Selleni accommodati. 

Persicbi gialli dodici. 

Prouature marzoline doi spaccate. 

Mela cotte alle brage monde, con zuccaro sopra. 

Pera garzignole crude dodici. 

Mele appiè dodici. 

Vua bianca, e negra. 

Paste fritte a varie forme, con zuccaro sopra. 

Finito di mangiare si leuò il tutto di tauola, e fù dato 
acqua rosa muschiata alle mani, e dopo leuato la toua- 
glia sopra vn tappeto di damasco rosso e bianco, fu 
posto per 


Quarto et ultimo 
Mandole condite. 
Curiandoli grossi confetti. 
Pizza di persicato. 

Vna focacia. 

Piselli conditi. ‘ 

Cannelle grosse confette. 
Gelo de cotogni. 

Nespole condite. 

Pistacci confetti. 


servitio di credenza. 
Nocchie condite. 

Seme di mellone confette. 
Marzapane. 

Cedroli conditi. 

Arancetti confetti. 

Scatole di cotognata. 
Persicbi conditi. 

Mandole confette. 
Persicato à varie forme. 


Mosmo. f'ol. I. 
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Cotognata porlugLese. 
Scafo condite. 

Nocchie confette. 

Pizza di pistacchiea. 
Vna focacia. 


Carciofani conditi. 

Coriandoli lisci, e gricci con- 
fetti. 

Stecchi di monache lauorati 
di seta et oro. 


TI. LETTEIU SCRITTA DAL SIGTOR DUCA DI REVERS À 5 . MAESTÀ 
CHRISTIARISSIMA, E PRESERTATAI.E IR PORTAI REEI.EAC DA MORSIGRUH 
DI MAROLLES LCOGOTERERfE DELLA COMPAGRIA IH CAVALLI LEG- 
GERI DI S. E. (*). 

Sire ! 

Ancorché la Maestà vostra sia molto bene informata, 
che nel sollecitare la lite del priorato della carità, non 
ho punto mancato di conformarmi all'Intenzione di Lei, 
tanto per non haver condotto meco in carroccia se non 
due del mio consiglio, ed alcuni gcntiihuomini , quanto 
per aver sempre schifata l'occasione d’entrare in casa 
de mici giudici, qnand' io sapeva esservi il cardinale di 
Guisa, così havcndolo V. Maestà all’uno e all’ altro per 
bocca del signore di Preaux , voglio tuttavolta sperare 
che non Le sarà discaro ch’io Le ne rinfreschi la memo- 
ria, e che pigli l’ardire di rappresentarle con questa let- 
tera , che il detto cardinale abusando dell' ubbidienza 
(senza la quale non havrebbe mai osato, ne trovato modo 
d’oiTendermi come hà fatto) ch'io rendevo pontualmentc 
à commandamenti di V. Maestà, si risolvete di seguirmi, 
sapendo ch’io era cosi poco accompagnato mentre an- 
davo à casa del mio relatore per avvisarlo , che aven- 
domi il duca di Montbazon detto quella mattina che 
l'intenzione di V. Maestà era di prendere Ella stessa in- 
tera conoscenza di questo affare, soprasedesse per tanto 
il rapporto della causa, e non producesse l’atto ch’io 

^ (*) pi qanti prniosissima lettera storica mi professo debitore verso 
l’'«'vgio pgoor Luigi Taccagni, personaggio Dudrito a forti t severi studi 
e chiarissimo nella nostra letteratura. 
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gl' bavero dato in mano, totalmente necessario per gua< 
degnare la lite, per il qual alto si conosce chiaramente 
la confidenza, con cui questo beneficio era tenuto da un 
certo monaco chiamato Michele, che 1’ bavera rcsignato 
ad un figlio del sutldetlo cardinale e della Dcs-Essars, 
il quale per detto allo ò dichiarato e tenuto da esso 
cardinale per suo figlio naturale e legitimo in virth delle 
reali promesse , che dice d’ harcr fatta qualche tempo 
prima alla detta Des-Essars, e ritrovandomi io coi sud- 
detto relatore nella sua sala da basso insieme con li 
detti due consiglieri, il cardinale accompagnato dal prin- 
cipe di Ginuille, e da buon numero di gentilhuomini, i 
quali tutti mi salutarono,' con molli paggi e staffieri, en- 
trò in giupone, stivalato, e con la spada sotto il braccio 
che copriva col mantello, il quale trovandomi nel modo, 
sudetto (essendo restati li miei gentilhuomini per or- 
dine mio nel cortile della casa per poter con maggior 
libertà parlare de miei negoci) accostatosi à me tutt'in 
un tempo mi percosse colla mano sopra la testa, e sul 
braccio, dicendomi, voi m’ havete offeso in scritto, malo 
sarete in altra maniera , onde io fui sorpreso in guisa , 
che tutto ciò che potei fare ( non haveiido allora la 
spada) fù di respingere colla mano, e allontanare il car» 
dinaie, e nel medesimo tempo la più parte di quelli 
ch'erano con lui, anco l'istesso principe di Ginuille cir- 
condandomi da «gni lato misero le spade alla mano te- 
nendomele gl'uni affianchi, e gl’ altri al petto, onde ten- 
tando io d' allontanarne alcune da me, rimasi alquanto 
ferito in un dito. Allora il mio scudiere ch’era entrato 
nella sala vedendomi in tal pericolo precipitandosi ^ in 
mezzo di quella gente mi presentò la spada per la guar- 
dia , la quale pigliando io per difendermi da questo as- 
sassinamento, diede occasione à quelli di stringermi tanto 
maggiormente, acciò -non mi potessi prevalere d’essa, e 
sodisfarmi nel luogo stesso dove havevo ricevuta l’offesa, 
e per levar il modo alli miei, ch’erano allora rientrali 
nella sala, di non potcrmisi accostare, à ciascun d’essi 
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«'avventarono tré ò quattro di coloro , per il che uno 
de miei detto Àmbly ritrovandosi senza spada fù ferito 
gravemente in una mano, e nn altro chiamato la Lobbe 
ricevette due ò tré colpi nel mantello, e cosi svilupan- 
domi il meglio che potei da questa violenza (dalla quale 
piacque a Dio di preservarmi) dissi al cardinale che gli 
conveniva di depor il capello per sodisfarmi dell' offesa 
che con tanto avvantaggio mi facea, al che rispondendo 
disse, che già gl’ havea deposto, e che non era più car- 
dinale , c che se ne andava alla campagna di dove io 
havrei saputo nuova di lui, e in questa atlionc il signor 
Marescoti consigliere di stato, e referendario di V. Maestà, 
ch’era allora meco fù malamente ingiuriato , e percosso 
dal principe di Ginuille di molti colpi, onde restò al- 
quanto ferito nel braccio, e il suo capello tagliato in al- 
cuni luoghi, e essendo io uscito nel cortile trovai quat- 
tro de miei gentilhomini riuniti insieme presso di me 
con le spade in mano, por il che fuor di modo alterato 
di questo oltraggio mi risolvevo di rientrare nella deta 
sala , quando un gentilhuomo del principe di Ginuille 
chiamato Àutigy (il quale stando ancora sù la porta 
tcnea la spada nuda in mano) disse ali’ sudetto la Lobbe 
queste precise parole: consigliatelo, e astringetelo à riti- 
rarsi, non vedete voi bene quello che vedete? bassando 
la testa e mettendo in terra la punta della spada quando 
io passai, come mostrando di non approvare questa so- 
perebieria , il che mi fece risolvere di montar in car- 
roccia, vedendo tanto più dall’altra parte il cortile già 
ripieno di persone che concorrevano dalle case del detto 
cardinale e del principe di Ginuille assai vicine di là 
colle spade in mano , dai che si può facilmente conget- 
turare (poiché ninno era ancora uscito di casa del detto 
relatore) eh’ erano essi già avvisati di questo disegno, 
come si è saputo anco da poi essere stato tramato qual- 
che tempo avanti. Mi risolvetti adunque. Sire, di man- 
dar sùbito il signore di Beaniiais da V. M. per farle in- 
tendere come era passato questo assassinamento fatto 
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apposlatamenle , c dopo haverle rappresentata l’offesa 
ch’ella medesima vi' aveva ricevuta, supplicarla humil* 
mente à compiacersi (essendo io della qualità che Iddio 
ra’ ha fatto nascere) di permettermi ch’io potessi cavarne 
la ragione con li mezzi honorevoli , ancorché il tradi* 
mento e la Bachezza della loro attione non mi ci do- 
vessero obligare; in modo che havendo dapoi ricercate 
tutte l’ occasioni, e le vie possibili, le quali io haveva 
talmente facilitate loro, che non havrei mai potuto cre- 
dere che le dovessero {sfuggire, e rifiutare, come ogn’uno 
sa ch’essi han fatto, non solo per la sfida che li signori 
duca di Roannez, e marchese di Nelc bavevano di me 
carico di far loro nel luogo di Chailly, à quali essi non vol- 
lero parlare facendo dire che non vi erano, ma anco per 
essermi io trasferito insieme col signor duca du Mene a 
mille passi vicino di Fontenay, dove essi erano sino il 
giorno avanti molto bene avvertiti del nostro disegno 
dal barone di Danenon, ch'io havevo mandato, il quale 
parlò con alcuno de’ loro , da cui non havendo alcuna 
risposta, essendogli stata rifiutata la porta, fu costretto 
di gridare, e à quelli che vedea comparire, ch'egli era 
venuto colà per parlare loro da parte mia, e che sapea 
bene eh* essi erano in detta casa ( come poco dapoi si 
conobbe quando vi furono arrestati dal capitano delle 
guardie ) la quale circondò tutta gridando e facendo in- 
tendere la cagione ebe l'avea condotto là. Io mi trovo 
necessitato ( vedendomi fuor d’ogni speranza di poterne 
cavar soddisfazione per questa via, per essersi eglino la- 
sciati arrestare volontariamente, come si può facilmente 
congetturare, e havendo il principe di Ginuille rifiutati 
tutti gl' invili , che gli sono stati fatti dapoi , non solo 
col mezzo di un gentiihuomo digito Boisjardin , e che 
per questo effetto io havevo lasciato à Parigi , il quale 
hà parlato più volte col suddetto Autigny, ma havendo 
ancora rifiutata la sfida che il barone di Bolandre gl’ha- 
veva fatta parlando a lui medesimo à Fontaineblean , e 
rapresenlandogli la facilità che haveva di condursi dor’io 
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l'aspettavo) di ricorrere al presente alla giustizia, e equità 
di V. Maestà per supplicarla bumilmente ch'io possa rice- 
vere per ricompensa de' miei servigi questo favore di con- 
cedermi il duello (*) contro il sudetto cardinale di Guisa 
( caso che abbia deposto il capello come mi promise) o 
vero contro il detto principe di Giuuisse che l' accom- 
pagnò in quella mala attioue, poiché gl'editti e le leggi 
del regno Io permettono nelle offese straordinarie, il che 
altre volte è stato concesso dalli re predecessori di 
~V. Maestà in cose di minor rilievo, sperando Sire, ch'ella 
vorrà maggiormente favorirmi di questa gratia, quanto che 
il 6ne che tengo per la conservatione dell'honor mio non 
è altro principalmente, che per essere stimato da Lei 
tanto più degno di poterla servir bene e fedelmente in 
tutte le occasioni che mi ci potranno offerire, nelle quali 
spenderò anco sempre liberamente la mia vita quando 
sarò onorato dei Suoi comandamenti, come essendo 

Di V. Maestà 

Di Mezieres, li a 4 uiprile i6ai 

Humiluiimo e defotissimo suddito e strvidort 
Jl Duca di Nevers. 


TU. LETTERi DI 6DBRC1SO DS CESTO DBLl' ASSO iGSy (**)• 

Rialto III.* sig. mio Oss.° 

Mando a V. S. una dobla per rimborso di una altra 
spesa nel salvo condotto eh' Ella m'a mandato, del qual 
la ringratio infinitamente della brigha presa per me re- 

(*) Anche durante la dominazione Spagnuola in Lombardia il dorilo ve- 
aift accordato per leicrilto del Principe , in forza d' un capitolo delle 
Huoye costituzioni. Intorno all'origine ed alle ficende del duello, »edi pag. 9 
e IO, Voi. HI, dei Munic'pJ italiani, 

(**; L’ originale di questa lettera trorasi nella magnifica collezione 
d autografi del signor D. Antonio Gandini, il quale mi fu cortese d" un 
apografo. È assai srrusimile , che fosse diretta a certo signor Cesare 
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slaadoli con obligatione particolare. Ho sentito dispia- 
cere nel intendere la morte del molto reverendo padre 
capuccino fratello di V. S. ma contro la morte non vi 
è alcuno riparo, onde bisogna confrontarsi col volere del 
Signore Iddio, e ricever volontieri ciò che lui piace. 

Quanto al quadro per il signor dottore Torri , con- 
fermo la prontezza mia in ricever i comandamenti di 
V. S. e ben che mi ritrovi piu che mai obbligato di parola 
a varj personaggi per diverse opere già concordate , non 
dimeno per amor di lei accetto il carico di far il sud- 
detto quadro nel tempo motlivatomi , e già che il nu- 
mero delle figure viene rimesso in me nel rapresentare 
il sposalizio della Madona santissima con san GiosefTo, 
cosi ancor io mi contenterò delli seicento scudi di mo- 
neta Bolognesa , significandoli che la spesa qual dovrà 
andare per P agiuro oltramarino , dovrà ancor esser a 
spese di chi fa fare l'opera, et in quanto al termine de 
pagamenti bastarami li cento scudi di caparra, et il re- 
siduo quando sarra finito il quadro, che è quanto mi 
accadde per risposta della lettera di V. S. alla qual ba- 
cio con ogni affetto le mani si come fa mio fratello. 

Di Celilo adì a5 settembre iCiy. 

DI VS. M.‘“ III.* 


/iffl SerpìL. pero 

Gio. Francesco Barbieri. 


CiTizza che sembra fosse l’incaricato dal Torri per ordinar al Gnercino il 
quadro che non fu altrimenti Io Sposalizio della B. V., ma sibbene quando 
Cristo già spiccalo di croce fu posto nel sepolcro , come apparisce da 
successiva lettera del Barbieri al Torri ( 17 ottobre) posseduta dal conte 
G. Francesco Ferrari Moreni, coltissimo signore, il quale con rara intelli- 
genza va ogni giorno aumentando la preziosa sua collezione di cose pa- 
trie , tra le quali primeggia un MSS. di cose pomposiane che si com- 
piacque cortesemente prestarmi e che mi fu utile per collazionare alcuni 
diplomi ed alcune iscrizioni contenute in questo volume. Il sig. conte Fer- 
rari Moreni poi mandò alla stampa nell’ anno i83a , una lettera intorno 
all'acte d’ interpretare le cifre che in poche pagine racchiude un tesoro di 
belle e recondite notizie. 
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Vili. LBTTBBA DI MiSCBBBOia AL CITTAOIRO SEBBELLOKI (*). 

Cittadino amhasciadore stimatissimo. 

Parigi 6 messidoro anno Vili. 

(Ruc Bigot 0. 7$a) 

Jeri ho perduto con voi la più bella occasione del 
mondo di dirvi a bocca quel che vi dirò per iscritto , 
ed è che quando vi presenterete a Bonaparte gli diciate 
a mio nome una delle espressioni le più corte si, ma le 
più significanti. Vi prego di dirgli , eh’ Egli è in cima di 
tutti i miei pensieri. Scusate, stimatissimo ministro. Non 
m’estendo per la febbre. Ho l’onore di dirvi 

Salute e rispetto 

Mascheroni. 

IX. STATO ATTCALE DEGLI STFDJ DI STORIA PATRIA 
REL REAME DI RIPULÌ. 

Nella introduzione al voi. Ili di quest’opera abbiamo 
dato un prospetto dello stato attuale degli studj di storia 
patria in Europa. Da Napoli ne giunsero di fresco alcune 
notizie, che possono servire di supplemento e quanto ab* 
biam detto allora. Eccole: 

Gli stiulj storici vanno di nuova luce rivestendosi nella 
classica terra del Giaiinonc e del generale Collctta. Del modo 
come dovrebbe esser dettata una storia generale del reame 
di Napoli disse assai bene il signor Michele Baldacchini 
nel discorso letto ultimamente all’ accademia Ponta* 
niana: degli elementi che ad essa sono necessari ac- 
cenneremo alcuna cosa. E innanzi tutto ci sembra die 
oltre ad una biblioteca storica dimandata dall’egregio 
autore del discorso , sarebbe di necessità proseguire le 
due pubblicazioni del Gravier e del Pelliccia, i quali rac- 
colsero quante storie, cronache e diarj erano a loro noti- 

(*) Qirita letlcrj, (edelmtate trascritlA dall’aalograro, esistente presso il 
aig. Marieni, fu scritta dal celebre Mascheroni poche ora prima della sua morte. 
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aia^ ma molte altre ancora giacciono inedite e dimenti- 
cate. Mon istaremo a dire quante e quali sieno per non 
riuscire troppo lunghi : ci limiteremo solo di accennare 
che nel catalogo ragionato dciPitaliano Marsand, pubbli- 
cato non ba guari in Parigi, molti manoscritti sono no- 
tati come esistenti nella reai biblioteca di Francia che 
riguardano la Kapolelaiia storia. Ora sarebbe opera non 
che utile, necessaria raccogliere tutti questi sparsi ele- 
menti , e pubblicarli , afDuchè possano servire di fonda- 
mento al novello ediGzio che vuoisi innalzare. Frattanto 
ei conforta il vedere come nn giovine di belPingegno e 
di ottima cuore il signor Filippo Pagano stesi messo, solo, 
in una tale impresa. Due volumi ha Onora pubblicato 
delia Storia del Regno di Napoli^ e col secondo volume 
si compie quella degli Angioini. L'universale ha fatto / 

plauso a così fallo lavoro , ed i giornali ne hanno par- 
lato con lode. Noi non potremmo fare altrimenti, benché 
il nostro suffragio sia da meno di quello degli altri. 

Sulle orme del Pagano due altri giovani tentarono la 
stessa via, e cominciarono a tessere dalle prime origini 
la storia Napoletana, G. Cassetta e M. Mugnes. Parecchi 
errori furono apposti al primo, maggiore esattezza fu no- 
tata nel secondo; ma di questi due lavori non può darsi 
un esalto giudizio essendo ancora nella loro infanzia. 

Cesare Dalbuono diede alla luce un Quadro storico delle 
due Sicilie per uso de' giovanetti, e bella n' è la dizione, 
chiara, concisa, ma troppo rapida è quella esposizione, 
e alquanto povera di sentenze, talché se istruisce la mente 
non riscalda il cuore. Due altre opere in cui sussidiaria è la 
storia del reame e chepubblicansia quaderni son queste; 
descrizione topografica fisica-politica-economica de’ reali do- 
minil al di quà del Faro consunti storici fin da’ tempi avanti il 
dominio de' romani^ e il Dizionario geografico storico civile 
del regno delle due Sicilie. La prima è del signor Giu- 
seppe del Re; la seconda è compilata dal signor Raffaele 
Mastriani, il quale con questo suo lavoro sopperisce mo- 
meulaueameiile al bisogno che si ba di un’ opera di tal 
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natura^ fincliè non vedrà la luce il Dizionario statistico 
del regno per superiore disposizione affidato alle cure di 
alquanti chiarissimi personaggi. 

L’egregio uomo cav. Giuseppe di Cesare scrisse la vita 
e la morte dell’ infelice Manfredi, già da noi poco fa ci- 
tata. Questa opera lungamente attesa ha incontrato il 
plauso generale, e per la esattezza de’ fatti posti in mag- 
gior luce, e pel nobile sentire che in essa campeggia, e 
per la venustà dello stile. Solo ad alcuni ( e noi siamo 
di quelli ) è spiaciuto veder quel lavoro sopracaricato di 
note, le quali non di soli documenti 0 storiche erudizioni 
vanno piene , ma ancora di parecchie opinioni e giudizi! 
importanti , che meglio sarebbe tornato incastrare nel 
corpo dell’opera. Un tal metodo (secondo a noi pare) 
scema il pregio dell’unità, pregio essenziale in un lavoro 
storico. 11 libro VII del voi. II, è di sole pagine a4* le 
note occupano ia6 pagine! Scrisse il sig. N. del Forno 
un Compendio di Storia civile del regno di Napoli per 
servir d’ introduzione allo studio della giurisprudenza , e 
com’ è ben naturale desunse buona parte del libro dal 
maggior storico napoletano. Molto acconcio all’ intelli- 
genza de’ giovani fu giudicato quel compendio, e questa 
sola pecca fu apposta all’autore, di non aver fatto cenno 
alcuno delle prische istituzioni e delle leggi de’ popoli 
autonomi , lavoro per vero dire assai malagevole, ma di 
grande utilità, già tentato, se non compiuto, da un uomo 
che non sarà vano qui ricordare, dal cav. G. de Tho- 
masis. Lo stesso soggetto prese a trattare un valoroso 
giovine , G. Manna , in più articoli pubblicati negli An- 
nali Civili, e se il suo lavoro avesse uno sviluppo mag- 
giore non lasccrebbe nulla a desiderare. Speriamo che 
il sig. Saverio Baldacchini stia stampando un suo la- 
voro , nel quale discorre di Valentina Visconti e dei 
tempi di Carlo VII, magnifico argomento per rilevare le 
virtù eminenti di una donna italiana in una corte fran- 
cese. Un altro ne ha composto il cav. Giuseppe di Ce- 
sare, che tratta della Z^ga lombarda, ed una Storia della 
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filosofia ha per le roani il signor Antonio Fazzini. I no- 
stri voti saranno pienamente coronati, se ci sarà dato in 
questo anno salutare la tanto attesa Storia iT Italia del 
sig. Carlo Troya , frutto di lunghe vigilie e di costose e 
pazienti ricerche. 

X. LA MODA DEGLI ACTOGEAFl. 

In nessun paese la moda degli autografi è tanto dif- 
fusa quanto in Francia , in Inghilterra ed in Germania. 
In quei paesi gli autografi formano un ramo non ispre* 
gevole del commercio librario ; di qui le belle e diligenti 
opere che abbiamo in proposito^ di qui gli elevatissimi 
prezzi a cui salgono gli autografi nei pubblici incanti. 
Intorno alla Germania citeremo due vendite d’autografi 
seguite in Vienna , l’ una nell’aprile del decorso anno e 
l’altra più di recente. La prima vendita fu quella della 
collezione Gràifer, composta da più di mille pezzi, alcuni 
dei quali di una estrema rarità. Citeremo gli autografi di 
Lutero all’elettore Giovanni, di Beza, di Boerhaawe, di Brahe, 
di Geltes, di Alberto Durerò, di Erasmo, di Franklin, di 
Linneo, di Lutero, di Opitz, di Park, di Rousseau, ed infine 
una lettera del mistico Schwedenberg , scritta da lui in 
prigione col proprio sangue. Alcuni autografi di quella 
collezione vennero pubblicati per intiero nel fascicolo di 
aprile dell’ ottimo giornale la Rivista Viennese. Secondo . 
poi la Gazzetta Privilegiata di Venezia (a gennajo 1839) 
si vendettero a Vienna : una lettera di Lutero ]>er due- 
cento fiorini di convenzione; un manoscritto di Schiller 
per sessanta; un manoscritto di Schwedenberg per cin- 
quanta; quindici linee di Erasmo per venticinque fiorini; 
una sottoscrizione di Napoleone per quindici fiorini. E 
celebre la raccolta d’autografi esistente nell'I. R. Biblio- 
teca di Vienna. Chi bramasse averne minuti ragguagli 
legga l’opera : Storia della Biblioteca Imperiale e Reale 
del consigliere Mosel, venuta in luce a Vienna nel i 835 , 
e l’altr’opcra analoga, stampata dal chiarissimo consigliere 
Adriano Balbi. 
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Secondo alcani i pritni a formare collezioni d'aulograG 
furono gli Inglesi , e lo provano allegando l'opera: Au’ 
tographs of royal , noble , leamed and remarJtable perso- 
nages conspicuous in english history, etc., by Nichols, eie., 
Londra 1829. 11 signor Nichols dà nella sua opera ot- 
timi avvettimenli intorno agli autograG ed al savia- 
mente raccoglierli, e cita il celebre libro del signor Fenn : 
Originai letlers wrìtten during Henry VI , €tc. , quattro 
volumi. Londra 1787-g, come pure la: Briuh Autography 
di Thane^ A collcction eie., of illustrious persons of great 
Britain, tre volumi. Londra 1788. 11 signor Nichols pre- 
tende che l’amore e la passione di raccogliere autograG 
derivi dagli Albums, cioè libri d’amicizia, libri da viaggio 
in fogli bianchi ( perciò nominati Album ) , introdotti 
verso la metà del secolo deciinoscsto. Altri vogliono che 
gli Albums sieno d’origine alemanna. Il signor Nichols 
descrive alcuni di questi libri, esistenti negli archivj d’In- 
ghilterra, i quali sono d’ un’ immensa importanza storica. 

La Francia è quella che vanta più raccoglitori d’ au- 
tograG , e le migliori c più diligenti opere che si pos- 
sano desiderare su tale materia. Tra le molte ne piace 
ricordare le seguenti: Choix de morceaux (facsimile J 
d’ccriitains contemporains et des personnages célèbres pu- 
blié par J. Cassia. Paris i834- In Francia si adoperano 
gli autograG anche per insegnare ai fanciulli a leggere 
diverse sorta di caratteri. Il libro annuncialo, impresso 
in lilograGa , serve ottimamente a tale scopo. — Jso- 
graphie des hommes célèbres. Parigi i8a8-3o. Tre volumi 
in quarto. In questa magniGca collezione trovansi i fac- 
simili delle scritture di celebri italiani, tra i quali Ales- 
sandro VI, Ariosto, i cardinali Bembo, Bentivoglio, ec., 
Sisto V, Tasso, ec. ec. — Alanuel de V amateur d*au- 
tographes par Jul Fontaine. Parigi i836. Dello stesso 
autore è l’ottimo libriccino : Des collèctions d’autographes 
et de Cutilité qu’on en peut retirer. Parigi i834. Molle 
signore Ggurano nel catalogo dei raccoglitori. Il signor 
Fontaine annota alcune pubbliche vendite d’aulograG ed 
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i prezzi a cui salirono ì più ricercati. Una sola firma di 
Montaigne fu venduta settecento dieci franchi; una lct< 
teriua di Lafontaine quattrocento; un’altra di Pier Gor> 
neille sali all’cgual prezzo. Nel manuale citato vengono 
descritte le vendite che si fecero dall'anno 1819 al i836. 
Da qualche tempo poi viene pubblicato in Parigi di mese 
in mese un fascicolo dello stesso signor Fontaine inti- 
tolato: L’ Àulographopìiil j ossia elenco ragionato degli 
autografi che vengono posti in commercio coi relativi 
prezzi , ec. 

Gli autografi ( meglio ancora isografi ) di personaggi 
illustri, anche indipendentemente dal loro merito intrin- 
seco , sono oggetti di curiosità che ci destano mille no- 
bili afletti , mille soavi ricordanze. Si veggono nei pub- 
blici incanti salire ad elevatissimi prezzi le vesti, gli ar- 
redi e le masserizie, che già appartennero ad uomini 
sommi: un bastone di Voltaire fu venduto per 5oo fran- 
chi; un abito sdruscito di Rousseau per gSo; un bot- 
tone dell'uniforme di Napoleone per alcune migliaja di 
franchi. Gerto Giulio Hebenstruit di Lipsia annunziò nella 
Gazzetta Universale un costume di Federico il Grande, 
col magnifico titolo di Heliquia inestimabile. Ma che sono 
mai coteste cose paragonate agli autografi? A questo 
proposito un ingegnoso scrittore soggiunge ; Quo sont 
dono tous ces déhors morts en comparaison de l'auto- 
graphe, oà le Moi vivant est empreint, oìi l’essence spiti- 
tuelle de l'auteur respire? Il ne peut absolument exister 
un souvenir plus pur, plus noble , qu’un tei altribut ! Il 
est le produit immèdiat d'urte énianation spiriluelle. Ai no- 
stri giorni per lo piu veggonsi uniti alle opere ed ai ri- 
tratti d’ uomini grandi anche i fac-sitnili della loro 
scrittura. Tacciamo d’Inghilterra, di Francia e di Lama- 
gna, per ragionare brevemente dell’Italia nostra diletta 
patria , anche in ciò troppo sino ad ora negletta dagli 
stranieri. Abbiamo i fac-simili di Raifaello (*), di Goreg- 

(*) Autografo di Baffacllo d" Urbino del museo Borgiano, con un com- 
mentario dell’ abate Daniele Francesconij cc. la Vcueiia dalla slaoifcria 
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gio (■ )) ^' An<]rea Manlegna, di Paolo Cagliari, di Galeazzo 
Campi, di Jacopo Palma (a) , di Giulio Romano (3) , di 
Macchiavelli (4), di Vico (5), di Tasso ( 6 ), di Napione ( 7 ), 
e de'seguenti principi di Savoja : Lodovico, Amedeo IK, 
Giolanda, Carlo I, Bianca, Filippo II, Filiberto II, Carlo III, 
Emmanuel Filiberto, Carlo Emmanuele I, Vittorio Ama> 
deo I, Maria Cristina, Carlo Emmanuele li , Maria Gio* 
Tanna Battista, Vittorio Amadeo II, Carlo Emmanue- 
le III ( 8 ), Bona di Savoja ( 9 ), ec. Fac-simili di altri illustri 
italiani escono per la prima volta alla luce in questo 
volume (Vedi le tavole li e III). 

Gli è certo che la scrittura manifesta più o meno il 
carattere, e diciamo anche le passioni degli uomini. La 
scrittura è un disegno che traccia la nostra mano sotto 

Pilese 1800 . — Istoria della vita e delle opere di Raffaello Sanzio da Ur- 
bino del signor Quatremère de Quinci,- voltata in italiano, corretta, tc., 
per cura di Francesco Longhena. Milano 1859 . 

( 1 ) Lettera dell'abate Severino Fabriani al padre Luigi Pungileoni sopra 
un autografo di Antonio Allegri. Modena i833. 

(a) Catalogo di quadri appartenenti a Giuseppe Uallardù Milano l83o. 
— Questo intelligenlissinio personaggio sta ora formando una colleiione di 
antograB, segnatamente di celebri artisti italiani. 

(3) Storia della vita e delle opere di Giulio Pippi Romano, scritta da 
Carlo d“ Arco. .Mantora 1.838. — In questa magnibca e bellissima opera so- 
nori sessantaquattro tarole, fra le quali un Jae-simiU di lettera scritta da 
Giulio Romano. 

(4) Nelle sue opere. Edizione Sorentina. 

(5) Nelle sue opere. Edizione della Società tipograSca dei Classici Ita- 
liani. 

(*’) Manoscritti autografi ed inediti di Torquato Tasso posseduti dal 
conte Mariano Alberti. — Il facsimile di Tasso trorasi anche nella recentis- 
sima opera: Tresltdto della Dignità, ed altri inediti scritti di Torquato 
Tasso. Torino i838. — Come abbiamo veduto il Jacsimile òi Torquato già 
venne pubbliralo a Parigi fino dal i 8 a 8 nella magnifica opera: Isographia 
des homtsus celèbres. 

( 7 ) Fita del conte Gian Francesco Napione per Lorenzo Martini. 
Torino i836. 

(8) Lezioni di paleografia e di critica diplomatica sui documenti della 
monarchia di Savoja. Torino i834> 

( 9 ) Lettera del C. Federico Sclopis sopra alcuni documenti itudiU ri- 
sgustrtleutti a Bona di Savoja. Torino 1837 . 
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la immediata direzione di quel principio di vita die regge 
ogni parte del nostro corpo*, essa costituisce una sincera 
ed espressiva emanazione del suo carattere individuale; 
il manoscritto insorama, come lo prova Lavater è una spe- 
cie di fisonomia. A dimostrare la grande corrispondenza 
della scrittura collo stalo dell' animo basterebbero, per 
citare un esempio, i fac-simili delle Arme di Napoleone 
raccolte nel Magasin pittoresque dell’anno i835 c nel 
giornale napoletano 1’ Omnibus pittoresco. Nella diversa 
forma di quei caratteri leggasi tutta la vita di Napo- 
leone; la trascuratezza, la rapidità, la diligenza, il peso 
, o la leggerezza con cui sono tracciati , si mostrano in 
un mirabile accordo colle epoche più memorabili delle 
sue imprese e delle sue sventure. Gli scolari di un me- 
desimo calligrafo , i quali ricevono gli stessi insegna- 
menti, ed hanno soll’occbio gli stessi esemplari, offrono 
una scrittura molto rassomigliante , ma l’individualità 
dello scrittore vi è sempre espressa. Se poi esaminiamo 
quelle scritture alcuni anni dopo, quanto non sono el- 
leno differenti! La scrittura non si fissa die alla viri- 
lità, in cni anche il carattere morale ò determinato; 
nella gioventù essa è varia , incostante e progressiva , 
siccome le nostre passioni e il nostro intelletto; è quindi 
la mano inesperta ed irrequieta nell’infanzia, ferma nel- 
l’adolescenza , tremante nella vecchiezza. 

Andremmo troppo in lungo se tulli volessimo enu- 
merare i servigi che gli autografi hanno reso alle belle 
lettere , alla storia , alla biografia , ec. ec. La loro ri- 
cerca è oramai necessaria al dilettante che vuol accre- 
scere o completare la sua raccolta , ed al letterato co- 
scienzioso, cui cotesti manoscritti danno precise notizie, 
che invano si cercherebbero nelle cronache , nelle sto-^ 
rie e nelle biografie dei contemporanei. Uu ^tutore che 
stampa può essere influenzato dal potere , da una opi- 
nione, da un sistema qualunque, dall’odio e dall'amo- 
re; ma allorché prende una penna a caso, allorché scrive 
con tutta l’espansione dell’animo una lettera confiden- 
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ziale , die egli presume non verrà mai divulgata, scrive 
senz'arte, senza affettazione, senza pregiudizj, e per ser- 
virci di una espressione dell'abate Zanotti, si^moslra al- 
lora ignudo e quale è. Di qui viene cbe presso i dilet- 
tanti le lettere autografe sono più avidamente ricercate 
di qualunque altro manoscritto. Ai raccoglitori ed alla 
passione degli autografi dobbiamo le preziose edizioni delle 
opere di Voltaire, di Rousseau, di Bacine, di Corneille, 
di Bernardin de Saint-Picrre e di altri, arricchite di cose 
inedite. Alla raccolta Munmerqué ed a quelli di altri di- 
stinti dilettanti siamo debitori della bella edizione delle ' 
opere di madama Sevigné e delle lettere tantb belle di > 
san Francesco di Sales. Ài signor Beucbot dobbiamo 
i preziosi carteggi inediti di Voltaire, di Grimm , di 
Diderot c di d’ Alembert. Alla collezione del signor 
Villenave dobbiamo le preziose notizie storiche di molti 
personaggi della Biographie universelte. Alla raccolta in- 
fine del generale Grimoard devesi la magnifica edizione 
delle opere di Luigi XIV. Col soccorso degli autografi 
si potrebbero correggere molti errori od interpretar molli 
passi oscuri, viziati dall’imperizia o dalla mala fede degli 
amanuensi. Ma i maggiori vantaggi che da simili raccolte 
si possono trarre, spettano alla storia, giacché in Francia 
ed in qualche altro paese non ispregevole ramo delle 
collezioni sono i documenti storici {pièces historiques). ■ 
Come vedemmo taluni pretendono che gli Inglesi sicno 
Stati i primi a far raccolte d'autografi. Noi però osserve- 
remo che questo onore devesi agli Italiani, perocché essi fino 
dal decimosesto secolo vantano epistolarj di varj personaggi 
illustri. Ora con qual mezzo si sarebbero formate tultcquelle 
raccolte di corrispondenze e di carteggi se non si fossero 
raccolte e conservate le lettere stesse? Per brevità non 
enumeriamo tutti gli epistolarj del decimosesto c più 
ancora del decimosetlimo secolo^ in via di saggio ne ac- 
cenneremo alcuni : — Lettere con due libri di diversi altri 
autori, ec. Venezia i564. — Lettere di prìncipi, le quali 
o si scrìvono da principi o a principi o ragionano di prìn- 
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eipi. Venezia iSyo, — Lettere di tredici uomini illustri ^ 
alle quali, oltre tutte le altre fin qui stampate, di auoyo 
ne sono state aggiunte molte altre da Tomaso Porcacchi. 
Venezia 1571. — Lettere di diversi uomini illustri. Tre- 
viso i 6 o 3 . — Sono poi noli gli epistolarj del Caro, del- 
l’Àretino e d'altri illustri italiani del cinquecento. 

L’ Italia vanta bellissime e preziose collezioni private 
di autografl ^ ne duole che di una sola abbiasi il cata- 
logo in istarapa. MagniGclie collezioni vantano Milano , 
Venezia , Modena , Torino , Firenze ed altre città della 
penisola. Quella del sig. Giuseppe Vallardi in Milano rac- 
chiude autografi principalmente d’illustri artisti italiani; 
primeggia un magnifico codice di Leonardo da Vinci. Il 
colto librajo sig. (Giovanni Resnati possiede una raccolta 
di lettere inedite di Enuio Quirino Visconti e d’ altri 
personaggi, a lui dirette, fra i quali Andres, Canova, Bos- 
si, Cicognara, Gian Gherardo de Rossi, Gianni, Lamberti, 
Lanzi, Gaetano Marini, il cavaliere Morelli, V. Monti , 
Denou, i due Sebweighauser , Hamilton, Gultenbrunn , 
Tòchon , Larcher e lord Elgin. In Milano trovasi pure 
una raccolta, nella quale figurano san Carlo Borromeo, 
Federigo Borromeo, alcuni Sforza, Cicco Simonetta, Gi- 
rolamo Morene, Carlo V, Carlo Bascapè, Fulvio Testi , 
il Cardinal Mazzarino, Guido Ferrari Magliabecrhi, Mu- 
ratori, Parini, Verri Pietro, Gioja, Miglierà , Botta , Ca- 
nova, Pindemonti Ippolito, Spallanzani, Cesari, Cicognara, 
Perticari, Mapione, Tiraboschi, Scarpa, Romagnosi, Arici, 
e molti illustri viventi francesi. La parte più preziosa 
di questa raccolta è la sezione dei documenti storici, in 
tutto più di mille, dell’anno 900 al i 5 oo. Circa dogento 
di questi documenti sono lettere o diplomi originali dei 
duchi di Milano. Preziosa è una determinazione d’ufficio, 
presa dalla Municipalità di Milano nel giugno dell’ an- 
no 1796 per delegare tre de’ suoi membri, cioè Serbel- 
loni, .Sopransi e Nicoli a recarsi a Parigi per ringraziare 
« il Direttorio esecutivo della repubblica francese d’aver 
Momio. yoì. l. aS 
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mandate le sue armate vittoriose in questo paese a prò* 
curare la libertà ed il futuro migliore suo stato , e di 
avere spedito il generale in capite Bonaparte , e il com> 
uiissario Saliceti, che hanno cosi gloriosamente e provi* 
damente adempito l'oggetto della loro sublime missione, 
unitamente a tutta l'armata distintasi in singoiar modo 
col suo valore, e colla più lodevole disciplina ». La detta 
Municipalità era composta da individui , che godevano 
fama di accoppiare talenti amministrativi e scientificL Tra 
i municipalisti firmati in essa carta veggonsi i ceUdiri 
Parini e Verri (Pietro). Le principali raccolte di Vene- 
zia sono quelle del conte Corniani, del consigliere Bo- 
iler e del signor Bartolomeo Gamba , il quale possiede 
autografi di pressoché tutti gii uomini che si distinsero 
in ogni ramo d’arti e di letteratura nel secolo decimot- 
tavo ] ciascun autogra'o è accompagnato dal ritratto dello 
scrittore. Aspettiamo con impazienza l'articolo che , se- 
condo veniamo assicurati , l' ottimo giornale veneziano 
Jl f^agUoy scriverà in proposito. Tra le collezioni d'Ita- 
lia primeggia quella del nobile don Antonio Gsmdini , 
modenese , la quale vanta un Coraggio , un Ariosto , 
un Bojardo, un Castclvetro, un Castiglione, un Gugliel- 
mini , un Leihnizio, un Montecuccoli , un Muratori , un 
Metastasio , un Morgagni , un Maffei , uno Spallanzani , 
un 'Tassoni , un Tasso e molte altre lettere autografe 
anche dei più illustri viventi (*). Per mancanza di no- 
tizie positive non possiamo parlare delle raccolte di 
Torino , di Firenze e delle altre città d' Italia. Se tanti 
tesori di autografi trovansi presso privati , che mai 
sarà delle pubbliche biblioteche ? Chi non conosce i te- 
sori posseduti dall' Ambrosiana ? Ella è ricca di auto- 
grafi di Leonardo da Vinci , dei due cardinali Borro- 
meo , d' Aldo Manuzio , di Lucrezia Borgia , ec. ec. La 


(*) Da questa veramente principesca raccolta , sono tolti i /ac-iimilt , 
die adornano il presente volume ; grazie pertanto sieno rese al colto c gen- 
til possessore delia medesima. 
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I. R. Biblioteca di Pavia raccoglie antografi d’ illustri 
professori; iusomma in quasi tutte le pubbliche biblio* 
teche non mancano antograB presiosissimi. Dunque Pllalia, 
anche in tali stndj non è seconda a verun'allra naaioue. 

XI. soLBims coaoaBsso tbsittosi pb&sso l'istituto stobico 

A FAKI&I. 

In Italia taluni confondono t Comitati storici e la So- 
cietà per la Storia di Francia, coll' /sd'tuto storico di quel 
reame. Tutti questi istituti sebbene si prefiggano eguali 
fini, sono però ben distinti gli uni dagli altri nei mezzi. Dei 
comitati storici, fondati, non ha molto, dal Ministro del* 
l'Istruzion pubblica, già parlarono il Moniteur, altri giornali 
francesi, e fra noi il Glissons ; della Società per la Storia di 
Francia già fece parola il nostro Figaro. Istituto storico di 
Francia venne fondato nel dicembre dell'anno i833; e tiene 
le sue sedute a Parigi cinque volte al mese. £ diviso in quat- 
tro classi: Storia universale e storia di Francia, a. Storia 
delle lingue c delle letterature. 3. Storia delle scienze fisiche^ 
matematiche, -sociali e filosofiche. 4< Storia delie belle arti. 
Pubblica mensilmente un giornale, compilato con molta dili- 
genza e studio, e nel quale si dà conto anche de'libri sto- 
rici, che vengono in luce all'estero. Cosi per esempio si dà 
una bella e diligente analisi del mio Commento sopra la di- 
vina commedia di Dante per ciò che riguarda la storia nova- 
rese (*), e vi si parla dei Municipj Italiani. I membri del- 
l'Istitnto Storico devono concorrere alle spese dell'Istituto 
stesso, mediante lo sborso di venti franchi all'anno; rice- 
vono però gratuitamente il giornale citato. Nello scorso 
autunno l'Istituto storico tenne in quindici sedute il so- 
lenne suo congresso annuale. Vi fu un immenso con- 
corso di dotti non solo nazionali , ma anche stranieri , 
cioè inglesi, italiani, tedeschi, belgi, polacchi, spagnnoli, 

(*) V. Journal de Vhutiuu hùlorujue. Qualiiime annce — Tom. VII. 
P»rii 1837. 
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porloglicsi, greci, svedesi, russi, e persino turchi, egiziani, 
ed abitanti degli Stati Uniti e del Brasile. Vi assistettero 
anche molte signore*, il libro (*) da cui togliamo questa noli* 
zìa dice; Leur exactitude, leur assiduité, Icur atlention sou- 
tenue ont étè remarquées de tout l’audiloire. — Facciamo 
voti, perchè eziandio nel nostro paese le signore lasciata 
qualche volta da banda la letteratura leggera, consacrino 
qualche ora alle letture di buone opere di storia, le quali 
hanno esse pure la loro parte dilettevole, ed un maggior 
pregio sui drammi e sui romanzi che ci vengono d' ol- 
tramonte, chè non lasciano fredda la mente, nè corrom- 
pono il cuore. — Il discorso inaugurale venne fatto dal 
vice-presidente dottor Broussais. 11 segretario perpetuo 
sig. Eugenio Garay de Monglave lesse di poi un rendi- 
conto sui lavori della Società, sulle spese, ec. ed enu- 
merò le perdite che in quell'anno ebbe a soffrire l’Isti- 
tuto. La morte mietè fra gli altri 1’ architetto Protaiu, 
l’amico di Klcbcr, Antonmarchi, medico di Napoleone, 
il generoso Mac*Canlay, difensore dei Negri, il (ilanlropo 
conte di Bis, pari di Francia, il commendatore Berlin- 
ghìeri, il generale Cesare Della Hnrpe, governatore del- 
r imperatore Alessandro , ed il nestore dei diplomatici , 
il principe di Tallcyrand-Pèrigord , il quale nel solleci- 
tare l'oiiore di essere aggregato all’Istituto storico, così 
scriveva al presidente: « lo pure voglio essere del vostro 
numero. V’ha molto avvenire in questo nascente istituto. 
Siate mio padrino , io mi sottopongo a tutte le forma- 
lità del regolamento. Dite sovrattutto ai vostri colleghi, 
, che se poco scrissi per la storia, ho l’amor proprio, di 
credere che pur feci qualche cosa per essa ». Molti can- 
didati si presentarono per riempiere quei vani lasciati 


(*) Congris kUtorùfUe, riuni a Parti, au lirgi de Vlntliutl hiitoriifiie, Dt^ 
icoun et compie renda del liancei. Seplembre-Octobre i838. Paris l83g — 
Da (jucsia libro ricaviamo, che il come Sellou di Gioevra fondò uni società, 
detta drila Pace, la quale ha per iscopo di estirpare dalla terra Ire grandi 
il-igelli; la guerra, il duello c la pena di morte. 
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dalla morte \ citeremo i fratelli Lobé, dotti botanici del- 
TAvana, il visconte Yilleneuve Trans, di Nancy, l'abate 
Orsini , ed il protonotarlo apostolico Orsoni. Vcnt'uno 
temi vennero sciolti e discussi da più di quaranta ora- 
tori. Sommamente ne piacquero quelli sulle vere cagioni 
dell'invasione normanna, sulla scieusa diplomatica, sulla 
storia della pittura, e sul vero autore deìV Imitazione di 
Cristo. 

XII. ÀLTKB IIOTIZIB IKTOBBO A BOBA PI lATOJA. l466-l493 (*), 

a 4 settembre. — Istruzione ducale a Cristoforo 
Bollate per trattare il matrimonio tra il duca e Bona di 
Savoja. 

1467, 7 aprile. — Procura di Bona di Savoja, sorella 
della regina di Francia per trattare e stabilire il di lei 
matrimonio con Galeazzo Maria. 

Detto, ’] novembre, — Mandato ducale nell'arcivescovo 
di Milano per trattare in Francia le nozze del duca con 
Bona di Savoja, sorella della moglie del re di Francia , 
e del duca attuale di Savoja. 

Il jebbrajo. — Il duca manda Tristano Sforza 
di lui fratello in Francia al Re, promettendogli die egli 
in ogni caso prenderà le armi contro il duca Filippo di 
Savoja a suo favore , qualora esso macebinasse alcuna 
cosa in pregiudizio della corona di Francia, ed insieme 
per stabilire il matrimonio di esso duca con madamigella 
Bona, fìglia del defunto duca di Savoja, sorella dell’at- 
tuale duca. Amedeo di Savoja, e sorella pure della re- ^ 

(*) Dopo le tante costose e pazienti ricerche già da me fatte, disperava ora- 
mai di poter raccogliere altre notizie intorno a questa celebre donna, quando 
nel frugare in questi giorni nella magnifica (e più da principe che da pri- 
vato) biblioteca di Sua Eccellenza il sig. Presidente don Antonio Mazzetti, 
e’ mi venne sott’occhio un grosso MS. intitolato : Trattati e contenzioni 
colU pottnze ettere dal ii33 al 1791. Diligentemente esaminatolo vi rin- 
venni belle e preziose notizie tratte da’ documenti inediti intorno alla du- 
chessa Bona. Ottenutane graziosa permissione da quel colto e ragguarde- 
vole personaggio, mi faccio una gradita premura di tosto pubblicarle. 
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gina di Francia, moglie del Re Lodovico, per cui fu puro 
spedito in seguito sotto li a 3 aprile il Maletta a trattare 
della dote in 100,000 scudi d’oro. 

1468, IO maggio. — Lettera di Tristano Sforza, fra* 
tello di Galeazzo , scritta da Amboise coll’ avviso di 
avere celebrato in nome del duca lo sposalizio con ma- 
damigella Bona nella cappella di quel castello. 

1468, 5 luglio. — Avvisa il duca i tribunali e i corpi 
civici di avere personalmente sposata madamigella Bona 
di Savoja, ordinando di riconoscerla qual duchessa. 

1468, 6 luglio. — Protesta di nuovo Galeazzo Maria 
al re di Francia di osservare la promessa da esso fatta 
in occasione del matrimonio suddetto. 

i 46 g, 7 luglio. — Protesta il duca al re di Francia 
di osservare le promesse per il matrimonio con Bona di 
Savoja. 

i 46 g, a6 luglio. — Istrumento di donazione dei giojel- 
li, vasi d’oro e d’argento, vesti, ec. donate da Galeazzo 
alla duchessa sua consorte. 

1473, 8 febbrajo. — Mandato ducale in Marco Trotto 
suo cancelliere a ricevere il giuramento de’ castellani per 
conservare fedeltà alla duchessa Bona e a’ suoi succes- 
sori, nel caso della morte di Galeazzo Maria. 

1477. 9 gennajo. — ■ Istrumento nel quale la duchessa 
Bona intraprende la tutela di Gio. Galeazzo Maria Sforza 
Visconti duca di Milano, suo primogenito con consenso 
cd autorità del magnifìco conte Bartolomeo Zanfracii , 
podestà della città di Milano e delli consiglieri della detta 
duchessa , nominati nel detto istromento. 

Detto. — Dichiarazione fatta dalla suddetta duchessa 
di quanto ha operato avanti la intrapresa tutela. 

1477 , a 4 febbrajo. — Convenzioni segnate mediante 
l’opera del marchese Lodovico Gonzaga fra la duchessa 
Bona e Gio. Galeazzo per una parte, e Filippo Maria, 
e Sforza Maria duca di Bari, Lodovico Maria, ed Otta- 
viano tutti Sforza, cognati della duchessa e zii per l’al- 
tra , colle quali vengono assegnati ia,ooo ducati d’oro 
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per cadauno , oltre 5oo scudi per le tasse de' cavalli , e 
la consegua a titolo di feudo a Filippo della fortezza 
di Bassignana, al duca di Bari di Valenza, a Lodovico 
di Bersello, ad Ottaviano coufermata la pieve d' lueino 
e valle di Lugano computate in dette somme dei i a,5oo 
ducati ogui loro entrata ecc. con promessa di comprare 
loro una casa per ciascuno ecc. 

i 477 ) I gmgno. ^ Vengono dichiarati rei di tradi- 
mento lo Sforza duca di Bari, Lodovico detto il Moro^ 
ed Ascanio unitamente a Roberto Sanseverino, Donato 
del Conte, Iberto da Frisso, per la connivenza sull’omi- 
cidio del duca Galeazzo Maria, e per avere tentato piu 
volte di uccidere Cico Simonetta segretario ducale, ed 
impadrouirsi dello Stato, essendosi a tale effetto il giorno 
a5 maggio uniti nella casa di Roberto , e giurato sopra 
un crociGsso di eseguire i detti attentati , e successiva- 
mente avendo tosto armato, ed essendosi impossessati di 
Porta Tosa ecc. Furono in seguito banditi, cioè il duca 
di Bari nel suo ducato, Lodovico relegalo a Fiorenza, 
Ascanio a Siena od a Perugia. Vi son pure le lettere dei 
detti fratelli in risposta agli ordini, e segnatamente quella 
d’ Ascanio che si protesta innuceule. 

1479 , 3 luglio. — Compromesso della duchessa Bona 
Maria, tntrice di Gio. Galeazzo Maria Sforza, per trat- 
tare la pace d’Italia unitamente alle Comunità di Fio- 
renza e del duca di Ferrara. 

1479 , aa ottobre. — Dona la duchessa alcuni fendi a 
Tassino suo coiiGdente cioè Caslclnoveto, Vallida, Bar- 
dignana, Carosio e s. Alessandro di Lumelliua, separan- 
doli dalla giurisdizione di Pavia. 

i4Go, a novembre. — Il duca avendo presentito che 
la duchessa Bona di luì madre , intendeva abbandonare 
lo Stato avendo sotto questo giorno rinunciata la di lui 
tutela nelle mani del Podestà di Milano, Giacomo Lupari, 

* bolognese, c consegnale al duca le chiavi del tesoro 
col mezzo del signor Gio. Gorglo del Maino di lei scalco, 
delega siccome suoi procuratori Filippo Maria Sforza, e 


Roberto Sanseverino, perché io di Ini nome la esortino a 
non partire, oSerendole per sua abitazione il castello a 
luogo d’Àbbiate con tutti i suoi inassarizii, e colla pro- 
visioue annua per il di lei mantenimento dì ducatLaSiOOO 
d'oro, oltre il valore di ducati 5o,ooo in gioje. Proposi- 
zione che fu ‘da essa accettata per quanto alla parte 
delle gioje, perseverando nel resto nella di lei opinione 
di voler andare ove più le piacesse, confessando per -al- 
lora di ..aver ricevuto per soli 10,000 ducati in gioje. 

■ 480, 3 novembre. — Istromento nel quale il Podestà 
Giacopo de Lupari, bolognese, con l’assenso ed appro- 
vazione del Consiglio Segreto, sostituisce alla duchessa 
Il signor Lodovico Maria , duca di Bari, tutore ed am- 
ministratore del duca Gio. Galeazzo Maria. 

i48a, IO settembre. — Instruzione dui re di Francia 
al signor Lino di Ini oratore per trattare dui ritorno 
della duchessa madre allo Stato di Milano, da cui si era 
assentata per passare in Francia. 

i485, fehbrajo. — Instruzione ducale a Francesco 
Trincadino per andare in Savoja a comunicare a quel 
duca le ragioni che hanno obbligato il duca di Milano 
a prendere alcune misure colla duchessa di lui madre 
per impedire la di lei andata in Savoja , e il trasporto 
colà delle di lei gioje che sono di ragione ereditaria. 

1491, 17 giugno. — Lettera ducale a Bartolomeo Calco 
segretario ducale, perchè dissuada la duchessa Bona, ma- 
dre del detto duca, della di lui andata .... proibeudolo 
in di lui nome nel caso di renitenza od insinuazione. 

149^, ao giugno. — • Lettera di Lodovico duca di Ba- 
ri ec., al segretario ducale Bartolomeo Calco, perchè im- 
pedisca alla duchessa Bona l’ andata in Francia , c sia 
tenuta a vista, e replicate le guardie, proibendo l'ingresso 
ad essa a qualunque francese, o forestiero. 
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ROTA D’AICU.\E OPERE 


DI 

CARLO MORBIO 


Proposta <f un nuovissimo commento sopra la Divina Com- 

I media di Dante per ciò che riguarda la storia Novarese. 
Tigevano. Per Marzoni e compagni, i855. 

Lettere storiche di Bonnivet, Monlmorency, Maiiarino, degli 
^orta , Estensi e iT altri , con hote. Milano. Società tipo- 
grafica de' classici italiani, i853. — Edizione di lusso, disoli 
1 5o esemplari. 

Manuscrits relatifs à Vhistoire et à la lilterature de France, 
decouverts en Italie par Charles Morhio. Milan. Pirola, 1859 . 
— Edizione di soli 60 esemplari, i quali non vennero posti in 
vendita. É quest'opuscolo un brano del lavoro fatto da Morbi» 
pel ministro dell' istruzion pubblica di Francia. 

OPERE SOTTO AI. TORCHI DELLO STESSO AUTORE. 

La domina%ione spagnuola in Lombardia., descritta colla scorta 
di documenti autentici ed ufficiali. 

Lettere storiche ed artistiche. 
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